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Quamvìt librawrit Accùfationis fua haftas ,

ioti: ]adverfum nos viribus intorferit
j credimis ’vu*

Dco Salvatore
, quòd fcuto circumdabit nos verità:

e]us , & cum Pfalmijla cantare poterimu: : Sagittae

jjarvulorum fatta: funt plaga: eorum . Pfal. 63. 8.

S. Hìeronymus , lìb, i. Apologo adverf Rufinum , col.

311 . 2. P. Tom. 4. Edit. Maurina

.

Quafoquc Lebiorem
, ut fipaululo in proponen-

ti: > ac diluendis criminibus longior fuero $ necejf-
tati det veniam . Non enim alterum accufo

, fed me
nitor defendere ; & objeblam Hjzrbsbos Calumniam
refuture. Idem S% Hieron. ibid. col* 371.



MARCELLUS TIPA
In Regno Sicilia: Prtepofitus Provinciali

Societatis JESU.

C UM Librum , cui titulus eft : Lettera Critica di Benedet..
to ?lazza della Compagnia di Gesù al M.RAP. Maejtro

JV. Al. dell ' Ordine de' Predicatori , Impugnatore d' altra

Jua Lettera Jcrìtta , nel 1755. al P . Daniello Concino del-

io Jteffo Ordine de' Predicatori
,
/opra alcuni Punti Dog'

natici : Coll' aggiunta di un Caritatevole Avvi/o di Lodo-
vico Antonio Muratori dal Mondo della Verità all' Autor
dell' ppijtola Parenetica di Lamindo Pritanio ; aliquot ejuf*

tlcm Societatis TheoJogi recognovcrint, & in lucem edi pof‘

Te probaverint; ex facultatc Nobis conceda ab Admodum-,
Rcv. Patre Aloyfio Centurione Pracpofjto Generali

,
potefta-

te.-n facimus , ut typis mandetur
,

fi iis
,
ad quos fpefiat.ita

videbitur. Cujus rei gratia has literas manu nofira fubfcri-

ptas
, & Sigillo Societatis noftrx munitas dadimus. Panor-

mi , die 20. Januarii , 1757.MARCELEUS TIPA.

P Erlegi Libellum, cui titulus : Lettera Critica &c. à Pa.

tre Benedico Piazza Societatis Jefu compofitum , ni.

hilque in co offendi
,
quod non fit Fidci Catholic®

, & re-
fi® morum difciplinsc confeqtancum ; immò illuni, cenfeo,

cxceptum ir i maxima Virorum Litcratorum commendatione,
periude ac priorcs ClarifTimi Theologi Jucubrationes : Id«

circò, ubi primùm vulgabitur, optimè confultum putavero

& honori Societatis
, & Lefiorum utilizati

.

Dabam McfTana
, die 1 i.Pcbruarii , An: 1757*

*
36

* Petrus Paulus De Stefano Canonicus

, Mcffanenfis , Examinator Synodalis.

Stante fupraditla Approbatione
, imprimatur.

STAGNO V. G.

Imprimatur

.
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ebberera di fpetto l’ ebbero a difpetto

fa fia

borza borfa

pur per

pjg.2o$.n.i77.fin.io. Dtatur Deus Deus inffrumentali

-

ter tttitur ad faeiettdum mirabile! effettui in na-

tura creata
;
cum edam corporali creatura utatur .
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AL R. P. iSTg*. e P/k /ra/V Coìtilo„

OPO una poco men che fata-

le caduta , onde fletti più mefi

in man de’ Medici , e lontano

da ogni applicazione , ho avuto

finalmente un pò d’ agio , per

leggere, e ponderare alquanto

il Libretto, che a fette Marzo
dello fcorfo anno 1 7 5 <5. dette al pubblico fiot-

to ’l color d’ una Difputa, in S. Domenico di Pa-
lermo, voftra refidcnza , con quello frontifpizio:

.Examen Theologicum
,
infolemniìs S. Tboma Aqui-

nati: , publirì propo/ìtum a P. Fr.Jofcpho Cordo-

ne Ord. Prad,» Sacrar Tbeologiec Auditore . Panar-
mi 175(5. ex Typograpbia Regia Antonini Epiro i*

Perchè nè il Frontifpizio già efipofto , nè il Proe-
mio

, che lungo farebbe qui riferire , minaccia-
vami alcun finiftro -

y l
r uno r c P.altro aggiran-

doli tra termini indifferenti , nè cena© alcuno

A x fa-
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facendo del Suggetto ; da metter/! a /indicato
( nuovo buon gufto di fcriver libri l ) tutto tran-
quillo mi flava » afpettando , che comparite pur
Analmente il tanto fofpirato Argomento. Qiian-
d’ ecco prefentarfi il primo $. e fcoprirmi tutto
a un colpo , etere il voflro Libretto un nembo
fierminatore , che a me recava tempefta furio/ìf-
fìma

,
in pena di aver 1’ anno avanti 1755. cia-

to di proteflare, e dir mia ragione con una Let-
tela al Padie Daniello Concilia allor vivente in»
diritta; perchè egli (a) colle più gravi

# e ca-
lunnioie cenfure pretefo aveva di ferire

, e /Ver-
gognare due giuftiflime propo/ìzioni

, (£) da__»
me avanzate nella mia Opera fcritta in idioma-,
latino: CbrìJlianorum &c. Devono vìndìcata

, che
nel 17$ 1. oppofi io già alla Divozione regolata del
Signor Muratori , col nome di Lamindo Prita-
nio mafeherato . Mi forprefe fulla prima

, P. M
il vedere un Uomo del voflro carattere addofl
lar/ì con tanto ardore

, e bizzarria le parti del Pa-
flte Concina mio primo Aflalitorc

j ed entrar
nell’ impegno di ripigliare una caufa, che non_»
farebbe per fargli il più gran decoro . Pur cou-

S ?
e
n
a ReIìe,0ne

.

nvelata l-svp-^cap. 9. §.s,

. J
Le I ropofizioni ccafuratc dal p,<?oncina formano

idue titoli de Capitoli V.e VI. <MlKfpera Chyijìianorttm
©“e. Devono vindìcara j_o-Amorlc feguenti •

.
/• Jìtnpliciter iudijlinliè veruni, quid folutVeus obfolvere pojJit àpeccati! ; qttodqx à foto Dea

, & nono òantlnpvjlulanda ,/perandaq:Jit venia peceotorum

.

.

11 ' No,
[
àf°lo Ideo ;fed etiam à Sanftis vera alìqucLJ

fattonegrqttas
,
<$. miracula fieri ,

~ * 1

- -O igtigcd by tìoogfe



venendomi cedere all’ evidenza
; feorrendo il

voftro Libretto , cercava di rintracciare il moti*

vo , che a ciò vi fpinfe • Mi fi affacciò alla men-j

te prima d’ ogni altro il zelo, e 1’ amor della_J

verità , onde viene animata ogni penna di faggio,

c pio Scrittore . Ma me’l refer poco inén che-*

del tutto improbabile le cofc , di cui 1’ Efamc

voftro va teflùto ,
gli artifiziofi cioè fofìfmi di lu-

ce effimera ,
atti appena a confondere un idiota

,

c gli aperti ftravolgimenti , ficcome dimoftrerò,

non folo delle dottrine , ma di quali tutti i tefti,

-che occorrono
j
una gran parte male interpetran-

done , o malamente applicandone , molti a voi

contrai-) diilimulandone , molti falfandone ; e fin

taluno tutto di nuovo a piacer voftro creando-

ne: cofe tutte , che il mio probabilifmo combi-

nar non faprebbe collo zelo , e coll’ amore del

femplice , e nudo vero » Temerario poi affatto

affatto, e ardito troppo parvemi il giudicare , che

vi fofte allarmato contra di me, per aver io
,
già

anni fono , con giufto volume ( e forfè non tan-

to feempiatamente) foftenuta la proffima diffini-

bilità dell* Immacolata Concezione di Maria Si-

gnora. Finalmente, dopo alquanti altri rifleftì, al-

tra più probabil cagione dello fcriver voftro non ri-

trovando , venni a conchiudere ( eccomi quella

volta per voi fatto Probabiliorifta ) che vi abbia

ntofso il troppo affetto, che avete per un voftro

Fratello
,
qual si era il mio, comunque da me non

provocato
,
Antégonifta

; e quell’ effer io un Ge-
fuita , ed un Frobabilifta ,

II. Giac-
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[ li. Giacche però , qualunque (lata fia Ia_^

cagione, v’ è piaciuto, P. M. di far contrappefo

col voftro Efame teologico all* onore, che altri

fi fon degnati di fare a quella mia Letteruccia ,

riftampandola in pochi meli ed in Venezia
, (*)

ed in Trento , (b) e trafmettendone a me , che

nulla di ciò fapeva ,.
col dono di alquante copie

la notizia; non dovete avervi a male , che io indi-

rizzi a voi laPrefente, in cui metto alcun poco al

mia efame 1’ Efaine voftro , che di efame parmi

aliai abbifognarne • E febbene , fiata lia umiltà ,

oppur cautela, o quallìvoglia altra cagione
, ve-

nuto liete ad attaccarmi a viliera calata, il voftro

rifpettabile Nome celando fotto a quello di Fr.

Cordone Studente di Teologia , da cui la Difputa,

dove li divulgò il voftro Efame , in qualità di Sco-

dare fu foftenuta; dovete non pertanto pervader-

vi, che io, fe ’l voleftì, potrei quelle Carte col

voftro Nome fregiare ; eflendo a miei , e agli al-

trui fguardi aliai trafparente la viliera , che vi ricuo-

pre. Del rimanente, poiché vi piace di fare l’ Amel-

ie:po/l tabulai

n

, feconderò il voftro genio , lalcian-

do di palefarvi : lìcuro , che Io Ilare cosi ualpofta

vi renderà più agevole 1* afcoltàre le ùjoe',' che.,

dell’ Opera voftra farà la gente mie Criti-

che Riflefsioni »

HI* il voftro TE£aja»<r^Q dunque , P. M* im-

prendo ad efaminàre ; e non tanto per l’aldo

dell’ onor mio , di cui per altro m’ infegna—»

l’Ec-

(a) Nella Stamperia Kemondini

.

(£> ApprclTo Giambattifta Monauni

.

Dio.: •» - ile



7
1* Ecclefiaflico , « prendermi qualche cura , ( a )
quanto perchè non reftino dal mio filenzio fcan-

dalezzati i Fedeli intorno a due Cattoliche Veri-

tà non poco rilevanti , che da voi dietro al Pa-

dre Concina, ed al Signor Muratori , fono affai

mal menate . E certo , fe tal cofa non mi a v effe-»

fpinto ,
non avrei e carta , e tempo fprecato in

grazia del voftro Efame , riverito P. M. ma mi
iàrei contentato di quel tanto, che dicono i di-

fappaffìonati leggitori di effo , e della mia lette-

ra
;
reggendomi io , che Probabilifta mi van-

to , da quelle Mafsime : di non rifpondere alle-»

perfonali mie offefe , ove in me folo fi fermino:

di non oftinar giammai nelle contefe fcolafti-

che nel propio fentimento
, qualora ftringente-»

pruova venga a inoltrarmi 1’ oppofto : e di non
inai appigliarmi nelle quiftioni toccanti il dogma,
ed il coftume ad altro parere

,
che a quello , a-*

cui non 1’ impegno , ma 1’ interno dettame della

cofcienza mi fpinge : ben perfuafo , che il gareg-

giare in sì fatti argomenti fol per un vano prurito

di prevalere
,
pericolofo riefee

; anzi certamente
perniziofo alla cofcienza di chi lo fa.

Pofto però che a rifpondere mi fon determi-

nato , non mi è parlò fuor di ragione , nel far

la caufa del Dogma , prender la difefa di mcj
fteflò , e della mia Religione , che già da molti

anni fopra ogni mio merito mi ha tenuto alla

tefta dell’ Accademia di Palermo ; la quale non

è poi l’ infima fralle tante , eh’ ella ha aperte all'

arn-

Oi) Curain babe de borio nomine . licci. 41. 15.
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ammaeftramento de’ popoli . 11 perché appigliato
ini fono all’ d'empio di' quella brava inano di
Giudei, la quale adoperandoli a rifiorare le mu-
ra di Gerofolima , difendeva al tempo fleflo la
propria vita incontro a que’ , che pur volevano,
colla forza fraflornarla dal fuo lavoro: (a) unat
manufua faciebat opus, & altera tenebat gladìttm
E dir voglio: che mentre, giufla mia polla, m’ inge-
gnerò di confermar quanto ho detto da Teolo-
go intorno al Dogma

; non Jafcerò di difende-
re Ponor mio, e quel della mia Religione , in_,
me sì furiofamentc combattuto . Che le nel ruo-
tar la fpada per mia diféfa ne coglierete voi , P. M.
qualche rovefeio mcn guflofo

, non avrete di
altro a lagnarvi, che del voflro coraggio, il qua-
le impegnare vi ha fatto gratuitamente in que-
llo rifehiofo attinto . .

- 1

IV. Quanto a quello, che riguarda il pun-
to dottrinale

, mi giova credere per onor voflro ,
che fiate ben prevenuto de’ giufli Pentimenti di un
S. Cipriano, che fcrifTe (b) : Non vincimur

,
quan-

do oferuntar nobis ineliora
, fed injlruimur , ma-

xmè in bis
,
qtue ad Ecclefue unitatem pertineut,& fpù i & fidei nojlrte •oeritatem . Mi 1 dingo

‘

pertanto , che non vi recherete ad oiu^V'anzi vi
darete per ben lervito da me (djietfuTdi mala_,
fede dove

, e quanto potm^rti aflerrò di tac-
ciarvi) ove farovW jU*£***'con mano i palpabi-
li errori, e sbagli in gran numero, nel riferire,

— ~ '

c ,fpie-

(a) Efdr. 4. 1 y.
“

(A) S. Cyprianus spili. 7 1. ad quintum ;

DigitizecUsy



fpiegare ; fc adattare al bifogno le dottrine de’j

Padri , e maflìme del non men voftro , che mio;
e comun Maeftro S. Tommafo j nelle di cui lira-;,

pidiflìme intenzioni chi ben s’ interna di quan-
ti fi vantano di feguirlo : fi guarda ben dal ti-

rarlo con violenza , a patrocinare una caufa tanto

poco ficura, e fpallata
,
quanto è lavofìra . „

Circa poi alla forma di fcrivervi , 'non ho fil-

mato bene d’ imitar voi , che Differtazione fcri-

vefte in lingua latina i ma di attenermi piuttofto

a quella , da me già tenuta col P. Concina , che

eflendo flato il primo ad attaccarmi su qucfta_;

materia , in volgar favella fcrifie contra di me,
per trovar forfè, fe non più intenditori , alme-

no più leggitori. In una Lettera dunque , e nel

volgar noftro vi ferivo tanto più , che non ho
mai fognato d’ intrudere in qualche difputa ciò,

che a voi penfo di opporre , come voi faceftc-n

col voftro Efame teologico : e quanto bene , e-a

con quanta grazia fra pochi ftanti il vedremo •

Da ultimo per evitare
,
quanto puoflì , la noja ,

che recherebbe , fe tutta feguitamente correflè,?

e fenza' interruzione quefta mia Lettera , tanto,

lunga
, quanto efigge la quantità,. e qualità del-

la materia, da voi fomminiftratami j
ho penfato di

dare volta a volta qualche difereto refpiro a’ leg-

gitori con delle paufe di alcuni Jitoletti , che_^

accennino la matèria , che fi va fuccefiivaniente

fvolgendo . fici eccone il primo »

. «
<

• • i

a s- $
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Nuova, e capricciofa maniera di

' pubblicar l'Efame Teologico. Fu-

ne/io effetto cagionato nella Gcr-

. mania , e nella Polonia dalla-3

Divozion regolata del Sig. Alti-

ratori ,
tradotta in lingua tedef-

ca ; e giiifto motivo di averla ini-

' pugnata .

ON a cafo fi è detto da me-»

più volte , P. M. che il vo-

ftro Efame Teologico pubbli-

cato fu in una difputa
>
e non

'
fi è detto mai , che folle fiato

in tal difputa , come ognun_»

dee credere , difefo , e fofte-

nuto da Fr. Cordone Studente di Teologia , da

cui fi dice nel titolo , che fia fiato publkè propo*

Jrtutn

.

In quefta occafione avete voi dato>^P*'M«
al Mondo Letterato una bella leziop*'» poiché

infegnato avete praticamente Un^nuova maniera

di efporré ne* pubblici c££c**r di fcolaftico ci-

mento qualche parto-'dtfTproprio ingegno , lenza

la minima paura idi vedertelo berfagliato, e mol-

to meno offefo dagli altrui contrar) argomenti \

anzi col decoroso vantaggio di farlo poi correre

»T
*)'

u , da
1 w



it

da per tutto > come fe già flato fofle pubblica*

mente dibattuto , e difcuflo
. Quanto a me vi

confeflo ingenuamente, che lezione sì bella emmi
arrivata novilfima in quella mia

,
per altro caden*

te età ,
pallata inlìn dalla prima giovinezza nel

miniftero delle Cattedre, per cui mr è convenu-

to di trovarmi a centinaja di difpute f, foftenen-

dovi tutti i caratteri , ora di Semplice Spettato-

re
,
ora di Attore, ed ora di Direttore, come»»

già da molti anni fto attualmente facendo in que-

ll’ Accademia Senatoria, ed Imperiai di Palermo.

La nuova lezione ella è Hata , che fparger fi pof-

fa nel circolo, al cominciar della difputa
,
qual-

che libretto contenente una diflertazione di chi

Che fia, e di qualfivoglia argomento, avvegnacchè

lontaniamo, quanto è un polo dall’altro, da quel- -

lo debba in quel circolo veramente trattarli
}
pur-

ché vi fi metta un titolo , ed un proemio tutto

generici , ed equivoci , che quantunque chiaro noi

dicano
;
facciati nonpertanto comprendere, quel-

la diflertazione eflere il fubbietto della tenzone:
e poi al fine in una pagina, che polla facilmente

fiaccarli
, apprettar la vera materia del dibatti-

mento fcolaftico , con una terzina di difparatiflìme

Teli ifolatc * e nude , fenza titolo eziandio , od
altro contraflegno , che dia a comprendere; que-

lle fole , e non la diflertazion precedente appar-

tenerfi alla difputa.

VI. Quello fi c da voi, P. M. graziofamen-
te praticato a comune arnmaellrameuto nellà_»

difputa voftra, avendo voi fatto fparger nel cir--

B z col9
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colo il voftro Librettino di carte iz.' con frontif-
pizio ,.(*) e proemio atti a far credere

, che 1*

Efame Teologrco^Tvi contenuto folle il Sugget-
to da dilputarc j

con dar poi a vedere , dopo il°/}‘-

zr/V, in una carta neppur legnata co’ numeri del-
ie facciate, e che facilmente poteva Svellerli

, fcrit-

te a groflo , e bel carattere diSoprafilvio corfivo,
Senza alcun titolo, le tre Tefi difparate, che do-
vevan difeuterfi (b) . Coficché facevan elleno
prima giunta la comparfa di tre belle fentenze di
Padri , o di altri famoli Scrittori , che favoriflero
il voftro alTunto, Siccome ne’ moderni Libri fi of-
ferva. Sennonché portan quelli d’ ordinario in__»

fronte fomiglianti fentenze
; e’1 voftro Efame pa-

reva portarle alla coda, allorquando in aria, non
"

già di combattente, ma di trionfante fece di fe_>
Spettacolo a quel dotto teatro . E per fermo ta-
li furon credute quelle tre Tefi

,
prima che lette

fi fodero
y
ma poi , lette che furono , e ben con-

siderata la politura , il titolo
, e la prefazione-»

equivoca
, riportaron le meritate lodi , di far cre-

- dere

60 Vedi fopra n. r.

• (b) Le Tefi difputatc furono le foglienti

.

I. Antidiluvianot borninet pierate fitjgefuet , veroji-
tnilius ejt, carnibus ttj'os minime fuiffe tyMiftam , virefquc.

>

tuendas ,& fujlentandai .

II. Eatenuifidem effe-ratTfcem, initiut» , c6fundamen-

tum jujlijìcationis afjerimut, ut alioi motta ad eam
t exfiJ*

<b‘forma/iter
, ut dicitur , neceffarios effe

contendami .

IH. Ejujtitix
,

innocenti# Ccelo in crimini f baia-

trhum primot homi ti et corruiffe , cenfemus fuperbitf ruinofo

feffigio.



dere al Mondo , non intervenuto alla difputa , e
mallìme a foreftieri ,

che sù quello Efhme depu-
tato fi fotte, fol col ritorfi la pagina, ov* eran_j

locate. Per la qual cofa parve , P. M. a taluno,

che voi del voftro Efaine Teologico vi fervide
,

a così dire, come di cocchio , per portare alla .

guerra fcolaftica quelle tre non voftre Tefi da__»

difputare; e che depofitate nel campo di battaglia

le tre valorofe Amazoni , ritirato vi forte al ba-

gaglio ,
per veder di lontano i prodigj di valore

,

che viavrebbono fatto j tanto più che altro perfo-

naggio non foftenefte , che quello di fpettatore •

Veramente in quello Mondo Tempre vi è da im-
parare y e convien dire, che in cotefto voftro Ve*
nerabil Convento fi ottervi un particolar cerimo-

niale fcolaftico . Anche nella famofa Difputa , in

cui fi difefer le Tefi dell’ Antiprobabilifinus P'in-

dicatus contra del P. Giufeppe Maria Gravina, fi

ammirò quell’ altra leggiadra novità della dedica

ad un ragguardevolillimo Moniftero di Monache,
con quel Frontifpizio : Sub aufpìciis Adnt. Rev, Ala-
tris Priorij]'<e . . . • & filiarum ejus . . . Montalium.

VII. Ma lafciamo andar quelle cofe, e fac-

ciamci di prefso al noftro argomento colla più

fchietta narrativa di un bel fatto
; del quale n’ elig-

go fe non da voi , a cui preveggo , che non__>

pofsa molto piacere, almen dagli altri, che leg-

geran la prelente , tutta quella fede
,
che da Uo-

mo onefto non negali a chi per niun riguardo è

capace di mentire. Sappiate dunque, P. M. che
la Regolata Divozione del Signor Muratori , che

va
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Va fotto il nome di Lamindo Pritanio , efsendo

fiata da non fo chi j
ma certo da Uom del voftro

umore , tradotta i» lingua tedefca
, fu dinunzìa-

ta all’ Arcivescovo Elettor di Mogonza
. Quelli

avendola^rimefsa all’ efame della fua Facoltà Teo-
logica^ ne fu vietata la ftampa , colla cenfura

, che
non faprei

,
qual fi fofse , ma che immagino

, non
éfsere fiata molto diflìmile da quella , con cui la

fiefsa Facoltà, a fia Accademia Mogontina, proi-

bì nell’ anno 1674. il Libretto, che aveva per tì-

tolo : Monito [aiutarla &c, giacche il Sig. Mu-
ratori molto di efso fi valfe nella fua Regolata-»

Divozione , ed in efso autorizza Mafiime mal vedute

da’ più efperti Teologi , come da me fu notato nel-

la Prefazione della mia Divozione Difefa • Nullo-
flante ufcì ella a luce la Regolata Divozione così

tradotta -, e fi diè ella a vedere la prima volta in

un luogo della fiefsa Diocefi di Mogonza
, dove-*

in un co’ Cattolici abitano Eretici. L’ effetto te-

muto da chi vietonne 1* edizione, ma che farà fia-

to tutto contrario alle mire del primo fuo , co-

me mi giova crederlo, Scrittor di buona fede ; fu:

che gli Eretici , come la videro gir per le mani di

tutti , vie più infolentirono contro i Captici

,

deridendogli , e ftraziandogli sì quant» 'al culto

1or della Vergine, e de’ Santi ,s)^ftfanto ad altri

cattolici dogmi, con quel j^pwfiarico, e difturbo

di quella buona , e d**trcSgente
, che ogni pio ,

e prudente Cattolico può immaginare • Da Mo-
gonza pafsò la traduzion mentovata in Polonia

,

feguita da’ mcdefimi effetti
; a tal che il Nunzio



'Appoftolico dì efla con delle lettere inviate ad un
principal Miniftro di certa Congregazione ebbe-,

forte a dolerli ;
perchè un tal libro non forte-.,

flato ancor proibito. Quelle due ferme notizie

mi fon venute da Roma, in data de’ 12. Giugno,

1754. e degli 8. Aprile , 17??* da Perfona per

virtù, dignità, e dottrina autorevole tanto, che.

fulla di lui parola non temerei di avventurare un
giuramento. Scrifse poi egli la prima di erte per

l'entità dire da un Religiofo autorevole anch’egli,

e degno di fede, che là poc’ anzi capitato dalla

Germania a lui immediatamente la rifcri j. e la_.

feconda per quel , che gliene difle un ragguarde-

vol Miniftro , a cui furon dirizzate le querele del

Nunzio fuddetto »

Vili. Vedete ora , P. M. s’ ebbi ragionar
di avventarmi contra un tal Libro , e venire a_*

rifsa , ed oliare, in vedendolo da per tutto, e in

man di Dame, e di Cavalieri, e di Scioli , e di

ogni maniera di Perfone , colla favorevol preven-

zione del Nome grande dell’ Autore per cento

e mille rifpetti a mio , ed a comun parere lode-

vole, e degno j ma non per tutto quello, eh’ e*

fcrifse . Conciollìachè per la moltiplicità , e vafti-

tà de’ Tuoi ftudj, non potè egli certamente appli-

car tanto alle teologiche cofe , quanto lì conve-

niva , a poter di effe fcrivere da compito Maeftro •

Vedete poi fc ciò, che in quello libro s* infegna

mi fi pofsa rilevare incontro, per farmi incontanen-
te defiftere, bafsar l’armi, e rendermi per vinto,

come il farebbe un pafso ben chiaro - e netto ,
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tratto dalle Opere del voftro e mìo Angelico
Maeftro. Eppur voi bello, e frefco pretendete di
sbigottirmi, e confondermi, producendone volta
a volta contra di me le parole, e le virgole. Ma
dacché 1’ impegno contratto vi ha intorbidato là
villa ;

altri almen veggano , fe avete avuto tutta
la ragione del Mondo di Ipolare

, e decantar la
dottrina di si fatto Libro, ove diedi

: (a) Da Dio
fola , c non già da' Santi fi ha da chiedere

, e da fpc-
rarc ilperdono de' peccati

; poiché egli filo può afi
filvcre da' peccati . Le grazie

, ed i miracoli non fi
fanno da' Santi , ma dal filo Dio . .Ah, caro P. M.
fe letto avelie, o almen letto fenza contrario im-
pegno non altro , che la prefazione della mia De-
vono vindicata , ed il preludio della di lei feconda
parte i

forfè che non farelle entrato in quello bal-
lo, in cui fate voi sì la più bella figurai ma non
già potete far , che la faccia 1* Angelico Maellro,
che a tutti i patti , bench’ e’ rililla , volete ti-

rar dalla vollra . Ma che volete eh’ io diro • ?

Mi date fegni afsai convincenti
, che vi mette-

lle a teologicamente efaminar la mia Lettera^,,
fenza che di quella mia Opera , bafe per altro
della preferite quiltione , altro prima ne
letto, che i foli nudi nudilfimi due titptr de' Ca-
pitoli quinto , e fello , e non indolite

; ma nel
P. Concina

, che fenza punto^ficaricarfi di ciò ,

che in corpo di que’-dwrCapitoli fi dice , fi fpie-

ga , e lì pruova
; fa contro di elfi le fue arciter-

ribilillìme accufe, invettive, declamazioni
; e che

f° io » . . .. . $. II.

(r?) Cap. 20,
“

Digiùzeé by



§. 1

1

.

Dogmi non praticati di moderazio-

ne nellofcrivere apologetico
, con

unfurto ridicolo di alcune parole

di CiceroneVanefeufeper Vaceri
bità delle cenfure del P. Concina,

Invanofipretende , che il P. Con-

cina non abbia cenfuratì i nudi

titoli
,fenza badare al contenuto

de
3
Capitoli V. e VI. deir Opera

Chriftianorum &c. Devotio viri-

dicata

.

IO' premetto, venghìam fenz*

altro all’ efame del voftro Efì*
me. Ed in prima la prefazion

mi fi prefenta \ perchè sù di

etta alcun poco riflettavi . In

etta voi , P. M. ci fate una—»

bella predica di civile, e cri-

ftiana moderazione nello fcriver contenziofb * e

fralle tante belle parole , che ci dite del voftro

,

deliramente vi frammefcolate , fenza nome di Au-
tore , fenza diverfità di carattere , o altro diftinti-

yo
;
e fol cambiandone da neceflìtà condotto una

1 G
’

“ pa-



parola ,
quella nobil fentenza di Cicerone: (a) Dtffc-

rentium inter [e reprebenfiones nonfunt vituperande-,

tamen maledica ,
contumelie , iracundie, contentio-

nefque , in deputando pertinace: , indigna mihì pbi-

ìofophia ( dice Cicerone ) tbeologia ( dite voi ) vi-

aeri fottuta Quindi con molto zelo vi rifealdate

centra coloro , che trafportati da paifiooe in tali

ecceifi traboccano . Tutto bene , ne poteva dir fi

meglio • Ma fe avete , P. M. caro , fentimenti sì

aurei di urbanità , e di modeftia ; perchè voler

foltanto arrichir gli altri : e voi intanto reftarne

fenza , col non farne alcun ufo , come nel decor-

fo di quelle mie Critiche Oflervazioni anderò di-

mollrando ? Perchè farvi, mallevadore di un Pa-

dre Concina , i di cui trafporti hanno ftordito

un Mondo , e fono fiati autenticamente provati

in mille apologie , ed egli ftefio in parte gli ha

confeffati , febbene col maggior palliamento , che

gli è fiato poflìbile , nella fua vera , e giuridica (£)

ri-

fa) Lib. t. de finibus ante medium.
(£) Due Ritrattazioni corrono del P.Concina , italiana

una , latina l' altra . La prima è una fatira contra di lui già

proibita
; e che io non approvo, ftampata alla macchia ,

col-

la data di Napoli, 1744. e col titolo : Ritrattazione folenne

di tutte le ingiurie
, bugie , falftf.cazioni ,

calunnie , co»-

tumtlie
, impojturejlampate in libri da £r. t)aniello Conci-

no Domenicano Gavotto contra loJdAtérabilc Compagnia
di Getti &c. La feconda con quello titolo :

Deelarario
, Q-[incera prote/iatio Fr. Danieli t Concinafu-

per oliquibus oppofitionìbutfaHis x
contra Tomaifua Tbeolo-

gia Dogmatico-Moralis , recens typis editot

.

E poi al fine ,

Rom£, typis Antssii de Rubeit

,

1
j$z.Superiorum permiffu.

la
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ritrattazione ? Perche pigliarvi a difendere, queft'

Uomo in un affare , dove patta troppo in ià ftra-

bocchevolmente ? E vi par ella poca caricatura

quel tacciare fpiattellatamente di grotto errore-».-

contra la fede ,
di manifcfta erefia >

di doppia be-

.

ftemmia , e di paganefimo ancora que’ due mici,

nudi titoli , eh’ egl’ impugna , in quel fuo $. 8.

che ora da voi fi difende * Poteva egli peggio paiv

lare de’ peftilenti > e sfacciati dogmi de* Materia-

li ,
e Deifti , eh’ egli piglia a combattere io-.

quella fua Opera ì - * - l

. j C % •. > t X. So .•

7“
In quella , che comincia : Cum intellexerim &c. cerca il

buon Padre di feufar, quanto può, le feorfe del fuo zelo

contra alcuni Scrittori delta Compagnia , e le falfe fmputa»

zioni, lor fatte, ora, dandone la colpa, quando altra feufa non

trova ,
a chi compofe 1* indice de* ftìoi libri , ed ora dicendo,

che i luoi errori fono procedati vel à vitto Typogropbi , aat

Vifus mei debilitate ;
à malìtìà Voluntatis nullo modo : e fi-

nalmente conchiude tutta la fua diceria cosi: Caterùm fi

quid peccavi ,fi
quid convicii ,impofiura , contumelia , aut

tujufvis alterius generis injuria calamo meo fani prater
animum excidit • ingenui vetrario omnia ,

deleo
,
ìmprobo ,

;

detejtor. P.Daniet Concino Ord.Pradic. Perchè non credafi

eh’ io abbia aggravato il P. Concina chiamando Ritratta-

itone ,
anzicchè Dichiarazione la fua latina fcrittura , come

fu da lui titolata , mi convien dire: che la Santità di N.S. Bo-

netto XIV. che 1’ ordinò contentoflì ,
che portaffe quel titol

piò mite,ed aveffe una tendenza condizionata, anzicchè atto-

iuta
;
perchè alla fine non trattavafi di ritrattare errori dot-

trinaci
,
pe’ quali era neccttatia uà’ affoluta ,

eformal ritrat-

tazione • ma fole ingiurie ,
calunnie , ed importare ,

dicendo

in quell’ affare la Santità Sua al P. Generale della Corti pai

enia P. Ignazio Vifconti : Voifiete nato Cavaliere , e/ape-
b - - --“M 7 ."r .' V,:" l i V [e,
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%d
X. So ben io \ che voi v* ingegnate di pre-.

venire (a) quefta miagiufta replica, con rifuggire

alla fciiola t e- pigliar dalle Tue guardarobe
, ove

confervanfi tutti i var> generi di argomenti
, una ra-

gione ,
che valer porta di buona cappa , e cappuccio

a ricoprir bene il P.Concina
, e voi con eflòlui . Di-

te, che le forinole da lui ufate , e che voi adot-
tale contra la dottrina indicata ne’ miei due tito-
li, non fon formali cenfure, ma illazioni dedot-
te con argomento, che fi chiama ab abfurdo > che
provate efler lecito in buona guerra fcolaltica coll’

autorità del Camargo
, (b) quali che coltri forte-»

un Dottor di primo rango , o da farmi tremare

da

tocche, quando nafce tra due Signori contefa,fe uno all' al.
tro , che ft rifenta ,

dite: Mio Signore, fe avellile mai per al-
cun modo occafion data di offefa

,
le ne chiedo fcufa ;

que/la
protejh è unapienafoddisfazione, ed equivale a qualunque
affoluta confezione del fallo commejfo . Sicché in Comma-
tanto è qui dire Dichiarazione

,

come vorrebbero alcuni ,
quanto è dire Ritrattazione

, com’ c figge la verità. . Leggali
ah quefta briga la Lettera X. della difefa della Storia Lette -

raria d Italia ,.e delfuo ^Autore . Si rifèrifce tutta intera
quefta Dichiarazione ,o Ritrattazione Conciniana corredata
d’ alcune opportune notizie, c rifleflioni- apologetiche nel
Tomo 4. della Storia Letteraria d’ Italia . p. <f\ ib. 1. cap. 3..

PaS* ?4» e feg- E fi parla inoltre di cffa*»npiamente nella Di-
fcfa di effa Storia , c del fuo Autore , eh’ è continuazione-»
del T. Vili* della medeitma Storia alla lett.4> ed alla 10. dal-
la quale ultima Lettera, pag. 176. fi è traferitto ciò, che ne_i
difte al P. Generale della Compagni» la.Santità di N, S, Be-
nedetto XIV. .

~ “

;
> ' 00 §• M. fife Ult*

. , .

InPrafatione fui Operis f.i 1. pag. 28,



zi
da capo appiè; perch* egli è un /amofo

, Antiprow

babUifta . Ma di grazia. infognatemi
-

, P*.M*comc
può darli tonda , chiara , e formai cenftira a—,
qualche propolizione T che non fisa il dire ex abru-
pto , e fenza premetter netta , e ftringente pruova r
come cofa di per fe chiara ; quejìa proporzione^»

è eretica ,. è erronea , è blasfema 5 Quanto a me
ih que’ molti anni > che ho avuto 1’ onore di Ter-

•wire infiem con voi quella S. Inquifizione da .

Confultore, e Qualificatore , non ho imparata
da tanti miei Maeftri per dottrina , e Colleghi

per uffizio anzi da voi medefimo altra manie-
ra,, che quella, veggo adottarli da voi, e ado-
prarfi dal P. Concina contra drme, dove dice-.;

(.a) La traferitta propofzione difua natura porta
alla credenza di più Numi ; e toglie al vero Dia
uno de' faoi più luminofi caratteri « Quefa propo-

rzione genera orrore
,

e porta di fua natura^ alla

mente una orrenda bcfcmiKÌ(t\ anzi più befìemmio
in una racchiude . L' oppofìa ajj'erzione è una ere-

fa &c. Fingiamo per imponìbile ( giacché nelle

Scuole non men fi argomenta ab abfardo f che ab
impojfbUì yy che un qualche Gcfuita mal configlia-

to , e dimentico delle Bolle Pontificie le quali

divietano, che i rifpettàvi Astori reciprocamente
cenfurino la Fìfca Premozione , e la Scienza
Media

, badi folo-al cofturae , che in ambe le-»

contendenti fcuole fi tiene ; di provara con af*

go-

§. 8.num. a. j. &6»

Digitized by Google



f-

le
gomenti j che la filìca premozione diftrugga_j

d’ una parte T umana libertà , tolga via 1’ au-

lilio fufficiente ,
faccia Dio Autor del peccato

; e

d* altra parta ’ elle la faenza inedia favorifca__»

il Semipelagianifmo , o che che altro dir fi voglia

di peggio . Fingiamo , dilli , che un tal Gefui-

ta affidatoli sù tal coftumc di argomentare ab ab-

furdo pennellò , e lecito ad ambe le fcuole , ftain-
j

pi intrepidamente quella Tefi : La fentenza della

<; Fifìca Premozione di fua natura porta alla dejlru-

zione dell' umana liberta , toglie l' aufilio fal-
ciente , e porta alla mente una orrenda bcjlemmiay

con far Dio Autor del peccato . Ahimè povero
Gefuita J Io lo veggo accufato

,
proceflato

, e con-
dannato da tutti i Supremi Tribunali della Santa

Religione > come temerario violatore della ub-

bidienza dovuta alle Bolle Pontificie : già lo veg-

go buccinato sù tutti 1 libri dell’ Ordin voftro

per un foriere dell’ Anticrifto
, che non co-

nofee nè Papa , nè Dio • Ma il pover Uomo fi

valfe del modo di argomentare ab abfurdo . Oh
le dolci fole ! e voi , e’1 Mondo tutto rifpon-

l derebbe : poflbn già sì fatte propofizioni tirarli

!
per confeguenze nel decorfo degli argomenti ;

tna non piantarli fole , feompagnate * t con ter-

mini sì precifi , fenzacchè fieno ^nanifefte cenfu-

, re . P. M. un pò di giuRtMÙrfn cafa propia , fe_>
*

. abbiam zelo ,
e premura' di Vederla in cafa altrui

.

XI. Ma voi volete
, P. M. che le riferite-,

maniere di parlare ufate dal Padre Concina, e da
[

yoi adottate non fieno formali cenfure
j
ma feo-

. lafti-
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lattiche illazioni , Or bene • Debbo» dunque-J

quefte affurdilfime confeguenze legitimamente dis-

cendere per via di argomento dal fondo della .

dottrina , accennata fibbene ne’ titoli > ma larga-

mente fpiegata , e provata nel corpo de’ Capitoli

fottopofti a que’ titoli - Altrimenti > lìccome ab-

baftanza fi è da me dimoftrato nella lettera al Pa-
dre Concina > al numero f . e a,6, condanneremo

d’ Brefia , e d’ Ateifmo non che tutti gli altri

Teologi; lo fletto Dottore Angelico , il quale in

cima degli articoli della Divina fua Somma-»
pofe già quelli, e fomiglianti nudi/fimi titoli;

V trum Deus Jit è Vtrum Deus fit unus ? Vtruvu

*

Jìt <cternus \ Giacche ta’ titoli dubitativi

fcompagnati da’ feguenti articoli mettono in_*

forfè 1’ Effenza, 1’ Unità, e V Eternità di Dio,
Eppure il buon Padre Concina ferrando gli oc-
chi all’ efatta fpofizione della dottrina , che da
me fallì ne’ fottopofti Capitoli ; anzi menan-
dola , come già dilli , per fana , ed irreprenlì-

bile , fa 1’ ira di Dio con tra de’ foli titoli. Che
dilicatezza forprendente di confluenza , e che fo-

praffìna circofpezione farà mai fiata in quello

Teologo, cui potcron dettare in mente larve co-

sì fpaventevoli d’ erefia , d’idolatria, di paganc-

fimo due meri titoli, i quali hanno una tal ten-

denza , da non far menomo orrore alla mente-»

per altro Angelica di un S. Tommafo , che ne

formò tanti , e tanti di fimi! conio ! Veramente
è un peccato , che una si diligente , e fcrupolo-

jfa avvedutezza indefeflamente ufa ad aflìftere al

fian-
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fianco del Padre Concina per eenfurar gli altrui

libri, maffime de’ Gefuiti ;
1* abbia poi collante-

mente abbandonata, quando , prima di dargli al-

le ftampc ,
doveva cenfurare i fuoi * su cui , s’ egli

ve ne aveva , ben troppo fi farebbe potuta fcari-

car la fua critica.

XII. ’ Ho letto “ben io, P. M. il voftro III.

f . in cui voi vi faticate di recar difparità tra’ miei

titoli, e que’ dell’ Angelico. Ma che vi poffo di-

re ? Panni , che molto mena , e niente fila . Lo
rinzeppafte voi di tefti lunghifiìmi tutti indiriz-

zati a provare , che fi poffa far quiftione fulle_»

verità della fede * purché fi faccia fenz’ adefione

al dubbio , e con animo di rifchiarar maggior-

mente la verità. Colla qual dottrina pretendete

«fimere dalla taccia data a miei titoli dal Pa-

tire Concina, que’ di S. Tommafo , dicendo : che

i miei fono adertivi i e però Axiomata quadam ,

feu Pronunciata : que’ di S. Tommafo fon dubi-

tativi . Ma , P. M. perchè ftraccarvi in trafcriver

tanti tefti a provar , che c’ era il Sole ? A chi rac-

contate voi quella novità , che ci fon le quiftio-

ni dogmatiche , e le polemiche , le quali verton

fu’ dogmi della noftra Santa Religione ? La <bte

ad uno, che per più di un mezzo fecola, fto per

dire, non ha fatt’ altro , che aver per le mani sì

fatte cofe. Il punto , P.M. non**, fe un poffa. lecita-

mente difputar sù punti -di fede j è, fei titoli delle

difsertazioni , e capitoli , articoli , ed altrettali

,

di per fe contino , o nò ? Io dico , che fono in-

differenti j e voi volete ,
che i miei per la lor

ten-
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tendenti afsertiva fieno Axkmata qtuèdafy
y
jcà

Pronunciata -, i quali potendoli da ie foli fihinra-*

mente interpetrare (oda ignorarne
, foggiung,’ io

o da maligno , e reo ; non da ligittimai e buon
Teologo ) impaciò il Padre Cantina glrtondan-

na , e bialma . All’ incontro i* titoli' di San Tom-
mafo : SIfrutti Deus jìt ìiWtrum'ftf unu:ì 71tram,

(it teternu

s

? e limili , dà ime prodotti, a fernèt

valer la giuftizia de’ miei j ne van vergini da cen-

fure ,
perché hanno tendenza dubitativa .

XIII. Orbene. E s,’ io fo trovarvi in. San
Tommafo titoli, non già dubitativi , ma aderti-

vi ,
i quali contengono proporzioni non. Colo equi-

voche > ma certamente empie , ed eretiche j,.ché*

farete voi allora ? Condannerete in uri. col Padre

Concina il voftro , e mio , e comun Maeftro S<Tom-i
mafo ? Sù dunque j Facciàm preftoy.che.a’rinotta .

Prendete in mano i quattro, libri del Santo
tra Gentile: ,

dove. la maggior parte de’ titoliicor-

re per la via del qttody non dell ' utrum

,

cornea
fon què’ della Somma : <ed in tifi troverete delle

propofizioui fcellerate , edempiequanto nulla più»
Ne volete un faggio in una , che , fe letta I! avrefte

o voi , o il P. Concina in qualche Gefuita—*

,

avrefte votati tutti gli arfenali de’ Teologici ful-

minijper ferirla ì. Quàd anima humana non inci-

pìat cum torpore y Jédfuerit ab (eterno.. Non è

quella un’ erefia diiaras, e tonda £ Eppure forma
ella il titolo del Capo 8

3

. del 1 . libro contrae
Gentile:

;
nel qual capo il Santo altro non fa,,

che riferite molte». e varie. ragioni, di; cui alcu-
'

“:«r
- “

~ P ;
ni

\
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xs
ai Filofofi.» ed Eretici. E vaifero a provare * che-

P anima deli’ \ Uomo, fofle ab. atetrno *riferbandofi

ad impugnarle io. «Ieri capi fuflegnenti ». Or chi

fu mai di fànu mente fornito.* e di vero zelo , che

ofato-avefle. di ceirfurare riel Santo Dottore un_»

taiv titolo" eoa tutto, il capo che Io. fegue ? E la

ragione di è*; perchè i Ioli * e nudi titoli * fieno

affertilii * fieno dubitativi * altro non fanno , che

additar la materia , da trattarli nel difeorfo > che

gli fegue onde Temi con altro nome fi chia-

mano. > ed Argomenti * non già Teli , ed Axio-

mata quccÀam ,. feu Pronunciata * come voi per for-

za volete: battezzare i miei;, c vale a dire* che-»

da fe foli tanto vagliono » quanto la fola, e nuda
Hw nelL’ abbiccì > e ’1 l'olo * e nuda zero nell’ Arit-

metica-'. •
: r

i! .... . j ::

XIV». Ma voi non la rifinite, e m” importu-
nate a citarvi il luogo del P»Concina *d’ onde ri-

cavai, eh.’ egli, il qual fa delle bravate contrade’

titoli , dia per fana > ed irrcprenjìbile. la dottrina

*

da me fpiegata ne’ capitoli -Ed io ,. giacdhè così

volete!* benché me ne rincresca infin al cuore-»,

voglio fervirvi a contanti- Non fiete voi, P. M.
che feri ve te PJihil: borum verbaruni inibì ,( nel

P. Concina ) legere licet >fcd dumtaxat } ,, E’ vero ,

,x che L’ Autore ( cioè io ) dentrO'il corpo del

,x capitolo diftingue due podeffàr, primaria , ed in-

,„ dipendente ; feconda ria ,ed inffrumentale . La
prima 1’ attribuifee a Dio. fola* e la feconda-»

ju» a’ Miniftri , cui Iddio P ha comunicata ». Ma-»

** ciò non toglie 1’ orrore della propofizione aflo-
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luti) c PIANTATA THR TITOLO DEL CAPITOLO, B RB-

G1STRATA NELL* INDICI DEL CAPITOLO SBPARATAWBNTH,

b da se sola ? -Non fletè , replico fvoi y P. M. che
cosr fcrivete ? Or -io vorrei faper da voi il li-

gnificato di -quello E’ vero
, chb dee- dopo la'fcar-

tata terribililfima fatta dal Padre Concilia de’ fo-

li , e nudi miei titoli, eh* x’ riferifce> Al miocon
to intendimento ha fatto quello gentililfimo Tuo-

na: E' vero, che il P, Plana
,
per JòttrarJì all*

mie cenfure ,
potrebbe feufarfì con dire: che nel ca-

pìtolo c' {piega la dottrina del Tridentino dellc^»

due podejtà &c, ma non doveva tal propofzìonc-à

afjoluta piantare per tìtolo , e regifìrare nelP indi-

ce de’ capitoli feparatamente , e da fc fola ;
perchi

quella ioti fiaccata e erronea , eretica &c. In_>

quefto modo ho io interpetrato il palio, che Voi

adducete contra di me, tacciandomi di jattanza :

id quod à P. B. P. ]attatur , fuam dottrinarti . w . »

fanam , & irreprehenjìbilem fuijfe judica tatti a P»
D. C. che, per celiar tutta quella leccante parafrafi,

lacconicamente dilli » Confejfatc al numera quarto,
che dentro il corpo del capìtolo la mia dottrina è

fana , ed irreprenfbile » Se poi bene , o mal mi fia

appofto' in quella mia interpretazione; laido, che

10 decida J chi leggerà il tello Concimano con_>

degli occhiali diverli da’ vollri , e voglia farne_j

fpaflionatàmente il comento. E lenza forfè chiun-

que di teila ben fatta, che abbia alcun poco fa-

ticato attorno a quel benedetto Qua funt eudem
unì tertìo

, funt eadem inter fe ;
vedrà : che fe_>

11 Padre Concina in quelle due podellà ravvifa >
~

i
' D 2 C0-

Digitized by Google



%*
come pur dee ravvifarlo da buon Cattolico , un_J

dogma del Tridentino;. e ys’ egli poi confefl'a, eh

V Autóre, ( cioè io.) »c{ corpo dei capitolo dìJUnj

gue do due podtfth &C» (deve, iflb fatto, confettare.,

che fana ,ad trreprcn/ibile fia la di lui dottrina^

nel corpo del capitolo .. A voi intanto
-

, P* M. fo-

llmente io. dico, che quelto appunto c quel detto,

da voi richieAocni .con tanta premura» dicendo :

VJjìnam funt illa , nerba à P. W. P, laudata ? Vbi
coritmdm faltcm ratio i & Jententia >
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§. III.
»

- • \
’

• r\ •
.

•

Si cfpongono le due Tejì del P. AL
conformi alfentimenti del Pa-
dre Conoina . Sbaglio graziofo
delP.AL in latinità , Si propone

> per bafe della decijione V autori-

• tà del Tridentino .

• * . !
• : i

Bbia però, com’ io finora ho
moftrato y o non abbia , co-
me voi , P. M. fpacciate-*, s

pretefo il P. Concilia d’im-
pugnare con una fua novif-

fima bizzarria i foli titoli , e

„ . temi di due miei capitoli ,
nell’ Opera più volte menzionata -

y é però Tempre
vero , che da lui fi foftiene la dottrina contrad-
dittoria alla, da me in que’ temi femplicemente , e
ofeuramente, come fuolfarfi ne’ titoli, accennata,
e poi largamente dichiarata , e provata . Lo che non
vedo, come ben pieghi all’ oflequio, dovuto al Tri-
dentino

, eh’ io nel P. Concina non ofo di con-
traffare . Accordate poi all’ unifono co’ fenfi del
Padre Concina ci prefentate voi, al $. i. del vo-
firo Efame due non meri titoli , ma vere Teli :

Icrivendo in fronte al $. Exponuntur Slffcrtienes
iwdìcandf

5
e fon le fluenti ;

•
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I. £j]e fmplìcitcr , & indifìnBì veruni , -quéi

folus Deus abfolvere pojft à peccati

s

;
quoique à fa-

lò Dco , & noti à SanBis pofOlanda , J'pcrunda-
que fit venia peccatorum .

II. A' fio Deo j ó* non a SanBis grafias
, &•

miracuia feri , itti per fcmetipfum , ojcI JUiiniJle-

rio ì prccibufque Sanftorum „

XVI. A -quelle Teli affibbiate immediatamen-
te la cenfura , dal P. Concina fulminata contra di

me ,
che vada qual guaftatore Spianando il letto

a quel gran fiume di fagra fcolaftica erudizio-
ne , e <li fottiliffimi argomenti

, che debbefì ro-
vefeiare fopra di me, nelle prove di effe j il qual
fiume, fe aveffe poi il fondo neceflario di finceri-

tà , nel riferire , e di buon difeorfo , nell’argomen-
tare; fi potrebbe dir fiume navigabile da un in-
gegno , che non vuol perderli , ed urtar nelle_j

l'ecche „ Quindi pallate a tacciarmi di maldicenza
contra del P» Concina

, e ad accennare ftroppia-

tamente i cardini della mia dottrina , con dire :

„ Quem
( P. Concinam ) acerbiffìmè carpens, ac

„ gravillìmè vellicans,in epiftola recens edita , ad

,, ipfum direna , & in vulgus diflipata P. B. P.

,, ferè totus eli, ut probet : Sacerdotes vere à pec-

„ catis abfolvere , veraque Sanflos miracola face-

„ re ; fua quoque interceflìone no» peccatorum.,

,, obtinere remiflionem
5 Deum quidem authori-

„ tate libi propria & infita : Santfos autem per

,, eum , in ipfos transfufa, & communicata. lifque

„ dentata charta rem agit. Veramente
, fe tutta vo-

leva dirfi la mia dottrina, era il d’ aggiugnere , chela

diftin-
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«Kftinz.ione; delle due podeftàj propria , e partecià

pata» da. me si adopera non Col pe’ miracoli
, che

li fanno- c da. Dio , y e da’ Santi: ma* per ri’ aflò-

luzione ancora -che -

li dà e da Dio ,, è da’ Sacer—

doti .. E poi mi rapifcel’ eleganza di quella fraletta

Ciceroniana Hfque dentata eharta rem agii

,

con
cui li mette la. chiave all’ arco (.arco veramente
trionfale ! > di quello primo ond’ è >• che chiedo

feufa a’ Leggitori , già impazienti' di. venire all a^*

teologica contefa ,. per volgermi alcun- poco in-

torno- ad ella - . • - <

XVII.. Lafcio- io- qui P.. M. per brevità , di

riflettere fe andava detto piuttosto
-

fuper iti ,.

che feinplicemente , ih , da voi y che parer ve ia_»

vogliate intendere un pò- meglio con Varrone, e
con. Prilciano che I’ Autore deli’ Antiprobalilif.

mut vindicafui ; eflendovi ben guardato» di fpofa-

re * come fè quegli foventr volte , la partfcella^.

Z)t y in. lignificato di acciocché co’ tempi del mo-
do indicativo ; co’ quali da mille r ed ottocento

anni innanti giurò nel campo marzio- perpetuai-,*

nimicizia .. Sì , lafcio- di riflètrere intorno a que-
llo j. e folo vi addimando : perché, a; fpicgar'fa_^

mia maldicenza rapprefentaflfe la mia carta- peg-

gio che un pefcc-cane , armata, d’ una- terribile

dentatura ?- Vi parve ^ cred’ io , ben acconcia ai tal

cofa la frafetta di Cicerone ,, che: corre in varj lef-

fici ,, e fralàrj • : Uentata charta rem agere\. Cic*

Scrivere con maldicenza- , con mordacità v non è co-

sì ? Or fono a- dirvi * latiniflìmo mio P.-. M.. elle

fitbbene la voce dentatiti propriamente- fignificihi



«rinato, o munito di denti; cóli tutto ciò I* ag-
giunto dentata

, quando da Cicerone s’ affibbia al-

ia carta , non le fa fpuntare i denti , che non può
avere; ma la rende lifcia, e polita, per agevolarne
lafcrittura, ficcome fu ben avvertito contramol-
>ti ledici dal Signor Facciloati, nel fuo-, dicendo ì

.Charta dentata apad Ciceronem efi apri ", aut equi
dente polita , aut Uvigata ut calamin currat ex-
pedìtus

,

Ed eccone fenz’ altro la pruova . V uni-
co tefto, che ne’ ledici, d’ onde pafsò ne’ frafar;,

fi reca , a nioftrar 1’ aggiunto dentata
, da Cice-

‘ rone attribuito alla carta; è quello del lib. 2. ad
Quint.Fr. ep. 14. Or fe quel tefto fi legga col
fuo contefto ; la cofa refta provata all’ evidenza

.

Erafi lagnato con Marco Tullio Quinto fuo fratel-

lo , perchè gli avea mandata una lettera, si mai
formata di caratteri, che a gran pena poteva ella

leggerli; e volendo egli indovinarne la cagione, glie-

ne produffe alcune fui verifimile . Ma voi, rifpon-
de Marco Tullio , non avete per quella volta-,
imberciato colle voftre congetture

;
perche la ve-

ra cagione di quel mio ferivere balordo è flato il

folito vizio, di valermi , nello fcrivere, della prima
penna, che mi capita alle mani , comunque ella

fia . Difafcofone il mifterio , palla a promettergli
51 veramente , che glielo attenda : di volertene!» 1

emendare, fervendoli in avvenire di buona pen-
na , d’ inchioftro buono , e di carta pur buona,
lifcia , e pulita . Ed eccone le fue parole : Cala-
mo , & atramento temperato , charta ctiam denta-

ta res agetur • Seribis enim
, te wcas Uteras• vi*

le-



Jegere fotuìfle . Sicché , Padre Maeftro gentilr/Tì-

mo ,
anziché lagnarmi quella volta di voi per

la taccia di maledico , che pretenderle darmi * vi

rendo dillinte grazie dell* onor , che facelìe-* ,

benché , fenza volerlo , alla mia povera carta : lo-

dandone con tanta eleganza la lifciatura ,
che, a

mio giudizio, non era la più attillata del mondo*

e fenz’ altro indugio paltò ad efaminar le vo-

llre Teli .

XVJ1I. Due llrade battete voi , P. M. nel

difendere le vollre due Teli, ed impugnar mo;
una è certa dottrina dell’ Angelico Dottore :

1*

altra I’ autorità de’ PP. E per T una , e per 1’ al-

tra vi terrò dietro colle mie Critiche Olìcrva-

zioni , finché avrò gambe * e poi lì vedrà chi

fianchi. Una fola grazia bensì vi chiedo per la—,

nollra antica amicizia ( giacché le contefe della—»

fcuola non la ritolgono ) ed è , di accordarmi P
ajuto di un certo, da me ufatilfimo balloncello ,

fenza di cui molto temo di qualche caduta più

fatale di quella, che, poco mancò, a difimpegnar-

mi affatto dal farvi quella rifpolla , col ritorni

a quello mondo, e mandarmi a quel della veri-

tà. Il balloncello , che mi é bifogno e per appog-
gio, e per guida ( poiché delle mie fcemate forze

poco mi fido , e molto men di mia debole' villa) é 1*

autorità del Sacrofanto Concilio di Trento* nel di

cui dogma dobbiamo entrambi andar d’ accor-

do per que’ veri, e buoni Cattolici , che la Dio
mercè unitamente ci dichiariamo, e ci vantiamo
di efiere . Or fìccome penna a penna fi pela l’ Oca *

E così
« rJ
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così a parte a parte anderò io efaminando

voftre due Tefi , che di più partì compongonfi ;

notandone 1’ incoerenza , col Tridentino: quanto
vi fiacon trario S. Tommafo, nella dottrina, che

voi piantate per falda bafe di elle : e quanto a*

voftri fentimenti fi oppongano i Santi Padri.

$. IV.

Digitized by GoOgle



3*

$. I V.

Divifa la prima Tefi in dueparti
,

.7* di principio alla critica della
prima

^
che dice : Eflè Amplici-

ter, & indiftin&è verum, quòd
{blus Deus abfòlvere poflit à pec-
catis : eJi dimojlra in primo luo-

go , che , efpojla talproporzione
giujla le leggi della dialettical?
di S. Tommafo , ede 3

primiTo-
?iiifli ,Jì oppone al Tridentino .

Ncominciam dalla prima—*
parte della voftra prima Te-
fi . Dice quella così : EJl
Jìmplicitcr j & indiJlinCtè

-jerum
, yà/r/j Dr»/

folverc pojjtt a peccati

s

. Laf-

.
date ora , P. M. eh’ io per

mia ficurezza ricorra al bafloncello del Triden-
t ' no • Che ci propone da credere il Sacrofanto
Concilio sù quello particolare ? Due verità io tro-
vo , eh’ egli mette avanti j

1* una delle quali , fé
non m* inganno , è ipiegazione dell’ altra • Ln .

£ i pri-
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„

prima è : die Crifto nollro Signore foflìando in-

verfo degli y\ppoftoli , e dicendo apprettò : (*) Quo*

rum remiferitis peccata ,
remittuntur cis &c. comu-

nicò loro, ed a’ loro legittimi Succeflòri la podcftà

di rimettere i peccati , &c. a tal die aderire il con-

trario , è un’ eretta condannata già dalla Chiefa—

»

ne’ Novaziani . Ecco sù quella prima verità le-,

parole del Tridentino (£) „ Quo tam infigni fa-

„ do , & verbis tam perfpicuiis
,
potcftatem re-

„ mittendi , & retiiiendi peccata , ad reconciliandos

„ fideles ,
poli Baptifmum laplòs ,

Apottolis , &
„ eorum legitimis Succeflòribus fuille communica-

„ tam univerforum Patrum confenfus femper in-

,, teliexit. Et Novatianos, remittendi poteflatem

„ olim pertinaciter negantes ,
magna ratione Ec-

„ eletta Catholica ,
tamquam Hazreticos explottt ,

,, atque condemnavit. La feconda verità dal me-

dettino Concilio diffinita fi è : che quella podellà

di rimettere i peccati , rifedente ne’ Sacerdoti

fia giudicatoria , vera , e propia , e non mera-

mente declaratoria , metaforica , ed impropria-.

„ (r) Si quis dixerit(così parla il Concilio ) ab-

„ folutionein facramentalem Sacerdoti non ette

„ aduni judicialem , led nuduin minillerium pro-

„ nunciandi ,
& declarandi , remifla elle peccata

confitenti, &c. anathemafit.

XX.

(a) Jo. 20. v. 22. & 2$.

(\b )
ScflT. 14. de Panit, cap. 1.

( c

)

Ibid. Can. 9.
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XX. Ben rincalzate quelle due verità, a cui

ìed io ,
e voi, Padre Maeftro, dobbiamo ofsequiofi

chinar la fronte: cioè che i Sacerdoti abbiano po-

dellà, febbene iftrumcntale, e partecipata loro da

Cri Ilo , di afsolvere da’ peccati; e che la loro af-

foluzione fia un vero atto di podeftà giudiziaria ,

non già di fola apparenza , e figurativo
; non ci

vergogniamo ,
caro Padre Maeftro

,
benché pieni

d’ età amendue , ed amendue graduati , di fofte-

nere alcun poco il perfonaggio di Scolari, recan-

doci a fcuola il Dottor , che ne fa più di noi

.

Che fe per avventura la lezion , eh’ e’ ci farà , da

ine, o da voi non farà capita appieno fulla bella

prima ; rifuggirem con umiltà l'anta alla'fpiega-

zione di due ,
ftati già fuoi Difcepoli;e eh’ in oggi

Io fervono di Ripetitori , o di Sottomaeftri nella

coltura di fiorita fcolarefca : ambi più anziani , e

più accreditati di noi ; e poi tutto cofa voftra

,

e niente mia . Così non vi dorrete al certo ,

eh’ io vi chiami alla mia fcuola , come vi lagnate,

al §. io. che chiamato abbiavi il Padre Conci-
na. Alla fcuola io v’ invito , P. M. del voftro An-
gelico Dottore , cui aftìftono in qualità d’ inter-

petri il voftro celebre tanto Cardinal Gaetano ,

ed il pur voftro Dottillìnio Domenico Soto. Ave-
te che dire contra di quello Magiftrale ternario ?

Sarebbe pazzia il figurarmelo : avendo voi Hello

invitato me alla fcuola dell’ Angelico Maeftro ,

e de’ fuoi veri Difcepoli . Or da -quello, a voi

non fofpetto ternario farò , che fi metta al va-
glio dialettico la voftra propofizione : EJì Jimpli-

cjter ,
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citer , & indtjìin&è veruni
, quòdfolus Deus po/fit

abfolvcre a peccati

s

. Io attenderò colla maggior
rattegnazione di Scolaretto novizio nella dialet-
tica la derilione . Fate voi altrettanto

; e vediamo
chi la vince.

XXI. Nel mentre bensì , che a fcuola ce n’
andiamo

, per non pattarcela in filenzio
, quali

che fotte tra noi mal talento
, e rancore

; aggiu-
itiamo alla buona alcune bagattelle, per cui non
conviene incomodare un Dottor si grande , ed i

fuoi occupatiffìmi Interpetri . Se non che
,
per tut-

to quello difeorfo
, e per tutto il tempo delizi .

coniulta copriam bene il capo
,

per guardarcelo
dalle fallate di alcuni faputelli all’ ultima moda

;

a quali pute di rancido
, e di ttantfo la dialetti-

ca ; e voglion fol colla fquadra , e colle fette re-
golare tutti i difeorfi : ogni cofa provando per via
di rette, e di curve, di triangoli, e di quadrati*
c riducendo quali ogni prova a calcoli

, ed equa-
zioni : or per numeri, ed or per lettere.

XXII. La prima bagatella fia quella: che-*
que’ due avverbj dialettici Jìmplicitèr indijlin-
Ue altro non lignificano, fe non fé; puramente

,

fempheemente
, c fenza veruna dijìinzione

, o fia~»
limitazione

, onde
fi riflringa y

o divida il fignifica,
to dell' intera propofizione . Io in tal ftnlo gli ho
ufati

; e voi , che col Padre Concilia volete farmi
il contrappunto

, dovete ufargli ancor nel fenfo
medefimo; perchè altrimenti avrete fatto la fati-
ca a voto, ed inutilmente pretefo avrete di affib-
biare i bottoni fenza occhiello . La feconda ba-

gat-
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gattella fia, che la voffra riferita propofizione è
di quelle, che i Dialettici chiamati Modali

; per-

che in ella due cofe concorrono, come in ogn’ al.

tra modal propofizione \ il Detto cioè, ed i\ Mo-
do : aflerendofi una cola , ed aflèrendofi fotto il tal

modo . Cioè , che il fola Dio pojja apolvere da'

peccati
;
e quello è il Detto : e che femplicementct

ed indìjlintamente fia -aero , che pojja Dio folo far
ciò ; e quello è il modo . Che però la propofi-

zion vollra è coniata full* andar di quell’ altra an-
cor modale: Fuit ahfolate necejfarium , Vcrbunuj
Di-dinum incarnarì : propofizione , in cui oItre_>

all’ aderirli 1’ Incarnazion fatta
, eh’ è il Detto

;

fi afferifee ancora , che fu aleutamente neceffa-

rio il farli, eh’ è il modo . (a) Terza bagattella.

Perchè la propolizion fia tutto modale , non_»
balla, che le ne verifichi il folo Detto , o fia la—»

cofa afserita
;
ma è d’ uopo , che li verifichi an-

cora il modo , fotto cui la cofa fi afserifee . Così:

falfa è la propofizione or ora addotta : Fuit ab~
folutè necejjarium , V~erbum Dìvìnum incarnarì ;

perchè febben li verifichi il folo Detto
, cioè l’ In-

carnazion fatta
;

fi falfifica poi il Modo , cioè , che
fia fiato aleutamente necefsario il farli : efsen-

_do fiato libero a Dio il farla , o nò . Incontra-

te voi, P. M. difficoltà, d’ accordarmi quelle tre

bagattelle >. Credo
, che prenderefte vergogna a ne-

garmele
;
perchè balla aver toccato le foglie , ed

apprefo 1’ abbiccì della dialettica
, per conofcere il

di-
• - . . .

(<*) Vid. D. Thomas j.p. q. i. art. 2 .
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diritto della mia inchiefta . Il perchè per conce-

dute me le prendo da voi , che la dovette polfe-

dere in fui fior dell’ efler voftro.

XXIII. Convenendo dunque in tal guifa,e

buonamente sù quelle tre cofe di poco pregio accor-

dando $
vediamo un pocolino , in qual maniera—»

fi verifichi la voftra ruodal propofizione . Chieg-

go . E’ ella vera interamente ,
o no ? Si verifica el-

la egualmente e nel Detto , cioè in quanto il fa-

lò Dio la podeftà abbia di afsolvere da’ peccati
;

e nel modo , in quanto cioè a lui falò tal pode-

ftà femplicemente ed indìjìiniamente convenga ?

Quanto a me il falò Detto deggio vedervi avverato,

cioè la podeftà, che in Dio falò rifiede; non il mo-

do , la femplicità cioè , e mancanza di diftinzione

in cotal podeftà : perchè il Tridentino mi aftrin-

ge a credere, eflervi due podeftà di afsolvere da*

peccati j
una primaria , ed indipendente , onde-»

Iddio alsolve: 1* altra iftrumentale , e dipendente,

colla quale i Sacerdoti veramente , ed in forma—»

giuridica afsolvono . Dov’ è dunque , Padre-»

Maeftro ,
la verità di tutta la propofizion vo-

ftra modale conftante di due parti .Detto , e-»

Modo i
un de’ quali è certamente vero : 1’ al-

tro è infallantemente falfo ? Perchè un Uoin-»

contefto di anima , c di corpo dicali vivo y bi-

fogna , che viva fia 1’ anima , e vivo il corpo ;

e fai che una delle due parti fia morta ,
1’ Uom

più non farà vivo. Honum ex ìntegra caufa \
ma-

lum ex quocumque defechi % E’ egli quello un prò»

verbio fin noto a’ putti . E così dee pur dirli : Ve-
rum
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rum ex veritate integra propojlrìonìs modalis
j fai-

fum ex falftate eujufcumquc parti

s

, propofitionem

modalem componentis • Che ridonderete a quello

mio debole , e confidenziale difcorfoi P.M. mio
caro ? Avete voi forfè in carta pecora qualche-»

particolar privilegio per le voftre propofizioni mo-
dali , che avveri una parte di else sì , ed un' al-

tra nò? Se così é* rivelatemi, vi prego, per la vo->

lira innata gentilezza , chi ve P ha dato ? Vel do-

nò il Padre Concina; non è così? Beato voi ! lieto

pur 1’ Uomo il più privilegiato del mondo . Ma Pen-

tite. Non fapete voi ,
che ta’ privilegi non corro-

no nella Repubblica Letteraria , fe non hannoT
Exequatur di tutta la Facoltà Dialettica ? Or fate

a mio modo. Procacciatevi prima quell’ Excqua-
tur , facendo un piccol giro per tutto P Orbe^»
Terraqueo

j e fattovelo fegnare da tutti i Dialet-

tici , che troverete quà , e là difperli pel mondo :

tornate poi franco a ferivere, come avete fcrittoj

e vi farà fatta ragione

.

XXIV. Ma eccoci già alla foglia della gran-
de fcuola . Già lìamo in fui punto d’ implorar 1*

autorità dell’ Angelico Precettore, e di conful-

tar coloro
, che ben intendono le di lui dottri-

ne. Ella è certamente efcluliva , Padre Maeftro
mio , quella parte della vollra prima alferzione :

Solus Deus potejl abfolvere h peccati

s

. Quella è
una evidenza per chi capifce i termini • Sol po-
trebbe entrar qualche ombra di dubbio per le fe-

guele
, che poflòn nafeere jda’ modL d’ interpe-

trarla. Per non 1’ errar dunque, fo capo alla vo-
F • • ;v

:

. . : ftra

'
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ftra fcuola medefimà, e dimando da San Toni ma-

io. una norma certa , e ficura per la giulta intel-

ligenza delle propofizioni effluiive. Che rifpond’

'

Egli.il Santa Dottore ?. Dice, , che la propoli-,

ziane efflufiva (che cotal fia dalla parte del fub-

bjetto ) una ceda afferma , ed un’ altra nega . Ciò

elliendo ; la propoii;ion dunque voftra .e.fcl ufi va-»

( che tale ella è dalla parte del fubbjetto ) Solus
;

Deus potejì abfohere a peccatìs dice quelle due-»

cofe • : I. Che può Iddio affolvere da* peccati •

li. Che niun, fuor di Dio, può affolvere , efcluden-

do dal fubbjetto , eh’ è Dio , ogni altro fubbjet-

to , che podcftà abbia di affolvere. Quindi > m’ in-
, ,

legna il Santo Dottore , che la propofizione ef-

dufiva fi fpiega per due propofizioni , affermati-,

va P una, negativa 1’ altra . Ecco tutta la dot-,
,

trina del Santo replicata in tre luoghi differenti

delle divine fue opere . H*ec diBio folus excludit

orsine aliad fuppojìtum a confortio predicati . («)

Ed altrove , (J?) parlando di quella propofizione

Sola: Deus creai , cosi egli dice : Resnovet confor -

ùum in participatione predicati
;

ejì enim fenfus ,

quèd nullus alias, prueter Dcum, creet . E finalmente

di quell’ altra Solus Deus, cji Deus , che fi fpiega per.

due propofizioni , una affermativa : Deus ejt Deus

,

P altra negativa, Alias a Deo non ejì Deus . E fi-

nalmente (f) di quell’ altra : Solus Pater ejì Deus,

infegoa , doverli propriamente in tal maniera—

»

* ’i
'

;

- fpie-

• (a) i. P.qu. j;.Coi^.~
1

Of) bTi.tàit. dift. zip. t.tfrt.*. in refp.ad i. q.

i. P. q. ji. art. 4 . in a*g. Sed cantra
, & in corp.

i
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fpiegare : Pater ejl Deus , & nulla: alita à Patir

ejl Deus j e però ,
foggiugne , effer .falfa :

pcrJ.

che il Figliuolo Ejl alia: à Patre i eppure è Dio;

poter bensì effer vera cotal propofizione, fé quel

Sola: non efcluda alium majculinè ;
ma aliud

mutraliter ; quia Ftlius ejl alias à Patre ;
non-*

tamen aliud . * ‘ • *

XXV. Quefta é la lezione , che ci dà il San-

to. Dottore per quefta inezia logicale, che mi fa

vergogna farne parola con tanto ftrepito ;
eppur

bifogna farla in grazia voftra , P.M. Anzi per vie

più appagarvi fulla fletta materia y dopo di aver

confittalo 1’ impareggiabil ,
Maeftro ftimo ^do-

vermi rivolgere a’ di -lui più accreditati Scolar

ri. Che dice dunque il Cardinal Gaetano delia-*

giufta maniera di fvolgere , e interpetrare.Ie propo-

lizioni elclufìve? Cementando egli ( a ) quella-*

tonclufione deli
4 Angelico ; Solus Dea: ejl omni-

m immutabilix., offerva y e ragiona così : H<cc Con

-

etufio , cnm Jit exclujìva , babet exponentem ajjirma-

titam : Deus ejl omaino immutabili: > & negati*

-vam : nihil aliud a Deo ejl omnino immutabile.

.

Nòto batta il Gaetano ? Ricorriamo al Dottiffimo

Maeftro Domenico Soto \ non già mentr* egli fta

intefo a dar qualche fublime lezione della più re-

condita Teologia; ma nel momento ,
che detta

a giovani principianti i primi rudimenti della-.

Dialettica. La propofizione efclufiva ,
die’ egli a’

Tuoi Scolaretti , e con ettoloro a noi Vecchi , (b)

F z Ex-
—

(<0 Iti i. P. q.9. art.2.

(b) Summular. edit. j. lib. 4. cap. 1. lett. 2.
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Exponitur copulativi per prejacentem

, & univer-

falem negativam , ubi negatur idem predicatami»

de omni alio à re fubjcfti , idejl a re Jìgnifcatcu»

per fubje&um , ut . Tantum homo cjl rilibile : Ho -
*'

—

mo ejl rijibilis , & nibil aliud ab homine cjì rif-

ilile . Siete or pago , P. M. a cui fommamente mi
preme di far cofa grata ? Eppure voglio fervirvi

col vantaggino • Sentite altre due fugofe parole

,

che aggiunge al fin qui detto quello voflro grand’

Uomo : Hec cxpojìtio cjl etiam Petri Hifpani ,

& omnium antiquorum . Sicché pare, che quella,

e non altra lìa la dialettica del vollro Santo Dot-
tore , e di cui fi fon ferviti i fuoi veri , e miglio-

ri Difcepoli : Dialettica confermata da tutti gli

antichi

.

XXVI. Mettendo ora un poco ad efame-»

con cotal dialettica la propofizion vollra efclufìva:

Solus Deus abfolvere potcjl à peccatis y bec diilio

Solus, dirovvi con San Tommafo, excludit omne

aliudfuppojitttm à confortio predicati. Cioè difdi-

ce , che ogni altro , fuor di Dio
,
pofsa affolvere da*

peccati j e però nega , che pollano afsolvere i Sa-

cerdoti : giacché quelli non fono Dio . Dirovvi

colle addotte parole dello llefso Santo fopra la_j

propoiìzione : Solus Deus creai ; la vollra propo-

lizione removet confortium in participatione pre-

dicati . Ejl enim fenfus ,
quod nullus alias

,
preter

Deum ìpojjìt abfolvere * e però fono efcluli dal po-

tere afsolvere i Sacerdoti, i quali non fono Dio.

Dirovvi , che la vollra propoiìzione equivale a__>

due, una affirmativa, c l’altra negativa ,
come-»

— —«a



quella : Solus Deus ejì Deus t che per due propo-

rzioni, affermativa , c negativa fpiega, come of-

fervammo , il Santo Dottore ; onde la voftra__»

proporzione ha quello fenfo : Deus potejl abfoU
vere a peccati

s

: Alius a Deo non potejl ab'folverc

a peccati* * Dal che liegue,che i Sacerdoti el'sendo

AHi à Dcoy afsolver no* pofsono da’ peccati . Vi

pare , P. M. che in quello adattar di dottrina-»

lìenvi delle cavillazioni , de’ sforzi, delle fofìlliche-

rie? A me fembra,efser quello un difcorfo cotan-

to piano , che fa del troppo , e del pedellre
j e lo

paragonerei a quel fommare, che fan le Donne-»,

delle lor minute fpefe , valendoli delle dita, e-*

della corona a ventine , ed a decine.

XXVII. Ma andando la cofa in quella gui-

fa , che i Sacerdoti cioè non ponno afiolvere, co-

me voi dite . Come per voi anderà il dogma del

Tridentino ? Iddio folo ,
dite voi , può ajjòhe-

re , e niun altro può ajfohere , che non fia Dio
; ed

il Tridentino ripiglia „ Iddio può alfolvere , ed i

„ Sacerdoti ancora , che non fon Dio, poflono af-

,, folvere. Vera, e giuridica è 1’ aflòluzione , che

„ da Dio li dà : vera , e giuridica ancora c quel-

„ la, che da’ Sacerdoti lì dona . Accordate or,

Padre Maellro, fe potete all’ unifono la propo-

lizion vollra col dogma del Tridentino
, come 1*

accordafte co’ fentimenti del Padre Concina, e del

Signor Muratori • Che fe non vi riefca,non ave-

te ragion di darvene lagno: cotal grido ha chi ti-

gna pettina . Direte per avventura , vedendovi sì mal
premuto : che qùel Solus Deus potejl ahfolverc Ilari

-
• d’ac-
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d’ accordo col Tridentino : Potcjlatem remittenti

,

Ó* retineridi peccata . . . Apojlolis , & eorum legit't-

wis SucceJJbribus fuijje communicatam &c, e con
quell’ altro del mcdelimo: Si quis dixcrit

, abfolutìo-

nemfacramentalcm Sacerdoti! non ejje aBumjudicia-

lem &c. anathcmaJìt in vigor della diftinzione delle

due*podeftà, principale, ed indipendente,iftrumen-

tale , c comunicata ,
dicendo : Solus Deus potejl

àfè,& auBoritatefua abfoherc a peccati! . Dunque vo-

lete , che la propofizion corra in tal modo : Simplici-
te)' , & indiJlinBè : nudamente , fenza diftinzio-

ne, fenza limitazione; ed infiem volete làlvo, ed

intero il dogma del Concilio? Gran cofe volete,

P. M. e buon è almen , che le vagliate
; perche

febben quello non vi giovi ad ufeir dalla pafto-

je ; a non errar bensì colpevolmente voluijje fat

efl, Io bensì, che pretendo alla forte di sfuggire

e colpa, e errore ( pretenzione, che voi chiama-

te fcrupolo, al $. VI.) torno a ribadire il mio
detto : Non cjl fimpliciter , & indiJlinBè uerum

,

quòd folus Deus po/Jìt abfolvcre à peccati

s

• E di

qui palio a proporvi un altro nodo , che
, coll’

ajuto di quel si benemerito voiuijfc

,

potrà per av-

ventura facilmente pattare al voltro pettine.

•r ' • • t

i. V. .

\
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§. V.

La Proporzione del P. AL ?noltofi-
ntile alla dannata di Bajo . In-

giufiamente dal P. Concina , e

dal P. AL fi taccia di paganefi-
mo l'oppofia Propofizione dell*An-

tegonifia ; la eguale dilucidataj
colla parafrafifi trova identica

col dogma del Tridentino

.

XXVili. RE Sommi Pontefici San

Pio V. Gregorio XIII.

ed Urbano Vili. (a) fat-

to gravi cenfure condan-

narono quefta propofi-

zione di Michel Bajo (£):

Peccator pccnìtent noìi~*

vìvificatur minifierto Sacerdotis abfolventis
\ fid à

folo Dea
,
qui poenitcntìamfuggerem , & ìnfpìram

vivificai eum, &• refufeitat . Che vale a dire : Dio
pio (

notate , P. M. ciò , che dice Bajo ) Diofolo

,

ad
efclufione di qualunque altro , è quegli , che in-

fondendo la grazia vita dell’ anima , rimette al

peccatore i peccati , Al peccator penitente nulla—»

gio-

ca) Conflit. In Eminenti .

(£) Prop. 58 ex 79. damnatis .

;
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giova 1* opera del Sacerdote , che lo alibive . Il

Solo Dìo lo rimette in grazia . Sicché per Bajo

van conneffe quelle due cole, il conferirli dal So-

lo Dio la grazia al penitente, e’I non giovargli 1*

afloluzione del Sacerdote: ed in ciò Bajo , febbea

erri « dà non pertanto a vederli coerente a fé-»

Hello • Or io dimando . Van pur per voi con-

neflc quelle due cofe ? Ohibò ! Dite . Come pois’

io negar, che giovi 1’ aflbluzion facerdotale, len-

za che vada per aria il dogma del Tridentino ?

Dunque in che Ha , ripiglio io
,

la differenza—.

,

che corre tra voi , e Bajo? Sta, rifpondo, nella—»

poca coerenza del vollro penfare > coliche la fo-

la brama , che refli per voi falvo il dogma vi efen-

ta da error colpevole • Oh benemeritidimo Vo-

lutfse !

XXIX. Ma fentite, caro P. M. ciò ,
che vi

fuggerifcono duePerfonaggi, che non debbono ef-

fervi fofpetti
; e che per la Ior dottrina , ed au-

torità non vi fan torto, nel farli lecito di darvi

un documentuccio • Son delfi il Maellro delle-»

fentenze, (<r) e 1’ Angelico Dottore j
(b) i quali

ricordandovi unitamente quell’ a/Iioma ricevutillì-

mo : Ex verbi: inordinatè prolati: iNcurritur bare-

fi: \ vi avvifano,ad elfer più cauto nel piantar le

voftre Teli , e nello fpofar le altrui . Conciolfia-

chè con tutto il buon voler ,
che vi abbiate di

falvar capra , e cavoli con delle parole , che-»

fanno un guazzabuglio di errori, e di verità, po-

trelle

(«) Lib. 4. Sent. dill. 1
3. in fine .

In cum iocum, quef.2. art. 1. ad 5.



«

irefte per ventura incontrarvi in qualche eresia

.

Vi fembran forfè fcrupolofi appar di me , o più di me
il Maeftro delle fentenze , e l’ Angelico Maeftro?
Porgete dunque orecchio ai Pontefice San Grego-
rio, e udirete cofa a voi affai profittevole, fe nc
vorrete far ufo : (<?) Conjìdcrandum ejì , e’ vi dice

,

ut re&or , cum fe ad loquendum pneparat
, fub

quantee cautela: Jludio loquatur : ne
, fi inordinatè

ad loquendum rapitur , errori: vulnero Auàientium
corda ferìantur : & cùm fortajj'c fapien: videri de-

fiderai , unitatis compagcm infpientcr abfcindat

£ parmijch’e’ voglia dirvi, fìifogna , P.M. dac-
ché colle voftre Tefi , foftenute con tanto impegno
fervite ad altri di Maeftro , e di feorta nel l'acro

dogma , che prima avelie pefato difappalfionata-

mente ciò, che dovevi lordire; affinché que’, nel

bere i voftri detti non foffero in pericolo di contrai-

piaghe letali da qualche error funefto
, che lor s’ in-

lìnui ; e voi non veniate a romper fconfigliatamente-

l’unità della S. Romana Chiefa
, adottando ,

per desfo

di oftentar fapere, dottrine pericolofe , cui dan folo
luftro di qualche apparenza Uomini di gran nome;
ma che non han toccato abbaftauza le foglie del-

le fagre fcuole

.

XXX. A che dunque, P. M. incomodarvi,
e fcaldarvi tanto , farcendo 1’ ammazzaffette contra
di me per tutto quanto egli è il voftro Efame , ^
conchiuder poi , nel §. ultimo : Hit de caufi: , &
Chrijliana Religioni: ,fancque dottrina: zelo inflam-

G matti j,

(j) Lib.i. cpifl, 24, af. 25\ ?.d Patriarcfias Oricnta’es .
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Hiatus P, D. C acriter. pugnai
, (> pugnaturar*

ejì ufquc ad vittc cxitu/u ( E già fi è avverata Ia_*

profezia. Ha combattuto quell’ invitto Campione
fino «allo ftremo; c già. la si ubertol'a mercede^» ,

Che gii augurafle con quel Gaudete , & cxultatey
quoniarn mcrccs ve/Ira copiofa efl in Ccdis , ripar-

tito egli avrà dati’ eterno Giudice ) ad tuendos ji-

delcs y ne in barathrum proruant infedelitatis , nc-

que in laqueos incidant jcderilioni

s

, con quel che_>

l'egue , tutto animato dalla ftefs’ aria zelante più

che ali’ appoftolica? Chi c mai , vorrei fapere_/>

P. M. chi è mai quello sfacciato diabolico Sedut-

tore , che fpalanca baratri d’ infedeltà y che ten-

de lacci d’ inganno ? Son io , non è così $ lo fo-

no , che lpaccio errori , e propofizioni tendenti al

paganefimo; perchè porgo occafion di penfare-> ef«

fervi molti Dii , che aflolvono da’ peccati , con__»

quel mio dire : Non efl Jimpliciter , ó* indiJlinUit

veruni
,
qu 'odfolus Deus abfolvcre pofjìt a peccati

s

1

E dove mai s* intefe un paganefimo più lliracchia-

to di quello , e fpremuto con maggior violenza da
una propofizion fanilfimo , c tutto uniforme a*

dogmi di Chiefa Santa?

XXXI. Eh via ringoiatevi , P. M. quel («)
Qua /idei Qua fronte > che troppo animofamen-
te , ed a torto fpendeltc contfa di me

;
e quel (b)

Non exjììmcfcis preximum Dei judicium ? liane.

licei calamitiari virum Relìgiofurn ? Seta’ rimbrot-

ti , figli legittimi del voftro temperatilfimo zelo

anzi

00 §• 6. & iT. OOT» T.
"
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anzi che a me , a voi convengono * che pìantaStè

la Teli ,
finor diScuffa ;

appello a tutto il Mondo
Teologo . Concioftiachè come mai dalla mia dottrii

na ( eziandio
fcompagnata dalla Tua Spiegazione , e

pruova chiariilìma , che fe ne dà nel capitolo , e tol-

ta eziandio, come in ristretto (ì accenna , nel titolo

di elio) può inferirli ombra di paganefimo da chi ab-

bia buon Senno , e cuore -non magagnato , effendo

il vero , e naturai Senfio della propofizion mia,

non altro , che quefto * „ Perchè biSogna
, giu-

„ fta il dogma cattolico ,
riconoscer non Solo

„ in Dio la podeftà- primaria ^ ma ancora ne’ Sa-

„ cerdoti la podeftà -Secondaria di affol vere da*

„ peccati j
non li può^dire^a tutto rigor dialetti-

„ có ,
che Semplicemente , e Senza diftinzione di

„ podeftà non altri, che il Solo ! Qio ppòfla aftol-

„ vere da’ peccati* „ Lo chef è ib pretta dogma

del Tridentino. All’ intonerò, ita < quei vòftro Efi

Jìnrplicitcr , & tnd'tjUnBè veruna, quid foftx Deus

pojfit abfolvere a pcctatis Si può come finor fi è

veduto , naturalmente inferire quell’ error pefti-

lentiflimo , che corre in aperto fra gli Eretici di

oggidì , e per le bocche de’ Gianfenifti annidatili

intorno a Cattolici maliziatamele Serpeggia , di

negar cioè a’ Sacerdoti la podeftà di aftolvere da*

peccati : Sapendo per ayvifio -del P. Fontaine fa-

moSo Softenitore della Bolla
r
Vnigc»itus ) (a) che i

GianSenifti pubblicarono in Olanda un nuovo lor

Catechismo, dove nè il Sacerdote fi riconosce per

Giudice , nè alcuna podeftà di aftolvere gli fi aScrive.

G 2 Ven-
v vÒ In prop. Quefncll. 94. cap. 1 $. cui.550. Tomi 4.
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Venga impertanto chiccheflìa > che intenda il lin-

guaggio della Scuola , ed il qual fappia il dogma
non men del Tridentino ,

che 1’ error de’ No-
vazioni , cotanto corrente fra’ moderni Setta-

ri , e che da ultimo rifletta , dove da noi fi fcri-

ve : in Paefi cioè , ne’ quali , anzi che efservi peri-

colo , che alcun fi butti al paganefimo, v’ è tutto

il pericolofo rifehio di cader negli errori de’ Gian-
fenifti , che troppo girano ammantati di zelo

, per
ingannare gl’ incauti * venga , dico , un di coiai

fatta , e decida quello problema : fe debba farli più

violenza il fuo intelletto a ritrar dal mio Non
vjì Jìmplìcìter , Q* indiJlinUè vcrum , &c. ombra-*
di paganefimo ; o a non dedurre dal voflro EJl

fttripliciter , & indijlinft'e vcrum , &c. una più che

ombra di quegli errori, che voi, ben credo, nien-

te men ch’io, deteftatc ne’ Settar; maliziofi d’oggi
giorno . intanto

, prima di udir da voi la difappaflio-

nata. rifpofta
,
palio ad altro punto , che forfè voi

con impazienza affettato avete già da gran tempo.
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§. vi.

S* incomincia a provarfalsa in fi
Jlcffa , c falfamcnte attribuita a
San Tommafo la Dottrina, che il

P.Mpianta per bafe nonfilo deh
la prima parte della primafuaj*
Te/i; ina di amendue le Teji, ed
è: che la voce Solus, quante volte

dalla ScritturaJì accoppia alla

voce Deus, debbajt intenderefirn~

pliciter,& indijlinBè ,finza li-

mitazione cioè , efinza dijlin-

zione alcuna .

I farà forfè fembrato , P.M.
ck’ io abbia voluto can-
tar compieta innanti no-

na , perchè , fenza aver fi-

nora toccata Ja bafe del-

le voftre Teli, da voi pian-

* tata, nel $. IV. che tutto

ad offa è desinato una dottrina cioè dell’ Angelico -

Dottore fulla vera intelligenza dell* aggiunto So*
fot» che a Dio fi adatta; par, che abbia dato per

finita
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fini a li pruova contra di voi
, Alila prima parte

delle voftre due Teli , da cui delle altre la fuftì-

ftenza dipende . Ma ditemi per vita voftra , s' io
in forza della dialettica dell’ Angelico, e de’ pri-

mi Lumi della voftra ftefla Scuola ho direttamen-
te provato quanto baili al mio allumo

; che bil’o-

gno ho mai difeccar la gente, confutando a par-
te a parte una pruova

,
la quale ad altro non__*

vale , che a dar qualche vana apparenza di vero a
quello, che già, fe non m’ inganno, ho convin-
to pur troppo di falfo? Del rimanente datevi pa-

ce : perché io bramofillìmo di aggiuftar tutto

già vengo ad efaminar quanto vaglia si fatta...*

pruova, che 1* Achille dee dirli delle voftre Teli;

e forfè al cimento.fi troverà , non efler altro che

un Terfite , da conquiderli con un pugno.
XXXIII. Voi dunque piantate in fronte per

titolo al voftro $. IV. Afl'crtio , duobus no/ìris pro-

nunciaiis contenta , S. Thomas dottrina Jlab'tlìtur ,

advcrfaque rcfpuitur . Indi ci prefcntate una dot-

trina dell’ Angelico Precettore, tolta dalla prima
parte della fua Somma

,
quell. 3 r. art. 4. ma oh

quanto dal naturai fuo (lato travifata , e divcrfa !

Ciò .fatto [ve ne date voi fteftò il buon prò ,

ed applaudite alla vera , e foda fpiegazione , che

vi lufingate di averne fatto : laude e gloria, ren-

dendone a quella ragguardevole Scuola , di cui

già folle Allievo i ed ora Irete Maéftro ; Ex bis in-

tsUigitur. (fono yoftre;parole ) non minia vcrb ,

quhm folidè , tato acri nota repyebenfas fuijj'e ajjer-

tionci P, #. P. dialcbìicic D+Thoma adminiculo ,

i -Ù. ’ qua



qua ejus Dìfcipuli utUntur infuis Scbolis . Io non
voglio ora con voi contendere, Te privilegio Ha-

di voi foli 1’ intendere San Tommafo. Sarebbe-»

quella, vedete, una quiftione aliai lunga. Almen
voi di sì bella prerogativa, nell* articolo , che ab-*

biain fralle inani, non ce ne date alcun faggio.

XXXIV. E primieramente io non trovo qui

la più bella fedeltà, nel riferire il titolo di quell*

articolo. Poiché Docet S.Thomas , dite voi, al §. IV.

uhi quccr'u , qua rationc adfgnunda Deo fit vox il-

la Solus, ad exclufioncm cujujvis alterius ab at-

tributi confortilo
-

y e per difgrazia nella mia Som-
ma dell’ autentica edizione romana , ftampata len-

za il privilegio di fapervi legger voi folo, il tito-

lo cavato dal principio dello llefiò articolo Ila-»,

così : ZHrum diciio cxclujiva Solus fit addendai*.

termino cjjentiali in Divini

s

? Non vorrei , P. M.
che come al volìro intelletto fi attaccò la manie-

ra onde penfa il P. Concilia > così i vollri occhi

contratto avellerò quella debolezza di villa , per

cui egli leggeva ne’ libri le cofe molto diverfa-

mente da quello , che vi lìavano ; e non di rado
il contradditorio delle medelime, ficcome avven-
irgli principalmente nell’ attribuire , eh’ e’ fece,

a’ PP. Sanchez, Moya , e Tamburino tre fentenze

lallìfsime, che mai eglino non lollennero: lo che ebb’

egli poi a confelfare nella fua vera ritrattazione ,

al numero k freddamente feufandolì: Eovorin bis

opinionibus ortus ejl , ut quifque judìcarc potèfi ,

vcl a vitio Typographi , aut vifus mei debilitate . (a)

-

.
,

i • - Peg-

(a) Vedi (òpra, alla nota del n. 9. verbo Ritrattatone,
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Peggio poi sfigurata mi apparifce la dottrina del San-
to , nel corpo dell’ articolo . Per la giurata nimiftà

,

che dietro al P. Concina avete alle diftinzioni,
ncppur 1’ avete perdonato ad una fola , che San_»
Tommafo fvolge , nel corpo dell’ articolo

, da voi
citato i e della quale fi ferve

, per rifolvere la—,

quiftione , e rifpondcrc alle diverfe obiezioni .

Anzi per un tratto feguito di penua volete dar ad
intendere , che nella ftefia nozione fi prenda la-,

voce Solus Aa S. Tommafo , in quello fquarcio , che
voi citate del corpo , e nella rifpofta al primo
argomento : il che è falfifsimo

, come apprello di-

moftrerò. Io metterò fotto gli occhi de’ Leggito-
ri tutta la magiftrevole ferie dell’ articolo del San-
to Dottore , e le ftranifsiine confeguenze , che-»
quindi voi ne ricavate , affinchè ognun vegga_y
di quanta vaglia , e fufsiftenza fia il fondamento

,

sii cui appoggiate le voftre afserzioni.

XXXV. Il Santo dunque avendo propo-
fto nel titolo di quell’ articolo : Vtrum Digito cxclu-

ftva Solus fit addenda termino offendali in divinisi

e premefsi, come è fuo ufo , e coftume
, gli ar-

gomenti contrarj
; feioglie nel corpo la quiftio-

ne , col diftinguer due fenfi , in cui può efser pre-
fa la voce Solus . Il primo è catcgorematico , cioè
fignificativo , che aleutamente al fubbjetto ag-
giugne qualche proprietà

, fenza verun ordine al

predicato: Vt albus circa hominem. Come fe ad efem-
pio dicefsimo: Homo albus currit , dove la pro-
prietà di bianco attaccata all’ Uomo nulla aggiugne

q di limitazione , o di anellazione al corfo , che

fta



fta per parte del predicato . In quello fenfo cate-

gorematico la voce Solus non delude propria-

mente- il conforzio di natura ftraniera
; ma efclu-

derebbe in Dio la pluralità delle Perfonc . E però

il Ciel tolga , dice il Santo , che in cotal fenfo

mai a Dio fi aggiunga la voce Sola

s

. Si ergo fic

accipiatur hac diftio Solus . , nullo modo potejl ad-

jungi alieni termino in Divinis , quia poneret fo-

litudinem circa terminum , cui ad)ungerctur : &fic

fcqucretur , Dcum effe folitarium : quod cjl cantra

pradifta . - -
<•

*

XXXVI. 11 fecondo fenfo (profegue San_j

Tommafo) è Jìncategorematico

,

cioè confignifica-

tivo. Qual egli fia quello fenfo , lo fpiega in que->

Ilo modo : Diffio veri fjncategcrcmatica dicitur

,

qua importat ordinem predicati ad fubjeBum : fi-

cut hac di[dio omnis , vel nullus . In quello fen-

fo la voce Solus efclude ogni altro fubbjetto, o
della lidia lìa , o di ellranea natura , dal tonfar-

•

zio del predicato . Et fìmilìter hac diBio Solus ,

quia excladit omne aliudfuppofìtum a confortio pra-
ticati, Sicut cum dicitur : Solus Socratcs fcribit ,

non datur intelligi , quid Socraies Jìt folitarìus *

[ed quid nullus fit ei corfors , infcribendo ,
quam-

vis cum eo multi: exijlentibus . Ed in tal fenfo

nulla ci vieta, dice il Santo, che a qualche ter-

mine eflenziale in divinis fi polla aggiugnere la_»

voce Solus , in quanto fi efclude qualunque altra

cola fuor di Dio , dal conforzio dei predicato :
:

In quantum cxcluduntur omnia alia a Deo , a con-

fortio praticati , come fe .diceflìmo : Solus Deus •

H
.

e/l
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cjì atcrnui

,
quìa nìhìl ,

prater Dcum , cjì £ternani»
XXX VII. Or, fe Dio vi falvi , P. M. Efa-

minatore; la dottrina di S. Tom u\afo , fedelmen-

te efpofta da me, e chiaramente , fe non iu’ in-

ganno , fpiegata , che ha che fare colle voftre en-

fatiche confeguenze- ? Non fi può aggiugnere a_j

Dio la dizione Solai , in fenfo categorematico

di Solitarius , eh’ efcluderebbe la pluralità delle

Perfone . Si può aggiugnere a Dio , o come parla

il Santo , a qualche termine cflenziale in divina

la voce Solca , in fenfo fincategorematico
, per

efcludere qualunque altro fubbjetto dalla parteci-

pazione del divin predicato . Dunque , ove leggefi

aggiunta la voce Sola

s

a Dio , debbe intenderli necef-

iàriamente Simpliciter , & indiJìinPlè , ad efclufio-

ne di qualunque iubbjetto , fenza poter ricorrere

a ninna diftinzione , per ifpiegare altri Tetti

della Scrittura
, che a qualche fubbjetto ,

da Dio
diveifo concedono il medefimo predicato? Oh la

bella dialettica ! Dialettica ufata non già, come
voi dite, da’ Difcepoli di S. Totnmafo ; ma ado-

perata, ed infegnata fol da voi, P. M. trattone-»

eziandio il P. Concilia ; perocché quelli , non fa-

prei , fe men dotto, o meno fcaltro di voi , volen-

do confondermi
, ufo non fece, come voi fate, d’

una si bella, e sì palpabii dottrina di San Torti-

Jnafo .

XXXVIII. Ma fermiamei un pochctto nella

feconda parte dell’ Articolo , che fola da voi fi cita,

ftroppiata bensì nel principio. Per hunc modurn>

dice il Santo Dottore ( cioè tolta la voce Sa-

lai

e*,
i

—*
, c



ÌUJ In fenfo {incategorematico ) mhilprohibet , batte

dittionem Solus adjungere alicui efentiali termino

in Divinis t
i» quantum cxcluduntur omnia alia à

Dco , a conformo praticati. Quello è 1* anteceden-

te. Ecco la voltra conleguenza. Vbi igttur in-*

facris Liltcris quidquam foli attrìbuitur Deo , nel

ei foli dicitar convenire ;
id ffhpliciter , & indi-

fintiè enunciari ,
netcjje cf,& ad exclufioncm cu-

jufcumquc a Iteriut t
a conferito illius attributi

,
per-

J
fottìonem , feu virtutem illam participantìs , acci-

pi oportere : aliter falfa ejfct propojitio

\

Ma dov’ è,

p. M. mio caro , in San Tommafo quel voltro

rifoluto nccejfe. ef ? Dove quel fimplìciter , & in-

difinttè ,
per cui fra noi fi contende ? Nthil probi

-

bet

,

dice il Santo , fi può ,
nulla impedifee , ebd

ad alani termine efienziale in Divinis fi aggiunga

la voce Solut) ad efclufione d’ ogni altro da quel

predicato; e reca T riempio dell’ eternità : quia

nibil creatum ef aternum . Ma non balta per con-

tentar voi
,
quanto balla per contentare 1* Ange-

lico , e colla voltra magiltrale autorità fate un_.

teologico bando ,
pena la voltra formidabil cen-

furà di Falfatore del Sacro Tello , che dovunque

fi trovi nelle Scritture da voce Solus ,
aggiunta a

Dio ;
è neceflàrio, che s’ intenda ftmpliciter , &

intifintte ; lenza dar luogo a veruna «Minzione,-

che tiitte affatto le volete bandite: aliter falfa-»

Cffit profili-. '7
-' l

7 ; ••• '• ;

1 - » * . ’» . . . ' - 1

H 2 y .. • $. VII."
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tfo

<$. VII.
Con un cfempio chiarifiìmofi manti
. fifta la falfità dell’ anzidetta

Dottrina. Pajfo di San Tomrna-
fo malamente citato , e pefiima-
mente adattato dal P. AL afia-

' Mire la riferitafaìfa Dottrina.

LTO qui un poco,P.M.
eh’ io mi Tento imbaraz-
zata la mente da un for-

te fcrupolo . Decidete voi

dunque, che i detti del-

la Scrittura, dove fi af-

ferma,in Dio folo efler-
Vi un qualche attributo , tutte in falfe fi cangiai
no , fe con delle diftinzioni fi fpieghino . Bene . Or
pregovene

,
per iftruzion mia , a fpiegarmene alme-

no una fola , la prima , che mi fi offre : perchè s
confc/Tò la mia debolezza , eflendomici provato

,

non ci riefeo fenza faltar , come fuol dirli dalla pa-
della nelle brace. Dir voglio, che mentre sfuggir

pretendo I4 taccia di Falfatore del Sacro . Tello

,

parmi , che incontrar vada quella di Manicheo .

Sentite. Io leggo in San Luca, (<7) ffemo bonrtSy

nijìfolui Deus . Può darli egli un Sola:
, che-.

•
più

-(•O'JUlcx 18. 1$. * ì {

——————
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Si

più di quefto riftringa in Dio la bontà dovej»

con tanta energia gli li contrappone/ quelli uni-»

verfalilfimo Uènei Dovrò dunque direafennóvo*

ftro : EJÌ Jimplicitcr & ìndiJlinBè verum j >.quòd

folus Deus ejl bonus ,
aliter fglfa ejjct propofitio •

Ma intanto Tento gridar l’AppoftoIo\à)Omnis Crea*

tura Dei bona ejì • Ohimè ! che farò? Se Dio fa*

lo fìmpliciter > & indijìinftè è buono * buona.mai

non può efsere ogni Creatura di Dia. Mentil'ce

dunque 1’ Appoflolo, ed io butterommi al partito

de’ Manichei , che in quello non gli vollero preftar

credenza ? E’ vero, che S. Toiumafo fa qui. rifuo*

narmi all’ orecchio la sì conta diftinzion Tua di

bontà ejjenziale t c partecipata, colìcchè^^J potrei

di efsa opportunamente giovarmi , e dire : 'Nema
bonus , nifi folus Deus , honitofe\pcr cjfcntjàrk-tì

omnis creatura bona ejì , bonitate,pct partkipelib.J

nem Melili voftro editto ini vieta )di far iticaribi

a diftinzione alcuna • Di grafia illuminateiirL* giac-*

che fuppotìgo, che non efsendo vói, nè voléndo
farvi defla Setta malnata de’ Manichei , penfafte_j

ben , prima di profferire quelfìmpliciter: > &jndijtin*
Qe enunciarli necejje ejì due, allo lrampo di imo
fcoglio, in cui io ci fon dato per cagion voftra*.

XE. Paliate poi , P. M. a citar la rifpofta,

che il Dottor .Angelico reca al primo degli ar-i

gomenti contrarj. alla -dottrina , che foftiene , in__«

quella’ articolo jj’iria fenza avervi premefsa nè la

dottripa dei Santo , nè P argomento mfedelimo,

<’ .• V\V ,, :
')

. r -» acuì .

C«) l.AdTim. 4. 4.

(JQ i- P. quell. 6. art. 3.
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acuì egJi rìfponde . E così par veramente che
convenuto, vi fotte, per gittar polvere in sù gli

occhi di chi. legge . Ly argomento
, a cui il Dot-

tor Santo rìfponde, e’ quello : Solo non è chi è con

un altra ; Iddìo è cogli Angeli , e colle Anime San-
te: Dunque Iddio non <? folo . Or chiara cofa è,
che q*ù da voae Solai fi toglie in fenfo categore-
matico. Ma non infegna anche il Santo Maeftro,
che in quello fenfo. non può aggiugnerfi a Dio
la voce Solai ? Sì certamente . Benché la ragione da
lui addotta è ben diverfa da quella, che nell’ ar-
gomento fi efpone. Iddio, die’ egli, non puòdirtt
folo <in cotal fenfo * perché Dio non è fólitario: e
Dio non è folitario, perchè in Dio fi dà plurali»,

tà di Perfone . Ecco la rifpofta del Santo . Se non
vi.fofse in Dio pluralità di Perfone, farebbe Dio
lolitaria

j
nè la . compagnia degli Angioli, e degli

Uomini toglierebbe la folitudine a Dio . NotL»
tnim telìstur folitudo (prefa in fenfo categorema-
tico ) per afj'ociationem alìcujui

,
quod efi entrane*

fiatar* : dicitar enim aliquii folax in torto
,
quam-

vli ibi fiat muli* piatti* & ammalia: & firnili-

ter diceretar DeuieJJè folus , velfolìtarìtti
, A ri-

gelis f & òominìbaicum co exijlcntìbui . Indi con-
chiude. None dunque la compagnia degli Angio-
li , e degli Uomini quella , eh’ éfclude la folitu-

dine affoluta da Dio. Vero è, ch’egli foggiugne.

„ Molto meno la compagnia degli 'Angioli , e-»

„ delle Anime delude la folitudine ttfpettìva , ed

„ in ordine a qualche predicato
; „ & multo mi-

nitifólìtudìricm refpcftivam,&per comparatìonem ad

— DigitizecHsy GoogJe



aliquoi prtedicatnm . Qubfyensì egli parla della-*

compagni» degli Angioliv e- delle Anime quanto:

all’ elfere , non già, quanto alla partecipazione-*'

di quel predicato, (ìccome da voi /perdonatemi r

P. M. malamente s’ intende . E di qui è , che-#

sù quelle parole voi menate tanro romore • Vol-

le dir dunque 1* Angelico , che l’ eflervi cqn Dio,

Angeli , ed Anime non toglie ,, che a lui folo lì

attribuifca qualche predicato, ad efclttlìone di ogni,

altro, come 1’ efsere eterno , onnipotente &e. Ciò
che aveva prima infegnato y nel corpo dell’ artico-

lo , dove dilse
,
per cagion d* efempio, che i’efser

molti in compagnia di Socrate , mentre fcrive
,
non

tolga il poterli dire , che Solut Socrates fcribit .

Or il fin qui detto , torno a dire > che ha che fa-

re , P. M. colla predente quiftione ? Non altro ,

fe non iltancare la pazienza di coloro y che fan-

no, e confonder la mente degl’; Indotti
;

i quali

-non fapendo dove darfi di capo in tanti garbugli

di termini > che non capirono, dicon , che abbia

ragione chi grida più , o cbi ha prefo pollo mi-
gliore nella lor fan tafia; j , o;:

XLI. -
. Ma iafciamo per ora quelle rifleffio-

ni , e veggiamo , fe Aringa il voftro argomento .

Voi argomentate cosi. , y Se ftando il folo Pietro

,, in un giardino*, benché per altro e piante , ed

,, animali ivi fafsero ; dicefse alcuno :Uonà fem-

„ plicemente , ed indijlintatxcnte vero , che Pietro

,, folo è nel giardino $>• codili direbbe ilfalfo, ed

» un tal detto di fua natura indurrebbe a crede-

„ re , efservi nel giardino altri Uomini- fr Cosi
'

'
di-
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dite voi , c dite bene

;
(jercfiè il Sciai qui toglie/! In

fenfo categorematico .;Mache ? Tirate poi innanzi
il voftro argomento, /e dite’: „ Cosi dunque, fe alcun

„ diceffe : non è Jbmplìcemente
, ed indijìintamente

„ vero„ ehe Di* filo rimetta i peccati
j un tal detto

r, indurrebbe a credere, eflervi altri Dei , che i pec--

,*’Cati perdonano „ Ahi,P.M. che illazione c mai
cotefta ! .Non vedete , che il Solai qui togliefi.

in fenfo lincategorematico ?E come volete mai ,,

che conchiuda il voftro argomento con una le-

gittima confeguenza , fe i termini dell’ anteceden-
te , e del confeguente nòn fon nell’ ifteflo fenfo

;

ma nel categorematico 1’ uno , e nel fincategore-
matico 1’ altro? Due lince divergenti come mai'
allungandoli anderanno a finire ad un punto ftef-'

fo ? Ella è cotefta , P. M. una nuova dialettica

tutto voftra , per cui ne’ membri d 1 uno Hello:
argomento fi pafla da uno ad altro fenfo molto
differente ; e poi fi refta colla pretenzion di con-
chiudere , ma con effetto del tutto contrario

.

XLTI. Direte., eh’ io abbia fparato le^»

bombarde al vento; perche il Solai così nell’an-

tecedente* che nel confeguente vien tolto da voi
nel fenfo categorematico'. Sia come volete. Ma cc-~

co che , P.M. dal laberinto di Egitto paffate a quel-

lo di Creta. E non vi accorgete, avendo avanti

agli occhi il luogo citata di San Tommafo , che

la propofizione : Sofui Deut remittit peccata fareb-

be ajlor frtlfa ; non già rapporto al predicato , ma
alla proprietà non fua , attribuita al fubbjetto ? Si

fie accipiatur ( categorematicé ) hac difiiofolut (di-

ce
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ce il Santo Dottore ) nulh modo potejl adjungt

allenì termino in divini:', quìa poncret folitudincnt

Circa terminum , etti adjungitnr , & Jìc feqveretur,
Deum effe folitarium . Farebbe dunque la detta_j

propofizione un tal fenfo : Dìo
,

il quale è fitta-

rio , rimette i peccati
j e però fupponendo in Dio

quella folitudine , eh’ e’ non ha per la pluralità

delle Divine Perfone, falfa farebbe di falfa fuppo-

fizione , niente men che queft’ altra : Dia corpo-

reo rimette i peccati . Quindi chi venifle a contrad-

dire alla voltra proporzione , la quale in fenfo

categorematico tolga la voce Solut y con queft’ al-

tra: PJon ejl pmplìcìter
, & indiflinBè vcrum yp-

lum Deum remittcre peccata
;
non indurrebbe plu-

ralità di Dei : ma negherebbe quella folitudine in

Dio , che non può Ilare colla pluralità delle Perfone.

XLIJI. Non sò , P. M. di che umore voi vi

trovate nell’ orto , o giardino , dove , vedendove-
ne aperto 1’ ufeio da San Tommafo, entrafte a_*

deliziar fralle verzure dialettiche , non mai cre-

dendo di dover ivi trovar piante cosi fpinofe , e

si malinconiche . Ma fe vi fono , caro P. M. mio,
dettati gl’ ippocondri , ditemi, chi n’ è in colpa ?

^ Non pretendefte voi far ufo della dottrina di San
Tommafo fulla voce Solu: y e , imbracciando la .*

formidabil dialettica
,
qua ejus Difcipuli utuntur

in fuis Scbolis , vibrar cenfura contra la mia pro-

porzione , non men foda , al dir voftro , che vera?

V’ abbifognava dunque leggere, nel corpo del ca-

pitolo della Somma, in qual fenfo la voce Solus ,

nella rifpofta adprimum fi togliere da S. Tommafo.
1 §. Vili.
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Vili.

Chiaraprova tolta da S. Tommafo
ad impugnare la riferita falfcL

9

Dottrina del P, Af. ed aprovare
la dijlinzion promojfa dall’ An«
dagonijla. Mala intelligenza

, ed
applicazione di un altro pajfo di

S. Tominafo infavor dellaJìeJfa

falfa Dottrina

.

Ppur v* è di più . Leggete;
P. M. in quello medefi-
mo articolo la rifpofta di
San Tommafo ad tertium\

e vedrete andarfene foa-

vemente in fumo quel vo-
ftro ìndiBìnClè . Efaniina

quivi il Santo quella proporzione : Solus Deus ejl

Pater
;
ed in tal modo rifolve : Hec propofitio cjl

duplex : <puia ly Pater potcjl predicare PcrfonavL^
Patris

; & fic cjl nera : non cnìm homo ejl ìlla^t

Perfona • Vclpotejl predicare relatìonem tantum \

Ó* fic efi fflfia quìa relatio Paternìtatìs etiam in
alits inveuitur > licèi non univocè » Ecco i due-#
fenfi della ftefla proporzione efclurva

> vera nell’

uno , c falfa nell’ altro . Ecco la mia diltinzione

ac-
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accennata, Hcèt non univoci . Perchè dunque ad.

efempio di San Tommafo dir non polliamo : Po-

tcjìas remittendi peccata non in folo Dco
,fed etiam

in aliis invenitur , lic'et non principali

s

, & inde-

pcndens
, fed ab ipfo Deo communicata ? E perchè,

dicendo io : Non ejl fmpliciter, & indijlin&è ve-

runi
, folum Deum abfolvere poffe a peccati

s

, in-

tendo con ciò di afcrivere a Dio la podeftà pri-

maria, indipendente , afsoluta , ed a ìuoi Miniftri

la podeftà fecondarla , dipendente , comunicata;

mi fi fa il grand’ onor di trattarmi da promotore

del paganefimo , che infinui , fe non maliziofamen-

te ; fcioccamente almeno la pluralità degl’Iddii?

LXV. Ma un altra bella cofa ci veggo , eh’

è tutto cofa voftra ; ma che voi ,
pare , vogliate-J

darcela a bere per dottrina di S. Tommafo , ed

è : che fi debba a Dio folo con tutto rigore fìni-

pliciter , & ìndijlinclè un predicato ,
quantunque

per altro in qualche vero modo fia comune alle

Creature ; e ne recate quella ragione : perchè la—»

Creatura numerum cum Deo non facit . Ma con-

vien , che fia ufo a ber grotto , chi ber fi dee tal

dottrina . Poiché , fe così andafle la cofa , fi po-

trebbe dir francamente , che San Michele Arcan-

gelo folo è favio , folo è fanto , tolta a tutto ri-

gore la voce Solo fìmplicìter , Ó* indiJlìnBè , ad

efclulìone di ogn’ altrp Celefte Spirito ,
comunque

ogni altro Celefte Spirito e Savio , e Santo ancor-

ila; perchè .San Michele , fecondo la voftra Scuo-

la Tomiftica , numerum cum Gabriele , e con-»

qualunque altro Celefte Spirito ,
non facit . E fuo-
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ri della voflra Scuola potrà ognun dire : che il

folo Uomo in tutto rigore Jìmplicitcr indifin-
ale fia fenfitivo

,
quantunque i Bruti ancora fieno

Tenutivi
;
perchè i Bruti non fanno numero coll*

Uomo ragionevole. Oh la bizzarra dialettica del

P. M. fpacciata per quella , cujus adwiniculo di-

fcipuli D. Tbomcc utuntur in fuis Scbolis !

LXV 1 . La Creatura non fa numero con Dio.

Chi ne dubita ? Dio , e la Creatura non fanno due
Dei, nè due Creature : veriffimo . Io , P. M. pe-

netro le voftre dottrine , e dove non le intendo,

mi sforzo, per quanto pollò , alinen di crederle

per 1’ offequio , che vi profelfo . Ma nelle confe-

guenze, non fo che fia , tal forza non pollò far-

mi; e pare, che il mio intelletto lia predetermi-

nato , a trar le più volte dalle fteffe dottrine fe-

quele oppofte alle voftre. Voi coIP.Concina (a)

avete un arte mirabile di dedurle da qualunque
banda vi aggrada . Io , che non fo il magiftero ,

fol per mio dilìnganno , ed ammaeftraniento vi

addimando volta a volta la foluzion di qualche-»

dubbio

.

Se Dio però, chieggo , non fa numero colla

Creatura; perché non può effer comune a Dio ,ed

alla Creatura un tal predicato, che Terbi intatta la

diftanza infinita tra Dio , ed efsa ? Che forfè ogni
predicato comune conta due, e fa numero? lobo
intefo a dire

, eflervi predicati propj di Dio , come
effer infinito , immenfo , eterno , &c. e predica-

ti

(<x) Si legga la lettera al Padre Concina , al numero 9.

14» 16.

1

6. i: '<•
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ti comuni a Dio , ed alle Creature . Or come fa-

rò a diftinguere gli uni dagli altri , fe voi mi di-’

te ,
che di qualunque predicato di Dio debba eoa

tutto rigore femplicemente , ed ind{(Untamente af-

ferirli, che fia di Dio folo ;
perchè Deus nume-

rum cutn creatura non facit ? Iddio è > fon per

anche le Creature. Iddjo è Spirito 5 e creature non

poche lo fpn pur effe fpirito . Se voi pretendefte,

che di Dio folo può dirli : è , perchè le Creature

fon davanti a lui , quali non fint j e che (<2) Iddio

folo è Spirito , perchè- le Creature hanno tempre;

qualche miftura di compofizione , e che lo io ; pur.

pure l’intenderei. Poteffi almen dire con S.Tom-]

mafo, (&) che il predicato comune non fi afferma

univoci di Dio , e delle Creature ! Ma come potrò

dirlo , le voi con quel vojlro indi/linffè non date

adito a diftjnzione alcuna :
~

• ,7
*

^P^P^P
'SPt&P

‘

*

U i
•> 1 c ..

:: . $.IX.

C<0 lf.40. 17.

Lib. 1. contra Gentile* cap. ?2,
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•

Efempio male inventato
, e peggio

adattato , aftalilire la riferitaj>

faìfa Dottrina. iSV conchiude
, che

San forumafo co'fuoi veri Difce-

poli vengono affaiJlrapazzati dal

P. AI.perchè con alterarne , cj
male applicarne le dottrine gli

fa comparire Maefri di gravi
errori

,

> *!.;*• VÌ. • • •

•

XLVII. IOI > per farmi toccar con
mano quello benedetto in-
di[Unetè , il quale a guifa

d’ un fantafima
, dove-»

penfo d’ afferrarlo , tutto
in quello ini sfugge j

mi
recale un efempio chiaro

chiaro ;
e mi dite . Quello bell’ Orologio

, vede-
te ,

1* ha fatto del tutto il folo Francelco
;
ed è

veriflimo, eh’ egli folo 1* ha fatto , comecché fiali

fervito degli finimenti
,
per lavorarlo . Or falfifsi-

ano farébbe il dire : bton cjl Jìmplicitcr , & indi-

JlinBè vcrum , che Francefco folo 1* abbia lavo-

rato
j perchè ciò indurrebbe a credere, che al la-

voro vi fiaconcorfo altro Artefice con Francefco;

lo
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lo che è felfo : c gli finimenti , come quelli che_J

non fan numero con Francesco , offufcar non pol-

fono quella limpida verità • Con quello efem-
pio pare a voi , P. M. di aver refa palpabile la

voftra dottrina . Ma io > cqnfeflo la mia cecità »

mi veggo or più che mai avvolto fra tenebre-* :

non la fo intender con voi ; e mi vieti tolto di

replicar così . Quando voi dite : Solus Francia

fcus fecit borologlum ; la parola Solus , a dir pro-
piamente, efclude,in quel detto ogni altra perfo-

na , o come parla S. Tommafo (a) excludit aliai»,

rnafculinè , e così fi efpone : Francìfcus fecit ho~

rologium j & nomo alius fecit . Però da quel det^

to s’ intende efclufa la cooperazion di qualunque
altro Artefice , non già 1* ufo degli ftrumenti*

Che*fe in quel detto volete dare territorio più am-
pio alla voce Solus , ed efcludere non tanto ogni
altra perfona , ma aliud neutralità'

, cioè ogni al-

tra cagione eziandio ; il detto farebbe falfo
; per-

chè al lavoro dell’ Orologio concorfero gli fru-
menti ancor elfi , cagion fecondala .

XLV1II. Provatevi or d’ applicare al calo
nollro 1’ efempio addotto » Prima bensì rifov-'

vengavi, che , fecondo la dottrina di San Tom-
mafo {a)

,
qui non.fi tratta di ftrumento ina-

nimato , che da fe nullo modo agìt
, feH agìtur ,

coni’ è la lima , quanto all’ Orologio
; ma fi

tratta di ftrumento animato d’ anima ragiouevo-

1 * , che ita agit
,
quid diain agìtur

,
qual è il

"
- - •>

! ,,:V : •.
;
;;Mi- .

(a) V. foprp al numero 24 .

(b3 1. P. q. 7. art. 1. ad
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Miniftro circa 1* effetto del Sacramento . Se_J

dunque dicendo voi : Dio.foto rimette i pecca-

ti, volete che la voce Solus deluda ogni altra_j •

cagion fecondarla , dipendente- , e comunicata-.» .

Più, fe volete, eh’ deluda ogni altra perfona ; la

proporzione è falfiftìma, perchè ha egli Iddio co-

municato ad altri la facoltà di rimettere i pecca-

ti .• Se poi volete , che non efcluda cagion creata,

e perfona creata ,
' ma efcluda folo podeftà pri-

maria , indipendente , a (Io luta ; farà vera fotto

quella modificazione. Mafepercotal modificazio-

ne egli è vera , e fenza di efla per altri rifpetti

farebbe falfa ; come potete voi dire , eh’ efia è

fimpliciter , & indiJlinPiè vera ?

XLIX. Ma gli ftrumenti , tornate a dire-* i

non fan numero con Francefco . Dite bene • La
lima , e Francefco non fan due lime , nè due Fran-

cefili . Ma , fenza prendere abbaglio , nè ricor-

rere a’ Coniputifti , io penfo, che Francefco, ed

una lima fanno due cagioni , una principale ,
1*

altra ftrumentale . Così mi convien difeorrere-»

,

per accordare la voftra fifica colla voftra logica .

Secondo i princip; della voftra Scuola non è ve-

ro femplicemcnte
, ed indijìintamente

, che la fola

fuftanza creata produca un altra foftanza ;
perchè

vi concorrono ancor gli accidenti , come cagio-

ne ftrumentale, ed immediata; eppur gli acciden-

ti non fan numero colia foftanza , efiendo di di-

verfo predicamento . Sapete, qual differenza v’

è

tra gli efempj addotti, ed il calo noftro? Egli è
quella : che la cagion principale , o fifica egli fia ,

oar-
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o artificiale non può nulla fenza P ajuto dello

ftrumento *, Iddio bensì potrebbe perdonare i pec-

cati folo folo fenza alcun miniftero del Sacerdote.

Ma fé Iddio ha voluto comunicare a Sacerdoti

tal podeftà ;
fe egli nel perdonare i peccati , non

vuol efter folo folo; fe non ha voluto efcludere

SubjcBttm extranca natura:
;

s’ egli in fomma cosi

ha voluto ; che cofa è finalmente cotefta logica.»

voftra , che pretende di dar legge a Dio?

L. P.M. mio , finiamola : la remiffion de’ pecca-

ti ,
operata da Dio nel Sacramento della peniten-

za è ella forfè una remiflion differente da quel-

la , eh’ è operata dal Miniftro di Dio ? Non è la

fletta ftelSflìma ? Non è una ? Se dunque voi qui

medefimo concedete ( come pur vi bifogna e conce-

derlo , e crederlo ) che il Miniftro di Dio , aliqua

vera rottone , tamquam divina virtutis injlrumen-

tum à peccatis abfolvat\ come potete pervadervi,

che Dio folo operi quella reminone ; e che qifel

Sola: cxcludat à confortio pr«edicati remittentipeci

cata fubjcBum extranea natura ? Come fi accori

dano quelle due voftre aflerzioni : EJÌ Jimplicìtcr,
C> indijìinftè verurn

, folum Deum remittere pec-

cata : Dìcl'to Soliti cxcludit à confortio pradicati

remittenti peccata fubjeUum extranca natura
; e-»

poi : Aliqua vera ratione fubjecium extranca na-

tura ( qual è il Miniftro di Dio ) tamquam divi-

na virtutis injlrumentum à peccatis abfolvit ? P.M.
io lodo la voftra fede, per cui credete, che l’Uo-

mo per divina virtù operi la remilfion de’ pec-

cati : compatito 1’ intrigo , in cui v’ ha pollo

K
' ‘ ' ‘ ~

il

Digitized by Google



,

74
il voler dj'fendere il voftro Confratello > ma con-

fetto di non intendere la voftra dialettica : sì
, tor-

no a dirlo , come più volteT ho detto : la volil a dia-

lettica , e non già quella di S. Tomniafo , e della vo-
ftra dottiflìma Scuola , io non l’ intendo . E, olla

lulìnga della mia ignoranza , o verità ( del che ne

fieno giudici i Leggitori non impegnati a partito,

e capaci di giudicarne ) crederei , che avrebbe da

lagnarli di voi 1’ Angelico Maeliro co’ fuoi ve-

ri Difcépoli : perchè alterandone , e /doppiando-

ne le dottrine , le fate divenir madri feconde di

errori
, e di ripugnanze , come finora a me pare

di aver inoltrato.

LJ. Il perchè fon di parere , che potevate

attenervi da quella trionfante claufola , con cui

mettete fine a cotefto §. IV. poiché pofano in fui

falfo quelle voftre parole : Ex his intelligìtur
,
non

Vilnus veri
, qu'am folidè , tam acri nota reprehen -

fatfuijjc ajjertiones P. B. P. dialettica S. Tboma
adminiculo

, qua cjus Difcipuli utantur in fuis
Sàbolis . E giacché in tal guifa il pur volelte-*

chiudere , permettete a me , eh’ io conchiuda 1’

efame fattone
, col ripetere il da voi detto , ma_*

collo fcambio di due fole paroline i e che sì ve ne di-

ca : Ex bis intelligìtur , non minus false’
,
quam

calumniose’ tam acri nota reprehenfas fuifse ajj'cr-

tiones P. B. P, dialettica S. Tboma adminiculo >

qua ejus difcipuli utuntar in Juis Scholis.

.§• X.
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§. X.
r

Fantajlico Concilio di P.P. intima-

to dal P.M a decidere : Nulla di-

ffin&ione adhibita, fòlum Deum
.

peccata dimittere poflc . IlP. M.
per citare a qucjlo Concilio ilfuo

Andagonijìa rubia , ed ufa , co-

mefefojfe fuo, un lungo, eJìrepi-

tofo pajjo di Melchior Cario . Al-

trafalfa dottrina del P.AL onde

nega,aver luogo le dijlinzioni tra

cofe di diverfo genere ,
come Dio,

e Creatura . ..

Scito appena dalla Scuola^
della Logica, dove, fallo Dio,

con qual no/a , e rincrefci-

mento , mi fon sì a lungo per

amor voftro fermato; mi veg-

go , P. M. da voi citato , a

comparir da reo in un fagro,

é venerando Concilio di antichi Padri , per ivi

render di me, e della mia dottrina ragione , e-*

riportarne la l'olenne condanna . 11 ccdolone ,
che

K 2 leg-
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leggefi regiftrato, al fin del $. VI. cioè dopo gli

atti di quello, c di un fecondo Concilio , è ben
lungo, ed ardente, quant’ altro mai; ed io voglio

trafcriverlo
,
perchè ferva di norma a chi dovete

formarne alcuno per qualche nuovo Lutero , che

inai vedefle fpuntar nella Chiefa di Dio . ,, Te-*

3) nuuc , Reverende Pater , appello
, ( mi dite voi )

,, te , inquam ,
appello

; te in Concilium voco
, te

„ non in Lyceum , aut Academiam induco , fed

„ in San&orum Patrum conventum . Pone tibi

„ ob oculos ,
rogo te, tam numerofam feriem eru-

,, ditifiimorum Virorum
,
quos in hunc ufque diem

„ tot teculorum confenfus approbavit, quos
,
prae-

„ ter admirabilem Sacrarum Litterarum peritiam ,

„ vitae quoque pietas mira commendat . Afpice-*

„ illos, obfecro te, quodammodo afpicientes te,

„ & manfuetè , ac leniter dicentes tibi ; Itane-*

„ nos in Sacrarum legione Litterarum fimul om-
,, nes erramus? Itane nobis omnibus, quos Ec-

„ clefias Chriftus Pneceptores dedit , Spiritus in-

„ telligenti* defuit ? Itane uuus adverfus nos pu-

» gnare audes , cum audaèler affirmas (qui

„ mancano poche parole, aggiunte dal P. M. che

„ poi fi riferiranno , al numero 77.) refpondebis-

„ ne ad btec , aut omnino hifcere audebis ?

LI1I. Vi confeflo , P. M. che in leggendo ci»

tazion sì tremenda , mi fentii fopraffare dalla-»

paura , e dal raccapriccio . Senonchè fu momen-
taneo il timore, e lo sbalordimento . Conciofitacchè

Cubito accorfe a rincorarmi quella tal quale co-

gnizione de’fenfi de’ SS. PP» acquiftata col fati»
. .. .... - cefo
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cófo ftudio di più anni Tulle loro Opere, con af-

fidarmi ,
che da quel Tanto, e venerabil confetfo

non aveva da aTpettarnii del da me Tcritto biad-

ino , e condanna ; ma fibbene lode , e riprova—*

affai decoroTa . Anzi , accoda al tempo medefimo

la memoria a confortarmi , il crederefte , riveri-

to P. M? tutt’ allor la cofternazione , e lo Tpa-

vento andò a finire in una lonora rifata . Sentite,

e ridete ancor voi , Te potete . Tra’ molti libri

,

che, per compire alla mia obbligazione, m*è con-

venuto di aver Tempre alle mani ,
ha il fuo ragguar-

devole luogo il voftro cotanto famofo Melchior

Cano . Or la memoria , come quella , che ancor

nella mia cagionevol vecchiaia ,
per Divina Bon-

tà , non mi ha abbandonato ;
mi lugger! , che nel

Cano eravi forfè un non so che al cedolon voftro

tutto fomigliante; anzi pretta e fputata la decla-

mazione ,
ed invettiva voflra • Corro Tubito col-

ia mano allo Scaffale , prendo il Cano , e , fen-

za molto cercarvi , trovo il luogo , di che io an-
dava in traccia . E allora ( Oh prodigio veramen-
te innafpettato ! ) Veggo due metamorfofi curio-'

fillime , voi infigne Maeftro cambiato in Cano
, e

me povero Gefuita, e di niun nome in un Emi-
jaentifflmo Porporato, non men rifpettabile per la

Dignità , che per la dottrina . Penfate , Te a cotale

improvvifo accidente pronta non fu a tentarmi
la vana compiacenza ! Ma per mia buona ventura,

ricordandomi di effer Profeflo della Compagnia,
munito d’ un Voto faldiffìmo , che mi obbliga a ricu-

farc qualfifia Dignità
,
prefi Tubito a malincuore quel

fan-
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fan tafima tanto onorifico,' è con un atto contrario’
dato un bacio alla mia povera , e nera vefte, af-
fogai, la Dio mercé, fui nafcer la tentazion ma-
ligna . Farà maraviglia il Lettore , eh’ io in queft’
età mi metta talor con voi fulle barzellette . Ma
come pollo farne a meno , P. M. fe voi mi pre-
fentate colè ameni/fime da far ridere le fiefle-»

" ftatue?

LIV. E chi poteva afpettarfi , che voi ad is-
fogare il voftro , fia zelo , fia che fi voglia

, contra
di me,avrefte copiata parola per parola un invet-
tiva terribile , che fa il voftro Melchior Cane, al
lib. 7. de Locis Theolog. cap. 3. pag. 225. .dell’
edizione corrente del P. Scrry, non già contrae*
un qualche. Gefuita; ma contra il pur voftro Car-
dinal Gaetano

, per la troppa libertà
, eh’ e’ fi

prefe, nell’ interpetrar le Scritture contra il fen-
timento de Padri ? 11 Cano corre per le mani di
tutti, nell’ edizione dame citata; onde può o°nun
facilmente chiarirli del fatto. E mancavan

, Padre
mio

, bravate da traferivere , fatte già contra de’ Ge-
fuiri, oda’ tanti libri degli Eretici, oda quelli dei
P* Concina , che forle ne fon più fecondi

; coliche
per incalzar me dovefte valervi di quel palio del
Callo

j jn cui e* fe la prende acerbamente contra
ton de’ voftri primi Dottori ? Quello procede o
da una eccelfiva umiltà

, che vi configlia ad imi-
tar la cornacchia di Efopo , ed avvilirvi ad ufar
P aftuzia de’ putti , che caccian furtivamente^
dentro a’ loro componimenti qualche palio di

Cicerone, o di Virgilio; e mentre credono di uc-

cel-

^ — zedby Godgle
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lare il Maeftro , reftano eglino uccellati da que-

gli , che fubito ne (copre il furto : o procede da

poco rifpetto , che abbiate pel Mondo Letterario

,

quali non folle capace di cogliervi col furto in__»

mano. Mafrujìra jacitur rete ante oculos penna -

forum . (a) Vorrei almeno , P. M. che , come liete

fedele ,
nel traferivere gli fquarci furtivi or di'*

Cicerone, or di Cano, or forfè di qualche altro

Scrittore , che vi appropriate ;
così lo pur folle-»

,

nel riferire le fentenze de* Padri . E s’ io abbia

ragione di delìderare in voi tal fedeltà. , vedralll

or ora nel Concilio, a cui mi avete citato. . .

LV. Prima della folenne apertura di cotcfto

voftro Concilio proponete , P. M. il fine
,
per

cui è fiato da voi intimato . Sed propini acceden-

dum ad fonte

s

( cominciate voi il V. ) Vndc^
btee omnis nata ejì dottrina S. Tbnmce . Ma per-

chè , efiendo fiata da voi poc’ anzi allegata la dot-

trina di San Tommafo fopra la voce Solus , po-

tranno i Lettori immaginare , che i Santi Padri

dovran colle loro decifioni dogmatiche confer-

mare , che la voce Solus delle volte fi tolga in_>

fenfo categorcmatico, e delle altre hel fincatego-

rematicoj fenza più curarvi di San Tommafo ris-

tringete la propofizione con dire , che vengono
efiì a decidere : Nulla dijlinttione adbibita

,
folum

Deum peccata remittere pojfe . Ed avete fatto be-

ne a riftringerla perchè avete fpeflò bifogno di

ricordare a’ Lettori ciò , che intendete di provare

.

LVI.

(a) Pror. i. 17.
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So
LVI. Una cofa bensì non fapreì , come me.

narvela per buona , ed é : eh’ elfendo i Padri in

procinto di profferire le loro fentenze , fate loro

un divieto generale , di non ufar mai diftinzione,

ove fi tratti di cofe di diverfo genere. Chi fieri

potcrit y dite voi , ut diJiinBìoni locus detur inter

co y
qua funt diverfi generis , & ordinis , ut Deust

& Creatura ? quali che quello foffe un canone-»

prefo dalla Sacra Scrittura , o da qualche Conci-
lio ecumenico , con cui dovettero i Padri regola-

re le loro derilioni . E d’ onde mai apprendefte,

P. M. un sì bello attìoma? S. Tommafo in fomi-

glianti materie (*) non fa altro , che diltinguere
\ ed

in tutta la Filofofia, e Teologia non fi fentono,

che diftinzioni , ove fi tratti d’ un effetto , o d’ un
predicato comune a cagioni » o a cofe di diverfo

genere , ed ordine : il che mollrare eoa efempli

lunga fatica farebbe
,
ed oziofa.

$. XI.

— -

(«) j. P. q. 6z. art. i. q .64. art. 1. q. 98. ar. 4. q. S4.
art.3. Se aliis in lodi, infra citandis.

—

•



Si

Quando maiilfantajlico Concilio l

O'fia la Tradizione de • Vadrifa-

vorijfe V opinione del P. AL non
potrebbe prevalere al Tridentino

,

che gli dà contro. £/*prova bensì,

che la pretefa Tradizione è tutto

falfa ;
perchèfondatafopra tejli

o apocrifi , o non concludenti , o

, tojlo contrarj • .V
; 1

O potrei fottrarmi ( feb^

ben di ciò non ne voglio

qui far parola ) dal compa-
rire in eccetto voftro idea-

le , e fìnto Concilio , con
appellarmi ad un Concilio

vero reale , ed ecumenico ,

al Tridentino cioè dianzi addotto , che il co-

num confentimento de’ Padri per la podeftà di

aflolvere da’ peccati refidente ne’ Sacerdoti auto-

rizza in quefto modo, e conferma: Potcjlatem-t

remittenti , & retinenti peccata tipopolis ,

& eorum legitims SucccJJòribus fuijfe communìca-

tam , unmrforum Patrum confcnjus femper inteU

. L letti

t

.
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lexit „ Sì ,

lafcio io Ciò ;
e volentieri al voftro Con-

cilio, mi prefento. Prima behsi facciam la rafle-

gna de’ Padri adunati in elio per ordin voftro

,

e vediam , s’ egli fia legittimamente congregato .

Sono i Padri S, Ireneo , Tertulliano , San Gio.

Grifoftomo, S.. Ambrogio, S. Ilario , S. Agofti-

no, San Gregorio il Grande , S. Gio. Damafce-

no; tra’ quali date luogo a S. Bonaventura, co-

me Teologo del Concilio.

LV11I. Or v’ è bifogno fulla bella prima

,

P. M. cagliar da quefto ruolo il Grifoftomo;

perchè il fennone de, Trinitate ,
che voi citate-.

,

non è parto legittimo di si gran Padre , ma di

Autor non conofciuto , e di minor pregio , come

dimoftra il chiariamo Editore delle Opere di

lui ,
Bernardo di Montfaueon . (a) Il vero S. Gri-

foftomo ,
nel libro terzo de Sacerdoti

o

impiega-*

tutta laTua eloquenza <in efaltare la facerdotaie

podeftà di rimettere i peccati , fino a dire
.
Qua-

nem
, qutfo ,

potejlat bac una^ major cj]e queat ?

Pcnfate ora- voi , fe dal predicato di poter rimet-

tere i peccati, attribuito a Dio abbia “egli efclufo

a/Fatto i Sacerdoti?

LIX. Per la ftefTa ragione toglier dovete-*

dal numero S. Gio. Damafceno, ne’ di cui libri,-

giufta le volgate edizioni , che abbiam fralle ma-

ni ,non v’ ha quel Trattato de Confcffìonc , che voi

producete • Mi fuggerifce bensì Cafimiro Oudino ,

b
) effervene un altra recente del Padre Michele

Le-

(o) In monito ad eum fermonem, pag. 83 2. tom. 1

.

0b

)

Col. 175 7. tona. i.deScr. Eccl.

Di. -



SJ.

Lequien dell’ Ordin voftro , dove v* ha una cpi-

Jìola ad quondam de Confezione , & qui tandem^»

illi fini ,
qui potefatcm ligandì

, d" J'olvendi accc-

perint ;
ma infietn mi afsicura ,

che 1’ Editore al-

ia pagina 598. non la reputa Optra del Damaf*

ceno . E chiunque fianc 1’ Autore , ben io ritraggo

dal titolo, tutt’ altra efler 1’intenzion di chi fcrifle

da quella ,
che voi con parole mozze , e fofpefe,

al voftro l'olito
,
pretendete d’ infirmarci,

LX. Quanto a San Bonaventura ,
da voi fe-

delmente citato i (a) non può egli certamente per

un altro rifpetto aver luogo nel voftro Concilio,

dove , come cofa già diflfinita dal Concilio Ecu-

menico Tridentino, la vera podeftà di rimettere

i peccati ne’ Sacerdoti dee fupporfi . Condolila -

che il da fapere è ( ed io mal volentieri vel dico)

che il Dottor Serafico -, quantunque e Santo , e

Dotto, tolfe abbaglio in ciò, {ottenendo, (£) che

potcfas clavinm proprie loqucndo non fé extendit fu-

per culpam , licèifc cxtendatpcrModum deprecanti! y

& impetranti

s

( non già impcriientu ) rcmijfonem .

Quel , che più rileva è, che ciò egli dedufle da quel
farifiaco , e voftro .dogma aflòluto : £his potcjl re-

mìttenepeccata, ni/ifalu^Deusì E quella, s’io mal

non m’inganno, c quella opinione, che tacito no-

mine Auètorìì-. leveramènte riprende
, ed impugna

San Tommafo ,
nell’ Opufcolo za» Nè ciò dee re-

car- maraviglia ...Poiché jduit efiXnt valermi di que^

n-ii L Z
“

‘fto

C«) In cap. is I.ncre . jjp ì] : ;

Cb) Dift. 18. P. t. > •: 1 , ,
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fto modo di dire) (a) tam Lytìceus
, qui in tan-

tis tenebris nibil ojfendat , nujquam incurrat ?

LXI. Che diremo degli altri Padri, da voi

premurofamente al gran Concilio chiamati ? Ge-
neralmente parlando dicon eglino più di quello:

Dìo foto può rimettere i peccati ? Altro di e (fi voi
non ci riferite : ma quefto folo non batta . Bifo-

gna provar , eh’ elfi non intendevano favellare-»

della fola podeftà primaria , indipendente , ed af-

folli» di rimettere i peccati
; ma che penfavano ,

Come voi , ciò effer vero femplicemente
, ed indi-

Jiintamente . Se non volete fuggellargli col mar-
chio di Novazianefimo

, come mai potrete loro af-

fibbiare quefto voftro jìmpliciter
, & indijlinftè ?

LXII. Venghiamo ora, P. M. ad udire in_>
particolare i lor voti . S. Ireneo , nel luogo da voi
citato, (£) anzi colle flette parole da voi traferit-

te chiaramente diftingue le due podeftà di rimet-
tere i peccati

, una primaria , che attribuifee a_.
Grillo in quanto Dio , P altra fecondarla , che-»
gli aferive in quanto Uomo . Ipfe crai V’erbum
Dei , Filius bominis fattus ,« à Patre potejìatenu»
remijfionis peccatorum accipiens

, quomodo Homo ,& quomodo Deus . Ditemi, P. M. che Agnifica
,

quel quomodo homo j :
• -

LX1II. Chi legge nel voftro Efame il tefto

di Tertulliano mal concio , e mutilato , non ne_>
raccapezza il lignificato ; ma chi lo legge appo il

1 - fuo

00 M. Tul. Iib. 9. cpift. famil. epifl. 3.

(£) jLib, y. co nera hterefes, cap, 27, n. 3. Maurin edie.
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fuo Autore , (a

)

ben lì accorge di ciò , eh’ egli

quivi pretefe d’ inferire ;
cioè cheCrifto, anche in

quanto Uomo , Ja podeftà ebbe di rimettere i

peccati . Domanda Tertulliano
;
perchè Crifto , ri,

mettendo i peccati al Paralitico
, (b) chiamoffi fi-

gliuol dell’ Uomo ? Rifponde : Quia ideo ipfa.

voluìt eos appellatione , & infrumcnto Danielis (c)

repercutere , ut ojlenderet , & hominem
,
qui deli-

ba dimìtteret • Énon molto dopo: Dcnique nuf-

quam adhuc profejfus ejl
, fc effe fìlium homini:

,

quàm in i/lo loco primùm , in quo primùm pecca-

ta dìmifit .

LXIV. Che dirò di S. Ambrogio ? Bifogna
dire, P. M. che o io non ci vedo, onon ci ve-

dete voi • Ma forfè ci vedran meglio i Leggitori

di quella mia Lettera , che non avranno gli oc,

chiali coloriti a feconda della palfione o per me

,

o per voi ; ma limpidi , terlì , c fgombri di ogni
colore . Io trovo, che il Dottor Santo feri ve co-

piofamente contra i Novaziani
, (d) e gli riprende

,

perchè fotto il pretefto di aver per Dio più di ris-

petto , in lui folo riftringevano la podeftà di ri-

metter le colpe . Sed ajunt
, fé Domino deferrea

reverentiam , cui foli remittendorum criminum po-
tèfatem refervant . Immo nulli majorem injuriam

faciunt &c. Ciò ftante , come è potàbile , che il

Santo abbia femplicemente , ed ìndì/ìintamente at-

tribuito al folo Dio la podeftà .di rimetterle ? Nò,
•

: : non ,

(<*) Lib. 4. contra Marcionem
.

(i) Luc.y. 24.

(O Dan. c. 7. v. 1 & 14.

Cd) tib. 1. de Pccnitentia cap.a.

<
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non è potàbile fenza far , eh’ e’ fi contraddica l

Che però ciò , eh’ egli dice ne’ patà , da voi cita-

ti : Sol)us Dei efl donare peccata , Solus peccata

dimittit . Peccata nerr.o condonat , nifi folus Deus j

dee intenderli colla dovuta diltinzione delle due

podelìà . Ah , P. M. leggefte pur voi nella lette-

ra , che ferità al Padre Concilia , al numero zi.

la da me or ora addotta fentenza : Sedajunt
ed avelie il coraggio di. citare in favor voftro il

Santo Dottore ? E che coraggio è mai cotefto il

voftro , che v’ impegna sì di leggieri a cole , da
farvi sì poco onore ?

LXV. Per ugual ragione chi può darli a__>

credere , che San Gregorio in Dio folo 1’ abbia

femplicementc , ed indifiìntamente riconofciuta-,

,

quand’ egli altrove cosi della podefià comunicata
agli Appoftoli favella : (a) Libet intuerì ad quan-
tinn culmcn gloria fint pcrduBi : ecce non folu?/L^>

de femctipfis fecuri fiunt , fed edam aliena oblìga-

tiovis potefiatem rclaxationis accipiunt
, princìpa-

tumque [aprenti judicii forùuntur , ut vice Dei

( Notate P. M. vice Dei
) quibufdam peccata re-

tineant
, quibufdam relaxent . &c% Di S. llario, e

S. Agollino tornerà meglio in acconcio parlarne

appreflo . Intanto guardatevi , P* M. che il Con-
cilio non obblighi a pena di taglione il Delato-

re
\

perchè non fo che ne farà allor del voftro

Teologico Efame . Quanto. .a me , non darò ac-

cufadi voi, pago fol,più che Uom mai folle, di

aver foprabbond'anteinente provata là mia inno-

cenza . $. XII.

^a) Homil. 26. in Evang.

Di- 3<J-by Gonfie
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§. X I I.

Altro numcrofo Concilio aperto dal

P.AL oJìa la Tradizione di nru>

maggior numero di Padri > alle-

gataper altri due punti . Si efa

-

mina il Primo ,edè: Se fi op-

ponga alla podeftà delle chiavi

T aflolverfi dal iolo Dio fìmplici-

ter , & indiJlinBc i peccati \ Si

prova , che Altri de
5

Padri alle-

gati dicon cofa difparata ; Altri

tutto il contrario .

LXVI. ' — j

A appena chiufo un Conci-

li° de’ più venerabili PP.

iA kvj
!f/ \f della Chiefa col chiuder

Ba -V fc
del $* V. un altro , P. M.

P ne aprite coll’apertura del

§. VI. E ben fi vede , che

il voflro folito coraggio

non vi abbandona giammai, anzi crefce. Convoca-
le gli fteflì PP. fiativi sì disfavorevoli nel primo,

collagiunta dell’ Angelico, e del Venerabile Be-

da
, per decider due altri punti. Senonché perii

primo non ricercate il voto di tutti} ma fibbene

• pel
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pel fecondo « Ottimamente • Vedrem Cc que&Lj
volta n’ ufeirete vittoriofo. Io non temo di pre-

fentarmi all* efame di quelli Giudici incorrotti

.

Anzi vo loro incontro volenticriffimo . 11 primo
punto , che fol volete decifo da quattro , cioè da
S. Agoftino , S. Grifoftomo , San Tommafo , e-»

dal Venerabile Beda fi è : che quel voftro attri-

buire a Dio folo Jìmpliciter , & indijlindlè il po-
ter afiolvere da’ peccati non fi opponga alla po-
deftà delle chiavi , in virtù di cui i Sacerdoti ve-

ramente afiolvono da’ peccati , eh’ era la difficol-

tà, promofla da me contra del P. Concinaj e da

voi qui chiamali fcrupolo, mettendo per titolo a

quello $. Scrupultii eximitur ex potejìate clavium
i

Sacerdotibui indulto .

LXVJI. Per decidere quello punto, voi da-

te la precedenza al gran Padre S. Agollino, e-*

così lo fate parlare contra di me : (a) Rcfpondent

nefcicntes , ficut ait Apofolus , tieque qua loquun

-

tur , neque de quibus ajjirmant , rcfpondent
, & di

-

cunt : fi non dimittunt bominci peccata
; falfunu»

ejl ergo ,
qu'od ait Cbrijlus : qua foherìtn in ter-

ra
, foluta crunt , & in Calo . Mefcis quarc hoc

dietimi fìt : daturus erat Dominas hominibus Spi-

ritum Saridium , & ab ipfo Spiritu fìdelibu
s fui

i

dimitti peccata , non meritis hominum volebat in-

telligì
,
dimitti peccata hoc ejl Spiritai dimit -

tit , non voi : Spiritai autem Deui ejl
;
Deut ergo

dimitti

t

, non voi . Deui ergo habitat in Tempio

Saudio fuo , hoc ejl in Sauditi fuii fidelibui , in

Ec-

(.a) Ue verbis fcvang. Luca?, lcrm.99 . C^P- 9- n< 9*

bvGeogle
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Ecclcfia [ita per eos dimittìt peccata

, quia vivaci

Tempia funt. c.

LXVIII. Or vorrei fapere, P. M. che pre-
tendete con tutto quello lunghilfimo tefto di S.

Agoftino ? Pretendete empir carta
,
per andar più

oltre lavoftra dilatazione ? Avete ottenuto 1 * in-

tento , ed io medelimo voglio darvene di buon_j>

cuore i plaufi, edi viva* Pretendete provar qual-

che cofa a voltro favore ? Ah mi difpiace : vi lie-

te pur troppo ingannato ..Conciolfiacchè qual mal
efler potrebbe tal cofa ? Forfè che gli Uomini

,

cioè i Sacerdoti non abbiano podellà di rimette-
re i peccati ? Forfè che quella podellà malamen-
te li deduca da quella prometta di Crifto : ( a )
Quacumque folueritis fupcr terram

, crunt folata-*
in Cacio

y
e che quando Grillo dille agli Appof.

toli f ed a’ fuoi legittimi Succeffori : (b) Accipite

Spiritum Sandlum
, quorum remiferitit peccata-*

,

xemittuntur eis ; volle lignificare , che non elfi ,

ma lo Spirito Santo ; non efsi, ma Dio rimetta I

peccati ? Io non credo , che da voi voglia farli

ad un S. Agoftino il gran. torto , di metterlo alla

tetta de’ moderni Novaziani , nè di voler con-
trapporre la di lui' gravifsima autorità a’ citati

decreti del Sacrofanto1 Concilio Tridentino
, e-»

fingolarmente al Canone terzo della medefima_*
Sefsione 14. in cui lì condanna come Eretico
chi dicette quelle parole del Signore : Accipite

Spiritum Sanplum
,
quorum remiferitit , &c. non ef

M ' fe
(a; Matt. 18. 18.

(\b

)

Joh. 20. 2$. , . .
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fe intelligcnda de potejìate remittendi peccata iris

Sacramento Pcenitentia . E quando n;ai ciò pre-

tendefte, fon ben ficuro, che il Santo fortemente

fdegnato contra di voi vi metterebbe al ruolo di

quelli , che dall’ Appoftolo vengon chiamati Ne~
fcientes neque qua loquuntur , ncque de quibut

ajfirmant .

LX1X. Per intendere il legittimo , e vero
fenfo delle parole di S. Agoftino , vi bifognava ,

P. M. cercare contra chi parla ivi il S. Dottore, e

di qual podeftà egli favelli
}
e facilmente lo potè*

vate trovar notato nel margine Hello dell’ edizio-

ne Maurina, in cui fta quella nota: (<a) Donati-

Jlarum error ;
ó* ignorantia ; e potevate ancora

dedurlo da quelle parole del contefto : Non me

•

ritti bominum volebat intelligi dimitti peccataiv .

Adunque in quello luogo ( come pur notolJo il

voftro Cardinal Gotti ) (£) intende S. Agoftino

confutare i Donatifti , i quali davano all’ Uomo

,

quanto al perdonar de’ peccati
, più di quello fi

conveniva : voleudo , che dipendere la collazion

della grazia dalla fantità del Sacerdote. Dimodo-
ché fe battezzava il buon Sacerdote

, ramificava-»

i battezzati : fe battezzava il cattivo gl’ imbrat-

tava : abufandofi in prova di ciò di quelle parole

di Grillo : Qua folveritit in terra
,
folata erunt&

in Calo . E ben egli il S. Dottore ne gli rigetta ,

e confuta con dire: che però , Crifto , volendo

comunicare agli Appoftoli la podeftà di alibi vere
•

i pec-

(a) Ad cap. 8. n. 8.

(J>~)
P.i, T. 2. della vera Chitffa art. i §. 8. n. 47.

\
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i peccati, Ipirò in verfo di loro lo Spirito Santo ;

Accipite Spiritum Sonflum ; affinchè s’ intendef-

fe ,
ab ipjo Spirita fidelibui fuis dimitti peccata-* r

non meritit bominum . Colle quali parole volita

lignificare , che il rimetterli da’ Sacerdoti i peci

cati non dipendeva * nè derivava da’ loro meri-

ti ; ma si bene dalla grazia , e dono delio Spirito

Santo , da cui ne ricevon eglino la podeftà • E
nello fteffo fenfo dille : Spiritai dimittit , non ziort

con quel modo di favellare ufato nella Sacra-»

Scritturaci attribuire allo Spirito Santo ciò , che

la I’ Uomo per virtù , e grazia di effo . (a) E
di qui è , che. Grillo avendo dato agli Appoftoli

lo Spirito Santo , non dille in terza perfona : Quo*

rum remiferit peccata , ( cioè lo Spirito Santo ) ,

ma in feconda perfona : Quorum remiferitiipecca-

ta (cioè voi medefimi) remittuntur rii»

LXX. Che s’ è cosi ; lafciate , P. M. eh’ io

torni al folito con un de’ miei dubbj , e vi addi'*

mandi : che giova mai cotal dotrina di S. Agoflino,

fedelmente fpiegata a conciliare quel voftro firn-

pliciter , & indiJiinSiè fola: Deui abfoivcre potejl

à peccati: , colla podeltà di aflolvere , che rico-

nofeer dovete ne’ Sacerdoti ? Mettiamo tutto in

un entimema, e’1 vedremo . Se uno argomentane

così : il rimetterli da’ Sacerdoti i peccati non di-

pende da’ loro meriti , ma dalla grazia , e dono
dello Spirito Santo, da cui efsi ricevon la podef-

tà. (Ecco la dottrina del Santo, che forma l’an-

tecedente . ) Dunque è femplicemente , ed indiftin-

M x ta-

Qa) Mact. io. 20. ad Rom. 8 . 2 6\ Aftor. 6 . 10. &c.
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\amente vero, che da’ peccati aflolve ih folo Dio,
benché aflòlvai.-o ancora

,
per 1* autorità avutane , i

Sacerdoti. (Ecco quanto dovete provare , che_-*

forma la confeguenza
. ) Or fe una tal confeguen-

za fccnda , o nò da quell’ antecedente ; Jafcio,

che lo decida chiunque fappia conofcere, fe con-
chiuda, o nò queft’ altro entimema : Turca dor-

miti ergo bacului cjì in angulo . Ch’ io ne voglio
ijfcir da quell’ impicci , vago di udir prefto il vo-
to che per voi dà nel Concilio San Giovanni
jGjnfoftomo .• -b *•.

' / - •

LXX1. Con due pallottole vorrefte voi , che
il Grifoftomo vi rendette il fuo voto in quello Con-
cilio

-

f perchè due tefti del medesimo voi prefentate .

$la biiogna dir, eh’ io lìa cieco affatto
,
perchè nien-

te, ci feorgo, eh’ e’ dica a favor voftro nel primo}

e trovo, .che nel fecondo e’ dice una cofa affat-

to difparata. Venghiamo al primo . E’ quello tol-

to dall’ Omilia 6. in a. ad Cor. Ivi dopo aver

detto il Santo Dottore : jSenio , Deo uno cxccpto ,

peccata remittcrc potejì
} fubito fi corregge , o fi

lpiega, foggiugnendo : Scd etiam idem factendi po-

tejìatem aliti quoque preebuit . Volendo con ciò

lignificare , che febbene il folo Dio abbia la po-

deftà primaria, e indipendente, di rimettere i pec-

cati } v’ à pur altri , che abbiano la fletta podcftà,

dal medefimo Dio, lor comunicata, ond’ ella è fe-

condarla , e dipendente . Or che c’ è qui a favor

voftro ? Refta con ciò provato quel , che da voi

fi pretende, cioè, che il Jimpliciter , & indiftìn

-

ftè convenga al folo Dio , mentre ancora fi afiol-
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ve da’ Cuoi Miniftri ? Anzi dalle paròle del San-.'

to più fi conferma il mio adunco; perchè chiara-*

mente ci fi addita la diftinzione delle due podeftà,

fenza la quale le di lui parole non fi potrebbon

capire. Ad allungare un poco un tal tefto , riferi-

te voi altre poche parole, e fono: Accipìtc eni/n,

inquìt , Spiritam San&um ..... ut oflenderet. , re-

gia illiut effentia effe . Ma quelle parole così tron-

che vagirono folo ad empir carta , e nulla più :

perchè così tronche non fanno fenfo compito, e

nulla dicono al voftro intento.

LXXII. L’ altro tefto , che citate del San-

to Dottore, mi fa tofto rifovvenire del Turca
dormit ; ergo baculus ejl in angulo , poco fa 'men-
tovato . Perocché , die’ egli : Sohts quidetr. Deus
potefl remittere peccata per contrappofizione alla

podeftà , non de J Sacerdoti , ma de’ Principi ter-

reni ; i quali non aftolvono r malfattori dalla col-

pa, ma fol dalla pena temporale, come chiaro ap-

parile dal feguente comedo , che voi lafciafte^

per innoccente brevità . Principes autent , & Re-
ges

, ctji dimittant , & abfolvant Adulteros , Ò*
Parrìcidas

; a preferiti qSfidem libcrant fupplicio :

torum autem pcccotum non emundant ; & expiant,
&c. Formiamo or 1’ entimema . Dio folo rimet-

te la colpa , e non i Principi terreni , i quali ri-

metton foltanto la pena temporale; dunque c fem-

plicemente, ed indiftintamente vero , che il folo

Dio rimette i peccati , quantunque i Sacerdoti ab-

biano

[n] Homil. 40. in 1. ad Cor. 1 j.
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biano la podeftà fecondarla di rimettergli. Belli »

e mirabile illazione! Non dico altro.

LXX1H. Faceva un brutto vedere il sì fio-

rito Concilio , da voi convocato fenza il voftro Dot.
tore Angelico. Però d’ uopo era invitarvelo con
impegno; e dove a venir ripugnane, per non far-

vi la trilla figura di Teologo incoerente a fe ftef-

iò , anzi di partigiano de’ Settarj ; bifognava tirar-

velo a forza . Infatti , non trovando voi nelle fue

opere dottrina ,
che vi andaffe a genio circa il po.

terfi dire femplieemente , ed indiflintamentc del io-

io Dio, eh’ égli affolve da’ peccati, mentre i Sa-

cerdoti anche affolvouo; giocafte d’invenzione , e

io citafte in quella foggia affai capricciofa : Tra-
ditionem Patrum mordicus terum S. Thomas fuam
declara

t
fententiam verbis Ven.

<Bcda E dov’

è, P. M. che San Tommafo mordieds tevet quel-

la. da voi finta , c non mai vera tradizione ? Do-^
ve Scntcntiam fuam deelarat ? In catena aurea-* ,

dite voi
,
fuper Lucam cap. ?. Cioè a dire , ripi-

glio io, in quell’ Opera , in cui San Tommafo
nulla di per fe infegna , nulla pofitivamente ap-

prova;.e dove altro non fa, che rapportare alla

rinfufa alcune fentenze di diverfi Padri , che va-

riamente efpongono quel tello del Vangelo ;
tra

cui reca quella di Beda, da voi Iodata. E di qui

è, che fi appella Catena: in quella guifa, che al-

cuni Poemi compilati di molti verfi di varj Poe-

ti vengon chiamati da’ Latini Centones .

LXX1V. E chi mi vieta, P. M. eh’ io allo

fteffo modo non citi contra di voi San Tomma-
fo-;
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fo , e dica con più di ragione: Di/linttìoncm meam
mordici*: tencns , (ed e ciò altronde verifsimo , co-

me or ora vedremo )S» Thomat fuam declaratfen-

tentiam verbi: Sanili Cyrilli Alcxandrini ? Giac-

ché ancor ivi nella Catena fi legge il fegueute te-

tto di San Cirillo Aleflandrino :
Quofatto patuit>

quòd fiUus hominit pote/l in terra dimitterc pecca-

ta , quod prò fe , & nobis dixcrat . Ipfc namque ,

ut Deut [attui homo
,
tamquam Dominai legii pec-

cata dìmittit . Sortitifumui ctiam noi ab eo tam mi-

rabilem gratiam
;

ditturn e/l enirn
:
Quorum remi

feritit peccata , remittuntur eit . Spiegatemi voi ,

P. M. colla voftra (olita felicità quefto tetto
, fen-.

za ricorrere alla dittinzionc delle due podettà ;•

ed io poi vi (piegherò quel di Beda

.

LXXV. Ma non ho io bifogno di quefle-#

vie tortuofe, ed oblique, per allegare autorità di

San Tommafo, che vi dia contro, quando 1’ ho
fchietta , e chiara nelle di lui Opere . Nella ter-

za parte della Somma, quett. 84. art. 3. là, do-

ve difende la podettà di attolvere ne' Sacerdoti

,

alla foluzione del terzo argomento contrario , eh*

era quefto: Idem cfl abfohere h peccati:
,
quòdpec-

catum remitterc : fedfolut Detti pcccatum remittit

&c. Ed il Santo così rifponde : Dicendum * quòd

folut Deu: per auttoritatem , & a peccato abfolvitt

& pcccatum remittit : Sacerdotet tamen utrumque
faciunt per minijìerium &c. Nell’ Opufcolo za.

cap. x, in cui confuta coloro , che in dubbiezza
cotal podettà Avocavano , al Tetto argomento con-
trario, tolto dal detto de’ Farifei: Qui:pote/l di-

mietere
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mietere peccata , nififilai Deutì parimente rifpon-

de : Dei ejl auHoritatc peccata dimitterc j bominis

autem minificrium ad rcmìjjionem adbìbere , dum^t

in Perfino Cbrifli ( cioè per commeffione avuta-

ne da Cri (lo )
peccata condonat . E all’ argomen-

to fettiino : Sacerdoi non potejì balere faper cui-

pam potefiatem ; il Santo Dottore fa quella rifpóf-

ta: Hoc potefi babere calumniam : Conciofsiacofa-

chè 1’ Avverfario intende
,
quòd Sacerdoi [uà-

au&orilate fuper culpam potefiatem non babet\

dicit ver14m . Ma fe intende, quòd Sacramentumy

q-uod Sacerdoi ,
ut Minifler tradii , non fi exten-

’

dal fuper remijfionera culpa
; falfum dicit . Ed ec-

co , P. M. che 1* Angelico Precettore ed ufa, e

ftima neceflaria la diftinzione delle duepodeftà di

rimettere i peccati
,
per ifpianare la prefente dif-

ficoltà : tanto egli è lungi dal patrocinare il vo-

ftro fìmpliciter , & indi]Uniiè . Perchè dunque-»

fargli, la violenza di trafcinarlo al Concilio lega-

to colla fua catena aurea ? E’ non fi guida da__»

uman rifpetto, e non vuol tradire la verità
;
on-

de fuor de’ denti , e fpiattellatamente ve la can-

ta in faccia a favor mio.
‘ LXXVJ. Diamo ora luogo al Venerabile-»

Beda , che voi per man di San Tommafo intro-

ducete nel voftro nuovo Concilio
; ed udiamone

la di lui fentenza. (a) PJemo , die’ egli ,
peccata

dimitterc , nifi Deut
,
potè] qui per eoi quoque dimit-

tit
,
quibui dimittendi tribuitpotefiatem. Voi dunque,

P.M. fperate, che in tal guifa e’ favellando accordi il

.... '
. .

‘ voftro

00 Comm. in Lucam cap.

x - y-Gc -a
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voftro fimplicitcr & ìndìJììnBè colla podefià di

alTolvere comunicata a’ Sacerdoti? Appunto! Nò,t

P. M. non può accordarla > fe non vogliam dire,

ch‘ egli in poche parole fi contraddica . S’ egli af-

ferma , che altri fuor di Dio hanno dal medefimo

Dio comunicata la podefià di rimettere i pecca-

ti; bifogna penfare , che ove nega ad altri fuor

di Dio il poter rimettere i peccati; parli della po-'

deflà aflòluta , ed independente propia del folo

Dio . Però egli foggiugne : Et ideo Chrijlu: ve-

rta Deus ej]c }probatur : perchè può rimettere i pec-

cati ,
non in qualfifia modo, ma alla divina :

Quia
dimtterc peccata ,

quajì Deus potejì . Ed ecco la

diftinzione delle due podefià, divina, ed umana,

che vi refta qual brufcolo moleftiflìmo fitto negli

occhi ,
comunque a tutto sforzo abbiate finora»*

tentato di ritorvelo. Or vengafi all’altro punto,

di deciderli non da foli quattro PP. ma da tutt^

il numerofo Concilio

.

n ' ;:$.xro;
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. XIII.

Siefamina ilfecondo Punto , ed è ;

r
fe quel detto de

9

Farifei : Quis

potefl dimittere peccata
, nifi ic>

lus Deus ? della poffareper ora-

colo evangelico, ofolper cofafem-
plicemente narrata da S. Luca ?

- Il Padre Maejlro , che a torto

;
taccia d* impojlura VAndagonif
ta ,

vien convinto in piu cofe di

faljìtà . La regola fcritturalej

piantata dal P. Concina , e dife*

fa dal P. M.Jì trova feconda di

ajfurdiffime confeguenze .

LXXVII .

~

Altro punto , che voi

,

P. M. pretendete decito

in quello fecondo Con-
cilio , fi è : che quel det-

to degli Scribi , e de’ Fa-

rifei : Quii potcjì dimit-

tere peccata , nifi folu

s

Deu: ? che nudamente fi riferifee da S. Luca
, (<?)

fi abbia da tenere per un oracolo evangelico , non
men

,(.<0 J-ucs cap. $. v. zìi
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men che i detti di Crifto, e de’ medefimi £vaiH
gelidi . £ qui è , dove voi guidato da quello fpi,

rito di civile, criftiana, e religiofa moderazione,
di che tanta pompa menade nel proemio , come a
fuo luogo ho notato ; e di più objefta mundi
prudcntia ,

&• eam ,
quaJcfu Cbrifli efi , arripient ,

come fui fine dite, (0) che fatto abbia il P. Con-
cina; non vi faziate di onorarmi col carattere di

sfacciatiflìmo impoftore , ora dicendo : Hìc mira-

ri nequeo , qua fide , qua fronte P. H. P. conten-

dat , afferat , otque tejletur &c. ora : eodern mo-
do incauti: imponit P» Ti. P. dura , ut probet

&c. ora : Atque hi funt lapfus , ac aberrationet

P. Ti. P. graviut quicquam non dìcam , ut cjus

parcam pudori . ( Reticenza in vero foprappiena di

carità , perchè vi reftava forfè a darmi del fatue,

'

men per altro ingiuriofo dell’ impoftore t e pur
minacciato da Crifto (b) delle fiamme eterne*)

£ finalmente qui è, dove conquidete lamia teme-
raria sfacciataggine con tutta quella terribiliftima

catilinaria, che confidenzialmente vi preftafte dal

Cano
, per farne pompa , come di cofa voftra

,

in.

disfavor mio . (c) Senonchè del voftro ci aggiu-

gnete 1* infulto pofto in bocca de’ PP. del voftro

Concilio , dopo di quelle parole : Itane advcr-

sùm no
s
pugnare audes ( eh’ io, dovefeoprii il vof-

tro plagio , tralalciai ) colle feguenti efpreflìoni : Cune

N 2 . au-
, _

00 §. ult. prope fitrem .

(A) Matt. 5. 22.

CO Vedi lopra num. 52.
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'

'audaci.cr a/firma

s

: Bebrteorùm diìlunt , Luca z r.'

non effe Derum ,
fententiam continerc Harctici pradi->

cantisi Vt oraculum ìllud accipcrc ejl ne contradiccre

dottrina Jcfu Cbrijli ? An nej'cis Tridentini/lattilo ,

(<?) eos effe puniendos
,
qui auff fuerint Scripturas

interpetrari cantra unanime» confenfum Patrum ?

LXXVI1I. Or giacché , P. M. avete tanta

bontà per me , io voglio confidarvi un altro mio
difetto , ed è quello del nifi Dtdero

, non credami

non già quando trattili di qualche cofa eh’ ecce-

da i corti limiti del mio intendimento, e propo-

fta mi fia a crederla dalla Chiefa
; ma fol quan-

do trattili di ciò , che vengami afferito da Perfo-

na , che non abbia una patente d’infallibilità :

molto più fé quella fia Hata da me convinta più

volte di poca fincerità , nel riferire . Perciò vi

pregherei ad allegarmi i luoghi efattamente citati,

dove ,
come voi dite : Vieterei Patres , Jrenaus ,

Tertullìanus ,
Hilartus

, Jo.Chrifo/lomus , Ambra-

Jìus ,
Augu/linus , Gregorius A4. Jo.Damafcenus ,

yierter. Teda , Thomas Aquinas , Tonaventurâ

,

recenfita Hebraorum Derba , confirmandam-*
propriam fententiam , ut è Sacris Literis defumpta

referunt , in iis Derum dixiffe, confirmant , & ut

oraculum Pbarìfaorum dittum accipiunt „ Fate ciò

voi, P. M. e allora io arrolfirò della mia sfaccia-

taggine , in Temendomi dir da voi : Et tameng
P. 2?. P» claufis oculis tam fulgentiffinuc verità-

ti , Patrum tradiitone firmata , oppofìtum omnino

afferere non veretur, Seuonchè avvertite, P. M.
che

(«) Trid. i r. 4 . decr. de Canonftis Scriptum.
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che quell* è Sacra Littorie dcftmpta , per reflar

io convinto, lo vorrei avverato , non già in Ten-

to materiale; perchè certo ci fta nel Vangelo quel

detto de’ Farifei
:
Quis potejl dimittere peccata ,

nifi folus Deus > ma lo vorrei verificato in Tento

formale, vorrei cioè meflo in aperto , che i PP. da

voi nominati abbian preto un tal detto per parola

divina , per oracolo evangelico , appar di quel-

lo: Et verbum caro fattum efi . E Te non altro,

Vorrei aimen vedere un qualche capitolo del

teftamento, o codicillo di Pitagora , il qual di-

moftri , che il Tuo Jpfe dixit fia pervenuto a voi

per legittima fucceflione
;
poiché allora io, quan-

tunque non abbia avuta la gran fortuna, di effe-

re flato voftro difcepolo
; pure ne affumerò il ca-

rattere, vecchio così come lo pur Tono, per far-

ne ufo; e, clanfa oculis oppofit£ fulgentiffinue ve-

ritati
, mi arrenderò al voftro detto , credendo

toltanto in fede voftra , che i riferiti PP. con-

cordamente riconobbero per dogma evangelico

quel detto de* Farifei.

LXX1X. Intanto , poiché trattali non di una
frafeheria

, ma di un dogma , che mi arriva no-
viffimo , fenza punto commuovermi alle voftre-#

grida , ed a’ voftri rabbuffi , torno a ripeterei

colla maggior fereuità , che il detto de’ Farifei non
è flato riconofciuto da’ PP. che voi citafle , per

dogma, ficcome voi pretendete con tanta affeve.

ranza . Concioffiachè ne’ luoghi da voi prodotti

,

e nelle Sentenze , che voi di etti allegate , altro

non trovo
, Te non Te, che alcuni di elfi ,

e non
tut-
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tutti, danno per vero il detto de’ Scribi, e de’

Farifei : Solus Deus &c. ma foltanto confiderato

in fé ftefiò , ed intefo per la fola podeftà prin-

cipale , che vale a dire : lo dan per vero , Sup-

porta la diftinzione delle due podeftà; ma non__*

già nel fenfo pretefo da que’ , che Io profferiro-

no : perchè que’ negavano affatto nell’Uomo la po-

deftà iftrumentale ,
come meglio più avanti dire-

mo . Altro è , riverito P. M. efl'er vera in le-»

fletta, ed in qualche fenfo una propofizione, che

leggali nel Vangelo , altro , efl'er canonizzata-*

per vera dagli Evangelifti , e doverli tener per

dogma

.

LXXX. Il P. Concilia è di ftomaco sì va-

lente , che fi tranguggia un dogma si nuovo , e

voi dietro a lui mercé quel Canone Magiftrale ,

eh’ e’ pianta , e che voi adottate , cioè : Che fuor

(T ogni dubbio tutto ciò , che l' Evangelica narra

,

noi dobbiamo ricevere , come cofe rivelate da Diot

e /’ oppojla afj'crzione è un crcjia , che manda iris

aria tutto il Vangelo . Oh Canone da popolare

le inquifizioni , e l’ inferno , fe mai trovaffe Se-

guaci ! Ed è poSlìbile , P. M. che voi parliate-*

da fenno , e con sì fatta regola vi governiate-»

nella credenza di ciò , che Jeggefi nel Vangelo?

lo, che ho di voi quel concetto , che merita il

voftro carattere, e’1 voftro abito, cioè di vero,

e pio Cattolico
;
non sò indurmi a credere, che

ccrrifponda in ciò la voftra pratica al voftro di-

re, fenza farvi il maffimo de’ torti, quale fareb-

be il trattarvi da Mifcredente. Imperocché s'egli
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è fuor di ogni dubbio , fecondo il P. Concilia
, c

voi ,
che tutto ciò (quefto tutto ciò voù, che-*

fiete nimico giurato delle diftinzioni , dovete in-

tenderlo firnpiiciter ,
ò* ìndifinttè ) che l' Evan-

gelijìa narra , noi dobbiamo ricevere , come cofc.

rivelate da Dio \ egli dunque per Voi è fuor d’

ogni dubbio , che noi dobbiamo ricevere, come
cofa rivelata da Dio-, cioè a dire , dobbiam te-

nere per dogma , ed articolo di noftra Fede-»

quanto d‘ empio , e di fcellerato ci narrati gli

Evangelifti , edere flato già attribuito a Crifto

N. S. dagli Scribi , e da’ Fariièi . Ah , P. M. e

dove mai vi lafciate trafportar dall’ impegno di

difendere un voftro Confratello fmodatamente-*

corrivo a fpacciar canoni , cenfure , dogmi
, ^-»

quant’ altro mai gli faltava il primo alla fantafia ì

lo ’1 voglio fupporre di ottima fede; ina uon_i
poflo perfuadermi , che tale efiendo t abbia po-

tuto ad occhi veggenti , ed attento badando aU
le confeguenze ftabilire una regola si illimitata ,

infeliciflìma madre di mille errori.

LXXXI. Ma ben mi avveggo , P; M. che
con voi parlo in vano

;
perchè l’elefante non fen-

te i morii della pulce: e voi avendo già letto nel-

la mia lettera al P; Concina quefto mio debolif»

lìmo argomento, anziché di&pprovar la regola-*

fcritturale ftabilita dal P. Concina ; al veder,
che quella camminava fu’ tram pani , e andava a_*

dare di capo in terra , corrette a farle foftegno

col voftro braccio. E perchè il modo migliore di

foftenerla vi parve, che fofle l’avvilir me ;
per,-

ciò
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ciò facefte il maggiore sforzo

, per caricarmi beli

bene d’ ingiurie , trattandomi più volte di fole»»

ne impoftore lenza tanti orpelli rettoria ; ma_»
bello , e chiaro a lettere di marzapane . Quanto
poi a trovar ragioni adatte al voftro intento, o
ci penfafte poco , o non vi venne fatto di trovar-

ne efficaci} perche, a dirvela candidamente, a—*

me fembra , che della regola Icritturale del P. Con-
cilia , e della difefa, che voi ne fate, parmi, po-

terli dire quel trito proverbio de’ Latini : Digrumi
patella operculum , o quel degl’ Italiani , che vai

lo ftefloi A tal guaina tal coltello : poiché al mio
appaffionato giudizio pare , che fé l’ una cade , i’

altra precipita . Ma perché niuno è buon giudi-

ce in caufa propia , ne rimetto al mio folito la

derilione in man de’ Leggitori

.

LXXXU. Voi dunque , P. M. dite , che

fu aliai ben prevenuto , e fchivato dal P. Conci-
lia il mio argomento ab abfurdo . Ma come lo

prova? Provali primamente con una folenne la-

vata di capo , che mi fate
, per aver io mancato

alla buona fede, gualcando la coda al fagiano,cioc
troncando al tefto del P. Concina la parte preci-

pua , e più fana , e ripetendone folo più volte-/

,

fino a fare ftomaco , ciò che potrebbe finiftra-

mente interpetrarfi . Or io , refevi uiniliffime-»

grazie per la carità , che mi fate colla lavata di

capo, voglio moftrarvi la mia docilità, rimetten-

do al tefto la coda troncatagli . Die’ egli dun-

que tutto il tefto cosi : ,, Fuor di dubbio tutto

„ ciò , che l’Evangelifta narra , noi dobbiamo ri-

„ cc-
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n cevere come cofe rivelate da Dio : e 1’ oppoft»

„ aflerzione é un eresia , che manda in aria tut-

„ to il Vangelo . Si accorda , che la Scritturai

„ Santa narra ancora gli errori , e le beftemmie

„ degli empj : ma domando . I Farifei
, e gli Scri-

„ bi in dicendo :
Quis potejì dimittcre peccata ,

„ nifi folus Densi profferirono per avventura un

,, errore , una beftemmia ? Non è quello dunque

„ un dogma rivelato in tutta la Sacra Scrittura? „
Siete or pago, P. M? Ecco reftituita la pompofa—

»

fua coda al tefto, che ne può andar fuperbo, come il

pavone . Or credo , che non mi direte più incolle-

rito : Quorfum reticentur illa nerba : ,, Si accor*

„ da , che la Scrittura Santa narra ancora gli er-

„ rori , c le beftemmie degli empj ? „ Nc mi ri-

canterete più quelle obbligantiTsime cortefie , che

vanno a finire : Et vir religiofus hifee artibus pii-'

gnat , hac fide difputat de rebus gravijpmis ! Lo-
dato il Cielo !

LXXXIII. Ma fenza perder più tempo imJ
parole; ditemi, P. M. come dovrei io rifponde-

re da parte voftra a chi mi diceffe, che il P. Con-
cina o dice un crefia , o va ad urtare in una ma*
tlifefta contraddizione , dove a voi par , eh’ e*

prevenga 1’ aflurdo, da me imputatogli ? E’ vuo-
le , che tutto y notate , tutto ciò , che narra l'Enun-

geli/la fi dee tener per dogma
; e poi mi dice : fi

accorda y che la Scrittura Santa narra ancora gli

errori y e le bejlcmmie fagli empj

.

Da ciò qual con-

feguenza ne i'egue ? Dunque fi debbono ancor
tali errori , e tali beftemmie tener per dogma—. :

O per-
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perchè Tempre ho intefo a dire , che nel tutto, s*

include ciafcuna Tua parte
i c chi fi mangia tutto

un pane , Te ne mangia ogni fetta , in cui vien

partito . Non vi piace tal confeguenza ? Ve ne-»

darò un altra : Dunque il P. Concina lì contrad-

dice, perchè vuol, che fi creda tutto \ c che non
fi creda tutto ciò , che narra l' Evangeli/la • 11 mio
povero intelletto fi trova in un ginepraio per quel

fi accordai che a voi par sì chiaro. Perocché di-

co : che vai mai quel fi accorda ? Val fi concedei o
vai fi combina bene ? Se vai fi concede , che la-»

Scrittura narra gli errori , e le beftemmie degli

empj ; perchè non fi concederà ancora in forza-»

di quel tutto ciò , che narra /’ Evangelifia , che

divengano dogmi gli errori , e le beftemmie ? Se
vai fi combina bene , che debbafi tener per dogma
tutto ciò, che narra P Evangelifta , con efcluder-

ne gli errori , e le beftemmie degli empj , eh’ c*

pur ci narra
;
combinatelo voi , P. M. eh’ io fta-

romrni ad udire . Lo combinate forfè con dire :

che gli errori , e le beftemmie degli empj debbonfi

creder foltanto qual punto ftorico , non come-*
dogma? Dite adai bene, e così dovete dire a pa-

rer mio. Ma in tal guifa combinandolo, diftrug-

gete il voftro allumo, eh’ è: doverli tutto quello

tener per dogma i e venite a fpofar quella regola

fcritturale, che da me fu già propofta intorno al

credere quanto la Scrittura ci narra : e che da voi

chiamali commentitia , e li perfeguita fino a mor-
te, come da qui a poco vedremo .

$. XIV.
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§. XIV.
La Tradizione de'PP. e l

3

Autorità

de
3
primi Teologia Sagri Interpe-

tici ancor Tomijìi diftrugge af-

fatto la regola fcritturalc del P.

Concina , e del P. M. colla loro

interpetrazione del menzionato

detto de
3

Farifei , autorizzando

nel momento la regolafcrittura-

le, e l
3

interpetrazione dell
5 An-

dagonifla .

LXXXIV. jgtllW'JLW-̂ 51 A voi correte ad un uf-

ciò di Chiefa » e di là

m’ inquietate con una
tempefta di fafsi > dico .

Vi fate forte fulla Tra-
dizione de’ Padri , alfe*

rendo : JE? puro tradì-

tionU fonte haujla , & derivata cjl regala P.D*C.

e poi inveite a più non pofiò contra di me » Chi-

no io prima il capo , foffro la fcarica , poi tor-

no ad alzarlo illefo per la Dio grazia ; e dico :

che quello fonte di tradizione , che voi chiamate

puro, è un fonte aliai torbido, e limaccioio; an-

O a zi
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il è ideale . Ed ecco il perchè , Se pretendete^
che quefta tradizione ricavili da altri Padri di-

vertì da’ prodotti da voi infinquì, o da altri luo-
ghi differenti da que’ , che avete di efsi citati j e
allora per quel mio viziaccio del nifi videro , non
credam , dirovvi , che non è puro

, ma è com-
nientitio traditionis fonte baufu , & derivavitfuam
regalarti P. D. C, Ma fé pretendete , che quefta
tradizione ricavili da’ Padri , e da’ tefti Jor già
prodotti ; ed ailor io vi rimanderò al poc’ anzi
da me provato

,
(a) cioè che alcuni di efsi fol-

tanto danno ivi per vero il lor detto in fe ftef-

fo , ed in qualche fenfo ; non già nel fenfo pre-
tefo dagli Scribi , e da’ Farifei : non inai bensì i

Padri il danno fimplìciter , & indijìin&è per dog-
ma : fe dir non vogliamo, che foffer Novaziani

,

giacché per le ragioni , che appreffo addurremo,
il fenfo pretefo da’ Farifei era lo ftefTo , che l’er-

ror de’ Novaziani . Ed ecco in tal modo andar-
ne per aria non il ^angelo , ma la tradizion da_f
,voi creduta

,

LXXXV, Ma via , P. M. diam per vera co-
tefta Tradizion voftra immaginaria $ che avrà
egli fatto con effa il P. Concina ? Avrà sù di

un cafo particolare fondata una regola univerfa-
le, ed illimitata, quali diceffe: Alcuni Padri fen-

tono, doverli tener per dogma quel detto de’ Scri-

bi , e de’ Farifei : Soliti Deut potejl abfolvere à
peccati

s

, Dunque è fuor di dubbio , che tutto ciò,

che

C«) Al numero 6

1

.
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che /’ Evangelica narra , fi dee tener per dogma.
Che dirette, P. M. quando un in cotal guilà ar-

gomentane : S. Paolo in quella predica , che fece

nel Conciftoro degli Areopaghi , (a) canonizzò
, a

così dire ,
quel detto d’ Arato Poeta Greco; (b)

Ipftus cn'tm , cioè Dei t & genus fuma

:

. Dunque
tutto ciò, che fcrifle, e cantò quel Poeta Genti-

le dee averli in conto di canonizzato ? No , di-

rette Voi : quefta confeguenza non vien per fer-

mo ;
perchè nella dialettica del mio Angelico

Dottore
,
qua cjus dìfcipuli utuntur in fui

s fcbo-

li: , non vale l’ argomento dedotto affermativa-

mente dal particolare all’ univerfale ; ma fibbene

da quello a quello. Oltracciò io veggo, o mi par

divedere, P. M. un non sò che di que’ Circoli,

che i Dialettici chiamano vizio!! , in quello razio-

cinio ; Si dee tener per dogma quel detto de’ Scri-

bi , e Farifei
;
perchè dicono i Padri , che tutto

ciò , che narra l’ Evangelifta^fi dee aver per dog- '

ma : e dicono i PP. che fi dee riputar dogma—»
tutto ciò, che narra l’Evangelifta', perchè dicon,

che fi debba tener per dogma quel detto de’ Scri-

bi , e de’ Farifei : Solus Deus* P. M. torno a—»

ripeterlo : la voftra dialettica , e non già quella

dell’ Angelico , qua ejus dìfcipuli utuntur in fui

s

fcholis , mi forprende
j
perchè con quella tanto

quan-

ta) Aftor, iy. 28.

(£) Aratus in Phxnoraenis, qux latinè vertit Cice-
ro, lib. 2 1 de Nat. Dcor.

Digitized by Google



no
quanto mi ci accomodo , ma colla voftra ci per-
do le ftaffe.

LXXXVI. Dello flefso pregio, e valore./,

di che e l’ illazion ,
che voi fate in favor della re-

gola generale del P. Concina da quel faifo ,

particolare antecedente, cioè
, che i PP. rico-

nofcon per dogma il detto de’ Farifci, fi è poi la

contraria illazione, che inferite a dichiarar favo-
lofa la regola mia , con dire, al $. VII. Commetta
tuia quidem tjì hac rcgula à Patrìbut urtarti-

miter cxplofa , ut oraculum vcrba Pharìfaorunu»
accìpìcntibus .... Etfi non legatur ibi , nifi pu-
ra

,
pula Evangelica narratio , baud ut à Spi-

rtiu SanBo dittata , comprobantis . Io traferi ve-

ro tutta quella regola colle fue pruove, perché gli

altri trovandola, come voi la fpacciate
, vi faccian

eco , chiamandola anch’cflì commcntitia (<?) „ Qua-
„ Jora il Sacro Scrittore riferifee i detti altrui

,

„ gli riferifee sì fedelmente , ma non Tempre gli

„ approva. Quindi è, che fia di fede, efi’ere fta-

», te dette quelle cofe > ma non Tempre è di fe-

„ de, che quelle cofe dette fien vere. „ Quella è
la regola, ch’io prefento, al n.u, della mia let-

tera al P. Concina: quella io fpiego , al n. 2z. con
tre efempj , dicendo : „ Vero non è , che Crifto

», bellemmiò
; e pur S. Matteo ci narra , che lo

„ dicefsero gli Scribi , e Farifei : (/>) Hic blaf.

,, pbemat • Vero non è, che Crifto cacciò i Demo-

Co) Lettera de] P. riazza n. 21. c 22.

(p) Matth. 9. 3.
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w nj iti nome di Belzebù ; e pur S. Luca ci nar-

„ ra > che ciò difiero gli Scribi , e Farifci : (a)

„ In ‘Belzebub Principe Dxmoniornm ejicit £>£-

„ monta » Vero non è, che Crifto folle violatore

„ del Sabato , e però a Dio contrario ; e pur

„ S. Giovanni, ci narra , che dò difsero gli Scri-

„ bi , e Farifei. ( b) Non ejìbic Homo a Dto
,
qui

„ Sabbatum non cujìodit • „E quella regola più.

chiaramente fpiego , al n. 2 _j. dicendo : „ Qualora

,, il Sacro Scrittore riferifce i detti dagli altri , e

,, gb approva > come detti dallo Spirito Santo ;

,, allora non folo è di fede , che tali cofe furono

„ dette, ma è pur di fede , che tali cofe lìcn ve-

,, re : allora dobbiam ricevere quc’ detti , come

„ oracoli . „ Indi rammentati (c) l’ expedit di Cai-

fafso, i detti di S. Elifabetta a M. V. il Cantico

di M.V* di S. Zaccaria , di S* Simeone colla-,

fua profezia, e colla profezia di Anna , cofe tutte,

delle quali il Sacro Storico o formalmente , o vi r-

tualmente dice , efsere fiate dettatura dello Spi-

rito Santo; conchiudo : „ Ma la pura pura nar-

„ razione fatta da unEvangelifta d’un detto al-

„ trui , non induce in noi Tobbligo di aver quel

„ detto per Oracolo , come è chiaro nel detto

,, del Cieco nato , e degli altri de’ Scribi , e Fa-

„ rifei già notati: „
LXXXV1I. Gran pazienza ci vuole, P, M.

a copiar mille volte la fiefsa cofa
,
quando non ? è

Pre
~

(a) Lue. it. 15.
(A) Jo. 9. 16-

W 3o. 11, 50
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premura d’ ingrofsare il volume ; ma così mi con*
vien fare per coloro , che avran letto il voftro Efa-
me, e non la mia Lettera . Or ditemi, caro P. M.
quella da voi fi chiama regola mia ? Regala P.B.P'i
quella è la regola commentitia ? Quella è la rego-
la a PP. unanìmìtcr cxplofa ? P. M. compatitemi:
la voftra cronologia , e la voftra erudizione qui vi

han fervito afsai male. IIP. Gafparre SanziOjce-
lebre pe’ tanti libri della Sacra Scrittura , da lui

eruditifsimamente interpetrati nacque afsai prima
di me j e ripofe quella regola traile altre certe d’in-
terpetrar le Sacre Lettere : {a) Cum Scriptor Sa-

ccr , die’ egli , aliorum refert oratìonem
, & vcr-

ba , refert quidem Jìdelìtcr \ non tanca probat •

Quare illa, ditta fuijfc , de fide cjb\ non taneti-*

femper canonica jidei pondus babent qua, ditta nar-
'rantur . E ne accenna ancora la ragione : Alio-

qui expungendi cjjent prorfus à Canone inulti Li*
bri, in quibui à Sacro Hijlorico aliorum menda-
cia , aut fitta commenta referuntur .

Aliai prima di me nacque anch’ egli il Pa-
dre Alfonfo Salmerone

,
che in qualità di Teo-

logo del Papa fiotto tre Sommi Pontefici inter-

venne al Concilio Tridentino
; ed egli coll’ efiem-

pio della lunga difputa tra Giobbe , ed i fuoi Ami-
ci riferita dal Sacro Scrittore sì ne la conferma

,

ed approva : (b) Non femper qua opponunt Ad-
iicrfarii ipfi Job, folida , aut . vera funt ; ncc ctiam
omnia

,
qua Job dixit : ut illa

,
qua ipfc Deus in

fine

() Prolegom. io. n. 55. Commcnt. in Job.

( ) Tomo 1. Prolegom. x. Canone 24.

Dig&zed-by Gtìdglt



fine dìfputatìonis in eo reprchcndit & <tpfcJob\

agnovit , & fe ipfum reprebendit . Ed altrove-. ,

(a) dopo di avere fpiegato quel paffo di S. Matteo
,

cap. p. v. 8. Qui dedit potejìatem talcm homini-

bus
j
avvifa : Et hoc dìciumjit

, fi verha ijìa Evan-
geliJla fint turba , non oportet vera effe . Affai pri-

ma di me nacquer parimente il Cardinal Toleto,

-ed il P. Gio. Maldonato , che applicano quefta_»

regola al cafo noftro , come da qui a poco ve-

dremo . Dunque quefta non è regola miai ina—*

del fior de’ Sacri Interpetri , e di Teologi rinno-

matifsimi . Ma fia , voi mi direte , di chi fi voglia j

ella è à Patribus unanimiter explofa . Ditelo pur , fe

vi aggrada , P.M. ma in faccia a S. Agoftino , che,

pare ,
1’ abbia avuta per autentica , mentre non-»

dubitò di afferire , (i) effer falfo quel detto del

Cieco nato illuminato da Crifto : Peccatores Deus
non audit

,
febben riferito da San Giovanni : (r)

e per quefta ragione appunto} perchè non id à Do-
mino diPlum cjì

, fed ab ilio , qui oculos corporis ,

jam quidem rejlitutos babebat , fed oculi cordis

nondum patebant .

LXXXVIII. Vi battano , P. M. quelle au-
torità? Ne vorrete» cred’ io , alcuna domeflica ^

- Noi attaccati a qualche Comunità abbiamo della

particolare ftima pe’ nollri Autori . E’ giufta la »

voftra brama voglio appagarla • Avete voi gran
P con-

(<*) Tomo6. Comment. In Evangelia . Trafl. ij.

(P) Libro 2. contra epift. Parmeniani

.

{cj Joh.9. 16.
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concetta al voftro Melchior Cano ? Or vi dico in

confidenza , eh’ egli appunto di quella regola fi

valfe > (a) per efporre un paflò difficililfimo degli

Atti Appoftolici , al cap. 7. dove pare , che at

Protomartire S« Stefano in quella fua lunga con-
clone agli Ebrei per fallimento di memoria frap-

pò qualch* errore , nel riferire un fatto ftorico

dell* antico Teftainento* Confetta egli 1 ’ errore in

S. Stefano
; ma di S. Luca Autore Canonico de-

gli Atti Appoftolici dice : „ Hiftorix veritatem re-

„ tinere volens, ne jota quidem immutavit , l'ed

„ rem , ut à Sanilo Stephano narrata erat , ex-

„ pofuit , Nos autem non Stephanum ab omni

„ lapfu > fed Euangeliftam vindicare debemus *

„ Solis quippe Apoftolis, Prophetis, & Evange-

„ liftis hunc honorem , cattolica fide docente, de-

„ ferre debemus, ut nullum eorum , vel memo-
,1 ria lapfuni elle credamus, nullum, nec in ma--

,> gnis , nec in par vis erralfe . „ E poco dopo :

Stephano. privtiegium hoc nec ratio conccdit , nec

autoritat ( E pur voi lo concedete agli Scribi , e

Farifei ) Nec zzerò à Sacric Scriptoribus alienum

ejl , crrantium quoque verha pròferre *

LXXXIX. Quella efpofizion difendono due
altri vof'tri Maeftri del nof'tro tempo ( oh quanto da.

voi venerati! ) Natale d* Alelfandro , (b) c Giacin-

to Serry y (e) c la confermano coll’ autorità di

Beda , di Rabano, dell* Autor della Glofta Ordi-
naria , _

r-- 1 1
1

1
•

() Lib. 2. de locis cap. 18. verlus finem
,
pag. S4.

() Hill. Eccl. Seculi 4. art. 46 . Diflert. 40.

CO la vindicationibuSjCap. 9.

—
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naria, di Niccolò di Lira, Pietro Lorca, Emmanuele
Sa . E febbene ella a molti Dottori non piaccia^

ciò non è, perché la concion di S. Stefano fu femplì-

cemente riferita da S. Luca ; ma perché par , che

S. Luca 1’ avelie approvata , dove nel capo prece-

dente fcride di S. Stefano , che i Giudei . notL^

poterant rcfijìcre fapieutì<£ , &fpirilui , qui loque-

batur . Ed ecco da quefti Dottori pofta per an-

che in ufo la regola , che a me da voi li aferive

.

Dite ora : Corninerititia ejl bxc rcgula à Patribui

unanimiter explofa .
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autorità de'PP.Jì dimojlra, che

\ il riferito detto de * Farifei , ben-
’ 7^ mfiJleffo ;fu prof-

ferito da quegli tnfenfo empio.ed

erroneo . D# ^ modificai

quel detto
,
per ridurlo a buons>

fenfo , a tenore de*'fentintenti

dell* Andagonifla , contra di cui

freme inutilmente il P. M. che

rejla convinto di trafeuraggine

notabile , e difaljìtà .

A il P. Concilia
, c voi con

elio lui mi date 1’ ultima-»

ftretta con quella maraviglio-

fa interrogazione . Ma do-

mando: i Far
i
fri , e gli Scri-

bi in dicendo : Qui! potejl dì-

mìttere peccata , nifi plus

Deus ? profferirono per avventura un errore ,
una

bejlemmia ? Fton è qucjlo un dogma rivelato in-*

tutta la Sacra Scìttura ? Rifpondo lenza punto

efitare . Sì, P. M. profferirono un errore ,
una-»

beftemmia , nel fenfo in cui profferir lo intelero

.

‘ 7
' ' " " Gli

— —4



Gli Scribi , ed i Farifei dir pretefero , che Dio fò-

lo la podeftà teneva di rimettere i peccati, nè po-
teva ad uom puro comunicarla . E quello tanto

da lungi, che fia un dogma rivelato in tutta la__*

Sacra frittura , che anzi è un errore manifeflo

contra 1’ Evangelio di S. Matteo , (a) e di San
Giovanni, (b) dove fi legge , che Grido diede-»

agli Appoftoli la podeftà di rimettere i peccati. Il

dogma rivelato nella Scrittura é: che Dio folo di

propia autorità , con podeftà affoluta , ed indipen-

dente rimette i peccati : lo che cosi in Ifaja fta

cfprefiò : • (c) Ego fum , ego fitm ipfi ,
qui delco ini-

quitates tua: proptcr me ;
concioftìacché all’ offe?

fo principalmente appartiene il condonare 1’ offe-

fa , e ricevere in grazia 1’ offenfore .

XCI. Che poi tal folle flato I’ intendimen-

to degli Scribi , e de’ Farifei , è chiaro dal con-

teflo del Vangelo . Fu ciò da me folamente ac-

cennato nella Lettera al P. Concina , rimettendo-

mi al giudizio de’ Leggitori intelligenti : ora ben-
sì ve lo porrò in miglior lume . Udendo gli Scri-

bi , ed i Farifei rimetterli da Criflo i peccati , lo

accagionarono .di beflemmia : Dixcrunt intra fi:
Jote blaspbcmat -, qui: cjl bic , qui loqukur blaspber

i/tiasì (d) Credevan dunque, che la podeftà di ri*

mettere i peccati forte propia del folo Dio, e non
comunicabile ad altri . Altrimenti, fe avefièro pen-

fato

() Matt. 18. 18.

() lo. 20.

(<Ó Ila. 4$. 2£.

(A

)

Matt. 9. 3. Lue» 5. zr.
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Tato
,
potcrfi da Dio comunicare ad altri coul po-

deftà,non avrebbero chiamato Crifto beftemmia-

tore ; ma temerario , e prefuntuofo millantatore «

Vera, e propia beftemmia fecondo San Tomnia-
fo (a) c ,

qualora ea quee funi Dei propia , Crea-

turii attribuuntur . Più 5 riferifeono i medefimì
Evangelifti , (

b) che vedendo le turbe conferma-

ta la remiflìon de’ peccati data da Crifto al Pa-
ralitico , con quel miracolo di rifanarlo in iftan-

te: Stupor apprebendit orane

s

, & glorifieaverunt
Deum , qui dedit potejlatcm talem hoMinibus . La
cagione di tanta ammirazione, e lode fatta a Dio
dalle Turbe, dice S. Hario,(r) eflere ftata; perchè

non penfavan , che Dio avefte potuto dare agli

Uomini la si gran podeftà di rimettere i peccati :

PJon hoc venit in admìrationem

,

( riflette acuta-

mente il S« Dottore) quòd pofj'ct ìjìa Deus
:
{quid

enini non pojje Deus ereditar ? ) alioquin laus dc__*

ano homine , non de pluribus extitijfct . Sed deluti

honoris bine laus ejl
,
quòd potcjìas hominibus ,

(jv*

via data fit per verburn ejus
, <> peccatorurn re-

mijjionis
, & corporum rcfarretilonis . S. Gio,Gri-

foftomo quivi medeflmo oflerva , (d) che i Giu-
dei con tutto ciò ancor non per anche ftimavan ,

che Crifto fofle Dio . Attamen illi adbac burnì re-

pebant : nani glorijicaverunt Deum
,

qui dedit po~

tc/ìatem talem honùnibus . Ipfìs enim caro rcjìjle-

bat...»

(a) 2. 2. q.ij. art. 1.

(A) Luca 5. 26. Matt-9 8.

(c) Comm. in cap. 9. Matt. v. 8.

Cd) Homilia 29. al 30. io Matt.n. 3.

•a

Digrtzca by-Goo



bai . ... Interim verè non parva** erat , quid om-
nium hominum maximum baberetur

, quòdque à Dco
venire putaretur . Eran dunque in doppio errore

i Giudei : e che Crillo non era Dio , e che Dio non
poteva dare a verun Uomo la podeftà di rimettere

i peccati * Di quello fecondo delirio li correflero

eglino a villa di quel miracolojma per la lorcea

cita lì rimafer nel primo .

XCII» Venite ora , P. M. ad autenticarci il

detto degli Scribi, e de* Farifei col fiiggel lo del-

la tradizione de’ Padri. Dove i Padri lo animile-*

ro per vero , non ce ’l diedero già per vero fe-

condo il loro intendimento r ma fol per vero in

fe Hello, in fenfo cattolico . Se poi di qui i Padri
inferirono contra di elfi , che Crillo folle Dio j.

intefero di convincergli col lor fen cimento me-,

delìmo , argomentando in quello modo s Voi dite,

che niuno affatto , fuor di Dio , può rimettere-»

i peccati : già vedete confermata con miracolo la

remilfione data da Crillo al Paralitico : dunque-»
Crillo è Dio* Cosi difeorre , P* M. S. Gio.Gri-
foftomo , nel Sermone da voi lodato de Trìnitate,
num* 3. Quonìam illi dicebant : nullus potejl di-

mittere peccata nijì [olut Deus j. ex ore ipforum ar-
guii illos , dicenst vox dixijìis

, quòd Dei folìut' ejl

dimìttere peccata : ecce igitur dimitto peccata , ut

confiteamini Dcitatem meam . Così pure moli ra di

fentirla S* Ambrogio , dicendo : (tf) Cui» Judtci

ajferunt , h folo- Dio pojje concedi ( la remillion_>

de’ peccati) Deum utique confitentur , fuoque
ju-

dteio

£*] Lib. j. in Lucam cap. j. n. iz.
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perfidi«tu fiuam produnt , opus afilmanti

perfonam negent .

XCI1I. Del reftante il Venerabile Beda da_*

voi poc’anzi inutilmente allegato , nel fuo Com-
mentario di San Matteo , forfè a voi ignoto , al

capo 9. trattando di quel tanto decantato detto

degli Scribi, e de’ Farifei , non altrimenti ne die-

de afiolutamente per vera la Sentenza : duerno po~

tcjl dimìttere peccata , nifi Sola: Deus > che am-
pliandola , e modificandola , con aggiungervi :

Et quibus ipfie Deus dat potejìatem dimittendi , vo-

lendo con cotal giunta correggere il lor falfo pa-

rere , cioè : che tal podeftà non poteva da Dio
comunicarli ad altri . Voi , P. M. in leggendo

nella mia Lettera quello tellimonio di Beda
,
per-

che non lo trovalìe nella Catena di San Tónitna-

fo fiuper Lucani ,
dimentico dell’ uffizio prefo di

Efaminatore , fenza cercar altro, Jlans pedo in uno

dicelle tutto brillante : lucautis imponit P. B. P.

dum
,
ut probet ,

Hebraos errare in co didio :
Quis

potejì &c. "Beda tejlimonium adducit , cum hic a

S. Tboma laudatus contrarium 0nininò tejlctur .

Quanto temo, P. M. che qualche franca lingua

uon abbia a dire , che dal P. Concina co’ Tuoi

Urani penfamenti, e col mal d’occhi già rammen-
tato (<?) vi lìa flato trasfufo il poco onefto , e-»

religiofo prurito di accagionar di mala fede , e-»

d’ impoftura chi preflo tutta la Republica Lettera-

ria di nuli’ altro è men riprenfibile 1 Certo io mi
lu-

[a] Vedi la ritrattazione del P. Concina citata fot*

to il num. 9.
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lufingo , e non vanamente , che chiunque avrà

lette le varie mie opere piene della critica più

fcabrofa ,
mafsimè quella intitolata : Caufa Im-

maculata Coticeptionis &c, fé fi avrà prefa la pe-

na di rifcontrare le mie citazioni a migliaia delle -

Opere ,
eziandio più ricercate di Padri , di Teo-

logi , d’ Interpetri , e di quant’ altri Autori m’ è

convenuto a tenor del mio afTunto di rivangare

,

confrontare, e citare; avrà ben conofciuto alla—

•

pruova , che non fon io della fcuola del voftro

p. Concilia ,
delle di cui falfe , e non fincere ci-

tazioni egli medefimo ebbe a confefiarne alcune.

Per non dir nulla di que’ tant’ altri Scrittori , che

di effe quali ne han fatto più fafei ; e del mio ben

rinnomato P. Carlo Nocetti Teologo in oggi del-

la Sacra Penitenziaria , ed Efaminatore de’ Vef-

covi , che n’ empiè due buòni tomi in quarto :

un de’ quali fu ftampato in Roma, c 1’ altro in_*

Ifpagna ,
fenza riportarne altra rifpofta t che di

nude, e non convincenti parole.

Q_ XVI.
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$. XVI, ^ V!

Si conferma loJìeJfo coirautorità del
Card. Gotti, che il P, AI. cerca in-

van difehivaretacciando dimcn
- /incero l' Andagonijìa . Il Card.
Gotti tolfe dal Card. Bellarmino

ffciò,che narrojfi,aver detto contra
l'Eretico ViceninoAl Toleto,ed il

Maldonatojì uniformano a' rife-

riti Cardinali . Il Maldonatojì
difende dalla tàccia datagli dal
V.Concina , e dal P. AL

ON quell ’ arte di fpac- :

darmi men lineerò
,
proc-

urate voi di fchermir-
'vi dall’ autorità del vof-
tro Cardinal Gotti op-
pofta da me al P. Con-
cilia , fenza por mente

al grave pregiudizio, che recate al faggio, e rif-

pettabile Perfonaggio. Si abulava 1’ Eretico Pice-
nino del motto degli Ebrei: Quìi potcjì diritte -

te peccata , nifi Solus Deus ? per abbattere la po-
deftà Sacerdotale di rimettere i peccati nel Sa-

cra-
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cramento della Penitenza i Rifpondè difdegnofò

il Dotto Cardinale : (a) Marnava anco il rlcof*

fere agli Ebrei
,
per atterrare la confezione ; ed II

Predicante vuol credere a loro più tojlo , che

Cri/lo ,
quando dice agli Appojìoii

: Quorum remi-

feritis peccata , remittuntnr eiì : con che apértà-

ihènte ihfinùa » aver gli libre» errato nel fenfo ,

onde profferirono quelle parolè , intendendo di

torre affatto dagli Uolnitii oghi podeftà di afToI-

vcre ,
avvegnaché fecondarla

, e partecipata.

XGV. A queft’ allegazione fclamate voi da

ftupefatto non men , che da Aizzato : Equidcm-»

fati: h)c mirari neqùeo , nec intclligo
,
qua ratio-

ne y
qua fide t

quafronte P. B . P. contendat ,af-

ferat ,
atque tefetur > Card. Gotti docuifie Senten-

.

tiam effe hteretici Priedicanti:
, Hebraorum di&um

jaBare , ut oraculum

,

È perchè tante maraviglie,

P. M. perchè tanta Aizza contra di me ? Perchè
occultai alcune altre parole del Cardinal Gotti,
le quali voi ci riferite ? Io fron mi curo di fpie-

garle , e nè men di traicrivèVle
,
perchè non ho

bifogno di accrefcere in queAo modo la mole di

queAa mia Lettera ; e poffo fenza di effe darvi rif-

poAa pienifsima. Vi dimando io dunque : con_i
quelle parole intefe forfè il Cardinal Gotti ligni-

ficare che quel detto degli Ebrei fecondo il lor

fentimento /offe vero , ed oracolo evangelico,

ò no ? Se così è , come voi pretendete
; dnnquc-i

quando egli diAe : Ed il Predicante vuol crederei

a.* '\dgn.f

[a] Tom. a. della vera Chicfa P. i. art. 1 1
. §. 8 .
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agii Ebrei più tojlo , che a Crijlo , intefe a dire

a parer voftro : IL Predicante vuol credere a quejla

vero ,
edoracolo evangelico profferito dagli Ebrei più

tojìo , che a Crijlo . E quella c maniera , P.M. di far

parlare un Uom da fenno , ed un voftro Cardi-

nal Gotti ? E che potrete di peggio mettere in_#

bocca d’ un pazzo? Oh forza dell’ impegno , che»*

non ha la fua baie nell’ amor della verità !

XCVI. Ma prima di paffare avanti non vo-
glio qui ommettere , P. M. una notizia , che va-

glia in compenfo delle parole del Card. Gotti ,

eh’ io tralafciai
,
come inutili . La notizia ella è

quella : Prima del Picenino fi era abufato allo llef-

fo fine di quel detto degli Ebrei l’Eretico Zuvin-
glio , lib. de vera , & fdlfa religione

; e prima del

Cardinal Gotti aveva Umilmente, ma con più chia-

rezza’, rifpolìo il noltro Cardinal Bellarmino P.

Controv. ae Sacramentis lib. a. cap. 9. „ Refpon-

„ deo , miram effe Hgreticorum caecitatem ,
qui

„ malunt Pharifafis credere, quam Chrifto . Nani

„ fi Pharifa.fi dixerunt : qui
s

potejl &c. Chriftus

„ ibidem Paraliticum fanavit, ut ollenderet ,
fc**

» etiam ut hominem poffe peccata dimittere , ut.

,, feiatis , inquit
,
quia Jilius homini: habet potc-

,, Jlatem in terra dìmìttcndi peccata &c* Se prete-

„ rea nonne Chriftus hominibus dixit :
quorum-»

„ remiferitìs peccata
, remittuntur eis ? „ E per-

chè Zuvinglio avea pur allegato quel d’ Ifaia : c. 45.
Ego funi y, qui deleo iniquitatc: a quello rifpofe-»

il Bellarmino : Ncc tamen ob idfalfa erùnt verba

lfa'ue . Ipfc cnim loquitur de co
,
qui propria au -

. - Plori-

—©igitizetì by-God|gIe



... .
*»*

SIuntate peccata dimitilt ,
quifine àulto filus Deut

ejt . Che fu ciò, che pretele di direi! voltro Car-

dinal Gotti in quelle parole , eh’ io non curai di

riferire ,
perchè non facevano al bifogno

.

XCVJI. Al Vaftro Cardinal Gotti , ed al

mio Cardinal Bellarmino aggiunti io già: per de-

gni Colleghi il Cardinal Francesco Toleto., ed.il

P. Giovanni Maldonato, Uomini di tal fondo di

dottrina , ed erudizione nelle Sacre Lettere, che

al Toleto fu data da Gregorio XIV, piena facol*

tà di mandare alla luce i Tuoi Cornea tar; fopra^j

San Giovanni , lènza che altri, come Tuoi farli,

gli aveller prima riveduti , ed approvati, ed il Mal-
donato fu da Gregorio XIII. chiamato a Roma,
per alliftere all’ Fdizion Greca de’ fettanta Intec-t

petri. Or quelli due Celebri tanto Scrittori Ge-
luiti (a’quali, voi, che non degnate di mirar si baf-

fo , non curafte di rifpondere ) fponendo ex pro-
feto il luogo -di S. Luca , al cap, 5. (a) e quello

di S. Matteo, al cap. 9. per molto buone ragioni

concordamente foftengono ( ciò lo ripeto , fe-»

non per voi , almeno per gli altri ) che Crifto

con quel miracolo , «onde rilànò il Paralitico , e

con quelle parole: Ut filatiti quia Filiut hominis

habet poteflatcm in Terra dìmittendi pettata ;
pre-

tefe di dilìngannar gli Scribi , e Farirei da quella

loro falfa credenza nel dire : qui: potefi dirnittere

&c, inoltrando loro : fi efiam , ut hominem re-

mitiere peccata- , nec. jam Deum in Ciclo* fibi fili
. .1 ». .. *• ! ..i.r: » ? . reti-

, ;
.» i

‘ 1 v

[a] Tolptus Annoi. 41. Se 42.
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retinere eampetcjìattiri
, ut in veltri Tejhriìcrito

}
fed datam etìarn hominifuper terram »-

XCVIII. So , che il P. Concina colla fbi_»
lolita franchezza condannò altrove ( a ) d* etror
manifesto ui» Sentenza del Mattonato

; (b) M a
quanto fuor di dovere, è dòti quanfò Ònodata_J
maniera il faceflè ,lo dimoftrai già di 'vantaggio
nella mia Lettera (c)

; e voi, che in quello pure
applaudite al P. Con citta

, (</) óltre al citar de’
Padri a credenza , altro non recate di fodo con*
tra il Affaldonato , che certa fpofizrone di S. Ago-
ifino (e) efpreffa colle parole di S. Tommàfo : ( f)
mane l’uno, nè l’altro S. Dottore voi ben citate.
Non vi Curafte però di leggere un altra fpòfiziou
migliore del medesimo S« Agoftino (g-) accen-
nata da me, pari a quella di S. llario^^) :

pur
da me riferita . Noti leggéfte Beda

, (b) che appro-
va , e trafcrive la feconda fpolìzione di S. Ago-
stino , Nón leggefte Teo/ìlatto, (/) che chiara-
mente l’infinua. lo qui per brevità non ne cito



le parole ;
cito bensì fedelmente i luoghi

, dovo»
potrà chi voglia rifeontrare co’ tefti quant’ io af.

l'erifco. E voi, P. M. così fubito V imbarcate die-

tro del P. Concina , e condannate di manifefto er-

rore un lnterpetre Celeberrima delle Sacre Srittu<
re , come dal voftro M. Serry (*) s* intitola',ilMal-
donato ? E non avete a vergogna il feguire una
guida, che non ci vede a legger fa’ libri ciò, che
mal volentieri vi trova ?

M 1° vinilicat. prò Cano, cap. 8.
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•
‘

Dopo una breve rijlejjione fulla fe«
* deità del P.Af.jipaJfa all

3

cfame
yVdellafeconda parte della prima

fua Tefi, che dice : Quòd à fòlo

Deo , & non à Sanótis poftulan-

da, fperandaque llt venia pecca-

torum r

• 1»»

»

ir

¥
U

t;

* 1
*"•

*»»

/

*

«I

Tr
*

•• • »
••

ON ho fatto poco , P.M.

a chiuder pur finalmente
1’ efatne .della prima parte

della voftra prima afierzio-

ne ,
bafe V e fondamento

di tutte le altre
i e mi pa-

reva mille anni , che ne
venilfi a capo. Tanti ho trovati. viluppi in quef-

ta matafla , non già per ragion della materia
, che, .

attefi gli oracoli del Tridentino, mi pare fc altra

mai chiariflìma, e liinpidiflìma ;
ma per le autori-

tà di che avete pretefo di farne ufo , e per la par-

ticolar voftra dialettica. Ma grazie al Cielo, già

fié veduto, che quanto a’ detti di Autori da voi pro-

dotti quella fede è da preftarvifi, che fi dà le più

volte agli epitafl) , o al vocabolario di Papa Scimio,

dove

,
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dove ,
fecondo il Sig^Bertini

, (<?) i nomi avevano
il JìgnifìcatQ a rovefido : e'l rifùfcitarc pafj'ava per •

morire : e dove diceva gli Angioli , vi s' intendeva-

no i Diavoli . Circa poi alla dialettica , fi è pur
veduta la mirabil maniera , di che vi fervite, di
dedurre la confeguenza, che vi aggrada da qualfi-

voglia principio , non folo difparato , ma oppofto
per anche alla voftra mira . Palio pertanto a di-
faminar la feconda parte della medefima aflerzio-

ne , che sì da voi fi prefigge per titolo al $. Vili.

A' folo Deo
, & non à SanEtis poflulandam

, fpc-
randamque ejfc vcuìam peccatorum , ojlenditur- Pri-
ma bensì di ogni altro convienimi di farvi av-
vilito , che la claufola fimpliciter , & ìndiflinBè ,

come quella , che per tutta l’aflerzion voltra fpa-

zia , e fignoreggia , andava pur premetta a quella
feconda parte efpretta nel riferito titolo : altrimen-
ti , P. M. farebbe Io fteflo , che imbottar nebbia;
dir voglio : perderete il preziofo tempo , fenza—a
impugnar me , che quello nego , P etter cioè fem-
plicemente , ed indijlintamente vero , che dal folo
Dio , e non da’ Santi s’ abbia da chiedere , c da
lperare il perdono de’ peccati . Or fi cominci 1*

efame •

C. Nella invocazione de’ Santi , avvifano il

Cardinal Bellarmino,
(\b) ed il P. Suarez, (c) in
R due ..

. • . • t

CO Bertini
, o fia il Gobbo di $. Cafcìano contra il Lu-

cardefi
,
pag. 2$.

(£) Lib. i. de Sanflor. Beatitudine &c. cap. 17.
- -

CO X. 2 . de Religione, tr. 4. de Oratioae, libu.c. io.n.5.
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due maniere poteri! da elfi chiedere-, e fperar

qualche grazia . Primo come da Autori , c prin-

cipali Donatori di effa . Secondo come da Intcr-

ceflòri , e Mediatori predò colui , che deve im-
partirla. Anzi nota il Padre Suarez, che ben ta-

lora , pregando 1’ Intercettore , ufiam quelle for-

inole, che adoperiamo , rivolgendo le noftre pre-

ghiere allo fletto Autor principale , con dire : che

abbia pietà di noi : che fi muova dalla noftra ne-

cefliià , e cofe limili, onde dimoftrafi la fiducia—»

,

che in noi è , di reftar confidati per 'mezzo della

lua mediazione. Di qui pattano a dire , Iddio elier

da noi richiefto, come Autor principale i i Santi,

come Mediatori . Ed ecco , P. M. la diftinzionc,

eh’ io ftimai , doverli fare , allorché in tutto ri-

gor teologico ragionando , dilli nella mia Divo-
zione dififa : (a) Non effere indijìintamente vero,

che dal lolo Dio, e non da’ Santi fi debba chie-

dere , e fperare il perdon de- peccati . Dilli coti

ciò: poterli, e doverli il perdon de* peccati chie-

dere , e fperar da Dio, come da Autor principa-

le ; e poterli ancora lodevolmente > ed utilmente-»

chiedere, e fperar da’ Santi, come da Mediatori:

in quella guifa in cui il perdono di qualfilìa of-

fiefa e fi chiede, e fi fpera dallo fletto offefo, co-
me da principale Autore, che dee concederlo, e
da qualche Paciere, che come Mediatore, s’inter-

ponga a placar 1’ animo dell’ offefo irritato con-

tra.di lui: qual’ officio può , e fuol farlo nell’

. umana

<«) Chriltianorum &c.Devotio vindicata, p.i.c.j.n.i 5.

Digitized by



r j i

umana focictà qualche Perfona delle piu care per

qualunque rifpetto all* offefo , da cui fi dee per-

donare .

Cl. Quella è la mia dottrina, e parmi evi-

dentemente vera : perchè da una parte non fi può
dubitare , che , elfendo Dio 1’ offefo , da noi co’ no-

flri peccati fi debba lodevolmente , ed utilmen-

te chieder da lui , come da colui , che dee conce-

derlo, il perdono di quelle colpe: c dall’ altra_»

parte, ellendo i Santi perfone a Dio cariflìmc, che

poflòn per noi intercedere preflò lui
}
par , che fi

polla lodevolmente , ed utilmente chiedere , e-»

i'perare da effi il perdono , e qualunque altro be-

ne conducente alla falute eterna, come da Inter-

celfori , fe non immediati ( che ciò compete al

folo Crifto ) mediati almeno appreflò Dio pe’ me-
riti di Crifto. E appunto quello infegnato ci vie-

ne dal Tridentino . Vediamo, fe fia così.

CII. Nella felfione zf.(a) comanda il Sacro-

fanto Concilio a tutti i Velcovi, Parrochi, e Ca-
techifti d’ iftruire il popolo intorno alla invoca-
zione, ed intercelfione de’ Santi, infegnando lo-

"

ro : Sanflos
, una cum ChriJIo regnantei oratto-

rni prò hominìbut Deo offerre : bonum
,
atque uti-

le effe, fuppliciter eoi invocare , & ob beneficia.

impetrartela à Deo per Filium e]ut Jcfu/n Chrijlum

Dominum nojlrum . . .ad eorum orationes , opent ,

auxiliumque confugere . Dippiù , attefta il Concilio,
’

efser quello confórme all’ ufo antichilfimo della

R z Chie-

Ca) In Decreto Jc Invo. & Veneratione Sanftorum

.
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Chiefa Cattolici ', ed ‘ Appoftolica , al confenfo

de’ Santi Padri , e .a’ Decreti degli altri Sacri,

Conci
!

j

. Quindi diffinifce : Impìè [traire illos ,

qui negatit ,Sanblos &c. invocando! effe : aut qui

afferutu , vel ìilos prò homimbus non orare , vel

eorum ..... invocationcm effe ìdololatriam , vel.

pugnare , cum verbo Qei , adverfarique bonori

unius Adediatoris Dei , & hominuni J efu Cbrijìi \

vel Jìultum effe in Cesio regnanlibus voce vel men-

ts fupplicare . - •

CHI. Se dunque, P. M. mio caro , i San-

ti intercedono per noi appretto Dio , fe buona,
ed util cofa è fupplichevolmente invocargli, e ri-

correre alle lore orazioni, potere, ed ajuto j per-

ché non polliamo lodevolmente , ed utilmente-»

.

chiedere, e fperare da’ Santi, come da noftri In-

tercettori appretto Dio , ficcome qualunque altra

grazia , cosi il perdono , e remilfione de’ pecca-

ti nel modo fpiegato ? E fe quello è vero, co-

me l’è verilfimo , (fe non volete giocar di parole)

già ne va in fummo quel voftro rifoluto fìmplici-

ter , ó* indijìin&è . Imperocché chi dice , ettere

fcmplicemente , ed indijiintamente vero , che dalJo-
lo Dio , e non da' Santi convien chiedere

, e fpcra-

re il perdono de' peccati, ficcome efclude ogni mo-
dificazione, e diftinzionei così efclude , e nega—»
ogni modo di poterlo chiedere , e fperare da*

Santi: ed in confeguenza nega il poterlo chiede-

re, e fperare da loro come da Intercettori appo
Dio . Perchè temo , a ragione non mi fi dica da’

Leggitori quell’ occidit crambe rcpetita , non tor-

; no
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*33
noioquia ricantare ,P.M. quanto dianzi con ecce-

dente proliifità fi c provato a tenor de’ Canoni,,

dell’ Angelico, e della dialettica
,
qua cjus dìfei -

pulì utuntur in fati fcholii fui valore della paro-

la Solus ,
per cui la propofizione diviene efclufi-

va, e di quelle altre
,
fìmpltcitcr , & tn/lijìin&è ,

per cui diviene modale * Voi bensì , fé ve ne_>

forte dimenticato potrete rileggerlo , cominciando
dal n. x%, fino al n. 2<5.

%. XVIII.
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$. XVIII.

Cavillazione inutile del P. AL onde

,Ji riprova l'ufo antichijfmo nella .

Chiefa , di chieder direttamente

a' Santi la remiffion de'pec cati

.

. Scurio Gianfenijla corregge /’

Ant. Salve Regina
;
perchè vuo-

le , che nonfifperi in Alaria SS.

ma nel folo Dio. Avvenimento
narrato da S. Gregorio Nuzian-
Zeno; e pratica dellofiejfo Santo,

che confermano P antichità del

mentovato ufo nella Chiefa .

CIV. E’ mi fiate qui a dire, P.M.
che no * P°^amo chiedere

^ a ’ ^ant * l°r0 interceffio-

ì
ne predo Dio

,
perchè ci

|

j

dia ^ perdon de’ peccati i

non pofliam bensì chiedere

lo Aedo perdono , che il fo-

lo Dio ci può dare. Poiché, oltre all* eder quef-

ta una fofìdicheria
, da muover le rifa ad ogni

buon Cridiano , come fu già da me notato ; fa-

rebbe

— - - Ir*



rebbe una critica , e correzione afTai temeraria ,

che fi farebbe alla Santa Chiefa. Ella ben sà la—*

Chiefa , che il perdono de’ peccati , come ogni

altro ben conducente alla falute ci vieti da Dio;
e pur nelle fue preci folenni non rade volte ufi

quello modo di chiedere direttamente alla B. Ver-
gine , ed a’ Santi alcune grazie , e fegnatamente

il perdono de’ peccati ; benché altre volte ufi al-

tri modi di pregare: Solve vìncla rei:
,
profer lu-

men c£cii , mala nojlra pelle . Cosi alla B. Ver-

gine nell’ inno : Ave Aiaris Stella . Ed in un al-

tro : Tu not ab bojle protegge , & monti bora-*

fufelpe» Nos a rcatu noxioi ftlvi jabete > queefu-

mu: . Sanate menta languida! : augete noe virtù-

tìbut . Cosi agli Apposoli, nell’ Inno delle loro

folennità. E fimilmente nell’ Inno di Ognifianti >

ad vcfpcra

i

, & matutìnum fi pregano gli An-
gioli : Antiqua cum pnefentìbui futura damna.-*

pellìtev ti pregano i Martiri, e ConfeiTori : Exula
vacate noi in patriam r fi pregano le Vergini , ed

i Romiti : Crclitum locate noi in fedibui &c. Nell*

Inno ad lauda fi dice alla fi. Vergine : Dona fa-

lutem fervuti

s

. Si chiede al Battilla, a S. Pietro,

e agli Apposoli , che ncxuc refulvant criminam

:

a’ Martiri, a’ Sacerdoti, alle Vergini , che nofrot

reatut abluant « Or guardatevi , P. M. non vi

dica S. Agoftino : (*) Exerce cantra orationa Ec-

clefue difputationet tuat -, & quando audii

fubfanna piai voca , Ó* die , te non facere ,
quid

bor~
———— — " * * 11 mm

(<0 Epìfl. 217. ad Vitalem .
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hortatur . Voi a quell’ inno degli Appoftoli r/f.

pondete: (<?) ciò riferirli a quella podeftà giudi-

ziaria, ch’ebbero gli Appoftoli interra di rimet-

tere i peccati dee. Va bene. Ma la Chiefa non_,

prega gli Appoftoli viventi in terra, ma regnan-

ti in Cielo ; e gli prega direttamente a profeio-

glierla da’ peccati &c. Ah , P. M. mi fate ricor-

dare della predica della Confcflìone fatta nella—»

fella di S. Giufeppe, perchè il Santo era flato fal-

egname. Del rimanente che volete, P. M. Che
la preghiera della Chiefa : Nos à reatu noxios ful-

vi jubete qutfumus fi riferifea alla podeftà giu-

diziaria di aflolvere i peccati , eh’ ebbero da Cri-

,

fto gli Appoftoli ? Sia come volete. Che ne fegue?

Segue , che fe poteva fperarfi
, e chiederfi da-

gli Appoftoli viventi, com,e da Miniftri di Crifto

muniti da lui della podeftà giudiziaria, la remif-

lion de’ peccati
;

polliamo noi anche fperarla , e

chiederla da’ Sacerdoti , che fono legittimi Suc-

cefiori degli Appoftoli, muniti della fletta podef-

tà giudiziaria , fe dir non vogliamo con Acefio

Vefcovo Novaziano : [£] Peccante! po/l baptifmum
invitando

s
quidem effe ad peenitentiam

; fpem vero

rcwi/Jìonit non à Sacerdotibui ,fcd a Deo folumrno-

do fujlinere ,
qui potcflatem habet remìttendi pec-

cata . Che fe poi polliamo, come da Miniftri, fpe-

rare , e chiedere la remillion de* peccati da’ Sa-

cerdoti
;
perché, come da in tercelfori, fperar non

- la

(«)’ §• 9 - _
( b

)

Apud Caflìodor. in Hilc. tripartita
, Iib. 2 . cap. 1 3.

Extat io calce hifh Eccl. Niccphori Callixti.

Di - ::i- 'X Mtgl
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la potremo , e chieder da’ Santi ? Ed ecco cosi ri-

volto in arma di punta a ferir voi fteffo quello
per altro debole feudo, che imbracciafte per vof-
tro fchermo . ;

CV. Ma giacche s’é toccato quefto buon_*
tafto delle preghiere della Chiefa

( delle quali sì

gran conto fece Sant’ Sgottino poc’ anzi Ioda-
to, (a) che le ne vaile per argomento in due ri-
foluzioni dogmatiche, intorno all’utilità dc’fuf-
frag; pe’ Defunti

, e alla necefsità della Grazia )una preghiera qui vi prefento delle più folenni
,

già da l'ette fecoli frequentata da’ Fedeli, ed infe-
rita dalla Santa Chiefa ne* Divini Officj . Elia_,
è quella divotifTìma antifona detta Salve Regina
per atteftato del Cardinal Bellarmino (£)più d^ognf
altra odiata dagli Eretici de’ noftri tempi

, nimi-
ci giurati dell’ invocazione, ed intercedìone de’ San.
ti . In efsa meritamente falutiamo Maria col tito-
lo di noftra Speranza: Spes nojlra falve

j poiché,
dopo il Signore

, nella di lei incercedìone princi-
palmente confidiamo. Non cnim fpes ( dice il Io-
dato Cardinale) in Aurore folùm boni reponi de-
bel , fed etiam in Interccfj'oribut

, & Mini(ìris }
Però a Maria gemendo , e piangendo fofpiriamoj
ed alziamo le vocis Ad te damamas

, ad te fufpij-

ramus gemente

i

, & fientes ; e da lei chiediamo t
che dopo quefto efilio c’ introduca al cofpetto del
fuo Divin Figliuolo : Et Jefum benedicium &c. *

' • s CVf.

00 Lib. de cura garcnda prò Mortuis.cap. i.n.?, &
Epilr. 2 17. al. 107. n.2.

3

Qb) Lib. 1. de Operibuàbonis iri particulari, c. 1 j.
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CVI. Voi, Padre mio, jl quale foltenete-*

co! P. Concina effer errore contro la fede , che-»

polliamo credere, e Tperare da’ Santi il perdono
de’ peccati , o altra limile grazia ; ditemi confi-

dentemente , fé cantando {biennemente nel Co-
ro co’ voftri Divoti Confrati la Salve Regina , avef-

te mai ribrezzo d’intitolare Maria Spc: nojlro^>\

di dirle: ad te clamami: , ad te fufpiramu

s

j di

fupplicarla : & Jefum benediBum fruBum ventri:

tu': noli: pojl hoc exilium ofende . Vi cadde mai

in pensiero, che sì fatte efpreflìoni corregere fi do-

veflèro con fuftituirne altre accomodate al vos-

tro dogjna ? Dio mi guardi , ch’io voglia l'of-

pettare di voi, Religiofilfimo. Padre, ta’fentimen-

ti contrar; alla pietà crifìiana • Ben voi fapete-»

quel celebre detto di S. Agoftino: (<r) Si quid ho-

rum tota per Orbeni frequentai Ecclcfa ;
quin ita

faciendum ft , difputare infolentìjfuna infame ejl.

Non lafcio però di temere, che la voftra cenlu-

ra non fia per efler d’ intoppo a que’ buoni , e pii

fedeli , che a chius’ occhi le la beveranno , e ca-

gione d’ infolentir maggiormente a’ nuovi Rifor-

matori della Chiefa Cattolica, fe arriveranno a_.

leggerla , come avvenne già \b) per la Divozion
Regolata del Signor Muratori nella Germania , e

Polonia •

CVJI. Di Andrea Scurio , divotilfimo difee- _

polo del famofo Gianfenifta Antonio Arnaldo , ri-

feri-

ta] Fpift. i i S. ad ^anuarium .

Vedi fopra, al num. 7.

Qtgitìziid by Co
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ferifcc il fopra lodato P. Fontana
,
(a) che nel tra-

durre in lingua fiammenga l’ ufficiolo della B. Ver*,

gine ,
in vece di Spes nojlra fuftituì : Qua parti

eum j in quo fperamut\ ed a quelle parole : Ad te

clamamus : ad te Jujpirantus tolfe quell ad tei

volendo con quello lignificare , che non.in Maria,

ma in Dio folo fi abbia da fperare ; che non a-.

Maria , ma a Dio folo ricorrere , e fofpirar dob-

biamo . Avrete voi forfè, P. M. una fimil preten-

zione? lo della voftra pietà, e del profondo rif-

petto, che in. voi fuppongo alla Santa Romana—»

Chiefa tutt’ altro pollò idearmi.

CVill. Sentite di grazia quanto diverfamen-

te da quello putido Gianfenilta penfava un anti-

co ,
dotto , e fanto Teologo , di cui feguir le^

pedate fia voftra gloria. 11 Teologo, di cui par-

lo , è San Gregorio Nazianzeno , il quale della-*

Vergine, e Martire Santa Giuftina (£) narra, che

combattuta dal Demonio , fupplichevole pregava

la B. V. Maria , che 1* ajutaffe : Vtrgincmquc Ada-

riam fupplex obfccrant , ut periclitanti Virginì fup-

petias j'crret . Anzi lo fteflò San Gregorio Na-
zianzeno non ebbe il menomo fcrupolo di chie-

dere , e fperare direttamente da’ Santi nel modo
fpiegato grazie fegnalate . Nel fine della citata

Orazione rivolto a S. Cipriano così lo prega: At
tu nos è Cesio benìgnut afpicias , fermonefque no-

Jlros, & vitam gubernes
y
facrumque huncgrcgc

pafcentem adjunes . E nel fine di un’ altra Orazio-

S x ne

la] T. 4 cu. in prop. quefnell. 94. cap. ij.

lb] Orat. 1 3 - in laudcm S. Cypriani.
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ne (a) fimiintente invoca Sant’ Atanafio : No:
autori utiuam ìpfe benignu: dcfuper , & placidi:

afpicia

s

f atquc bunc populum gubcrve: &c. ncque

tccum , & cum fui Jimilibus colloca
;
tamctjì ma-

gnum fit ,
quod pojlulo .

C1X. Or fe da ciò, che narra un San Gre-
gorio Nazianzeno , e dalla di lui pratica ad evi-

denza ricavali , che il coftume di dimandare diret-

tamente alla Santifsima Vergine , e agli altri San-

ti ogni genere di favori , e per fino di allogarci

Ècco loro nel Cielo : A4eque tccum , & cum tui

Jimilibu: colloca
; non é un coftume novello , e-»

fondato in aria , ma antichifsimo , e rifpettabilif-

fimo nella Chiefa j , vorrei faper con qual diritto

polla venir contraddetto , e tacciato almeno di

poca proprietà dal Signor Muratori , e dal Padre
Concina, le di cui parti affumete voi, P. M. con
tanta, boria ? E’ egli lecito forfè a privati Teolo-

gi il prefumere di dar leggi alla Chiefa ? E merita

di elfer lo fcopo delle voftre invettive chi da rifpet-

to fo , e zelante figlio della Santa Romana Chiefa,

come ho fatto io , colla più cauta circofpezione

fi oppone ad un attentato di tal natura \

V. •
*

?
• - •

’ f
»

ftìbt
• A yj*#

*

$
- - $. XIX.

[#] Orat. 21. in Jauilem S. Athanafù.
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§. XIX.
• I

•

Benché nonfi fiendejfe al cafo pre-

fitte la difiinzione delle due po-

defiàprimaria, efecondarla-, pur
*

fi potrebbe chiedere, efperare im-
mediatamente da' Santi il per-

dono de
5

peccati.Coll
*

parità s
9 ammira la dialettical?

del P.AL Efempio della Scrittura

contra di lui . S.Agofiino infidel-

mente citato dice chiaro V oppo-

fio e nel pajfo , che fie ne allega ,

altrove .

D a bilanciare i voftri argo-
menti . Date voi in primo
luogo per vinta la voflra_*

caufa non con altro, che_^i

con quello
, che recafte-*

già in pruova della prima-*
parte , che da voi falda—

»

fi vanta, quanto uno fcoglio. Il perchè Così co-
minciate, cantandovi voi medefimo l’epinicio per
la riportata vittoria : Si nulla caviliottone conca *

t'h

Digitized by Google



140
ne (a) fimiintente invoca Sant’ Atanafio : No:
autem utinam ipfe benignii: dcfuper , & placida:,

nfpicia:, atque hunc populum gubcrne: &c, meque
tcctim , & cum fui fimilibu: colloca

; tametfi ma-
gnum fìt ,

quod pojlulo .

C1X. Or fé da ciò , che narra un San Gre-
gorio Nazianzeno , e dalla di lui pratica ad evi-

denza ricavali, che il coftume di dimandare diret-

tamente alla Santifsima Vergine , e agli altri San-

ti ogni genere di favori , e per fino di allogarci

ficco loro nel Cielo : Meque tecum , & cum uà
Jimilibu: colloco:

; non è un coftume novello , e_>

fondato in aria , ma antichifsimo
, e rifpettabilif-

fimo nella Chiefa j , vorrei faper con qual diritto

polla venir contraddetto , e tacciato almeno di

poca proprietà dal Signor Muratori , e dal Padre

Concina, le di cui parti affumete voi, P. M. con

tanta, boria ? E’ egli lecito forfè a privati Teolo-

gi il prefumere di dar leggi alla Chiefa ? E merita

di efler lo feopo delle voftre invettive chi da rifpet-

to fo , e zelante figlio della Santa Romana Chiefa,

come ho fatto io ,
colla più cauta circofpezione

fi oppone ad un attentato di tal natura ?

V . > * ’

• . •

“
• r

.

* &
$. XIX .

[«] Orat. 21. in Jamtem S. Athanafù.
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§. XIX.
• l ' <

Benché nonfi fiendejfe al enfio pre-

fitte la difiinzione delle due po-

defiàprimaria, efiocondaria ;
pur

\ fi potrebbe chiedere, efiperarc im-

mediatamente da' Santi il per-

dono de
5

peccati.Coll' ajuto d'una
parità s' ammira la dialetticaj
del P.AL Efempio della Scrittura

contea di lui . S.Agofiino infedcl-

mente citato dice chiaro V oppo-

fio e nel pajfio 3 che fie ne allega ,

ed altrove .

D a bilanciare i voftri argo-
menti . Date voi in primo
luogo per vinta la voflra_*

caufa non con altro, che-;

con quello
, che recafte-*

già in pruova della prima—*
parte , che da voi falda-*

fi vanta
,
quanto uno fcoglio. Il perchè così co-

minciate, cantandovi voi medefimo l’epinicio per
la riportata vittoria : Si nulla caviliottone concu-

ti,
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ti i ac labefatiari potai

t

, quod Jìabili fandamen-
to [aera traditionis innixum, & cxtrudlum probavi-

mas t Jìmplicitcr , & indi/lindiè veruni ejfi , folum
Deuni peccata remittere pojj'e

, fine per Jè ipjuni_>

,

five Sacerdotum minijìerio
, fempcrqùe folum ipfum

peccata remittere ; ìllud quoque confici neccfje efl ,

quid à filo Dco , & non à Sanblis po/lulandos
,

fierandaque fit venia peccatorum . Or non fapete,

J\ M. che la condizione Spiegata per la particella

Si t al parlar de’ Filofofì , riibil ponit in effe ? Date
voi per provata quella- feconda parte, le prova»

ta ben fu la prima : dunque avrò io il diritto di

dirvi , che fe gi^ andò giù la prima parte , giù

ne va per anche quella feconda : e poi , a mof-
trarvi purificata la condizione , potrò mandarvi a

rileggere tutta la confutazion della prima parte,

con cui pretendo di avere già , non che fedamen-
te ; ma chiaramente ancora mollrata P infulfif-

tenza di ogni apice , che voi recate in pruova—.

di efla.

CXI. Ma lafciar voglio quella chiara retor-

flone : mi aggrada di eflervi liberale , e quantun-
que noi debba

j
pure pattar vi voglio per conce-

duta , quella prima parte , tanto finor contralla-

tavi, della vollra prima afferzione, cioè che Dio
folo rimetter potta i peccati fenza veruna dillin-

Sione di podeftà primaria , e fecondaria . Sì , fia_»

per ora così , come volete , P. M. Che per quef-

to ? Sarà -egli però buono un tal modo di argo-

mentare . E’ femplicemente, ed indillintamenteL-*

vero, che il Solo Dio rimetta i peccati ; dunque
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in ninni conto poffiam chiedere, e fpera re da’ San-

ti, come da noftri intercettori appretto Dio, la__»

remi (fio il de’ peccati ? Oh la mirabile confeguen-t

za ! E vi arrenderete voi , P. M. a chi argomen-

tate in quella maniera: il titolo di Duca, di Con-
te &c* non fi conferire , fé non dal folo Re ; dun-

que non fi pud chiedere , e fperare da un Tua Mi-
niftro, come da iutercefsore apprefso il Re? Tor-
no di bel nuovo ad ammirare la felicità della vof*

tra dialettica , in cui i termini non vanno mai a

tre , come nella Tomiftica , ed in ogni altra figlia

dell’Ariftotelica a formare- un fillogifmo ;< ma van
Tempre a quattro , a foggiare un paralogismo .

CXII. Ne* tempi della legge di natura , fuor

di dubbio. , non cravi altri , che Dio , da cui fi

potefser rimettere i peccati ; e pur lo ftefso Dio
impofe a‘ tre amici di Giobbe, che ricorrefsero al

luo fervo Giobbe, per ottenere il perdono de’ lor

trafeorfi di lingua. (<z) Ite ad fervuta meum Job ,

Ó* offerte bolocaujlum prò vobis : facìcni cjus fu-
feipìam , ut non vobis imputetur Jìaltitìa . Or cre-

dete voi , P. M. che que’ Filolofi , poiché abie-

runt
,& fcccrunt y/ìcut locutilifucrat Dominili . ad.

eoi , animati dalla divina promefsa non avefsero

fperato da Giobbe, come da loro intercefsore la

remitìon de’ loro falli ? Se ciò voi credete; avre-

te il bel piacere , a mio credere , di retar folo

con quella opinione : perchè ogni altro farà per

creder i’ oppofto . Ma fe credete , che quegli fpe-

raron

[«3 J°b * cap. 42. v. 8. Si 9.
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r.iro /1 da Giobbe viatore in terra, come da me-
diatore

, il perdono ;
perchè poi non potremo noi

l’perarlo, come da Mediatori , da’ Santi regnanti
in CieJo ?

CXIII. Ma vi vuol altro , che quello
, per

arrenderli uno, che appar di voi li gloria, chela
l'uà illazione ( avvegnaché tirata da un principio .

dilpar.no , come s’ e già veduto ) lì legga efpref-

Camente dedotta da S. Agollìno : Hujufmodi Ma-
tto legltur cxprcfiè deducia à S. AuguJUno . Se-

nonchè neppur balla agli altri , P. M. che voi ciò t

vantiate
,

per preltarvi credenza : giachè 1* efpe-

rienza replicatamente ha dimollrato- nell’ anzidetto,

che tali vollre jactanze vanno a finire in qualche

groCso granciporro, che da voi prende!!, per non
dire in qualche carota, che ci volete piantare^.

E veramente ; ditemi , dove mai CcriCse S. Agofli-

no , che il pordon de’ peccati non può CperarfL

da’ Santi ; ma femplieemente , ed indijìintamente dal

Colo Dio ? Lo Ccrilse forfè ne’ luoghi da voi cita-

ti? (a) lo tutt’ altro vi leggo da quel, che dite;

e farà vanto de’ vollri occhiali il farvi ivi legge-

re ciò , che io , a leggerlo, non vi ritrovo co’ miei.

CXIV. L’ unico pafso del Santo Dottore^*,

in cui vi lufingate di rinvenire la volira illazione,

c lunghetto , anzi che no , al folito de’ telli ,
che

da voi foglion produrli
;
ma in follanza riducefi-

da voi medefimo a quelle poche parole: Tua fpes,

non Jit in montibui ( cioè ne’ Santi ) fed in ilio ,•

r
" qui

[a] Enarrat. in pfal^j^ n. 6. & in piai. 124. n. 5.



qui illuminat monta , cioè in Dio • Ma ditemi

confidentemente, P*M. leggeftc voi nel fuo fon-

te un tal tetto , o lo copiafte da qualche raccol-

ta ? Se lo copiafte da qualche raccolta tutto pie-

no di buona fede ;
vi dico , che chi ftampa Efa-

mi Teologici , e fa pompa di facra erudizione-»

,

come voi , fi prende la pena di vifitare i fonti ,

come foglio far io, per non trovarli poi imbaraz*

zato i come accade ora a Voi . Se lo leggefte-*

in fonte ; è poflìbile , che abbiate folo : vedu-
te quelle parole ,

che potevate ftrafcinar bene-»»

0 male al voftro intento;! e non vi abbiate vedu-
te quelle « che vi davano fcaccomatto ? Ivi mede-
fimo , nel luogo da voi citato il S. Dottore non
ci vieta di ricorrere a’ Santi per ajuto ; anzi ce-»
1’ infinua , rammentandoci quel verfetto del Sal-

mo 1 2o* Levavi oculos meos in montes ( cioè verio

1 Santi) unde veniet auxilium mihi . Solamente-»
vuole, che la noftra fperanza non abbia per ulti-

mo fuo termine i Santi ; ma Dio , come prima
origine di ogni bene: Spes nojlra non maneat in-»

tnontibu: : perciochè ipjì monte: non à fe protegun-

tur , ncc a fe ipjìs nobit confulunt . Ed ecco qui
accennata la diftinzione contra il voftro fmplici-

ter , & indìjìinflè . Ipjì monte

:

( notate ) non a fe
pròtegantur , ncc a fe ipfii nolis confulunt , Dio
però à fe con podettà principale, e i'ua propria

;

i Santi non a fe , ma con podettà iftrumentale, e

partecipata

.

CXV. Credo, farebbe badante, P. M. a-»

foddisfarvi full’ autorità di S. Aeoftino la già data

T . . rifpof-

Digitized by Google



I4<*

rifpolta appoggiata a quello , che voi oramettef-

tc nel palio > che ne citafte . Ma voglio compen-
sarvi la pena,, che vi avrò .data col non trafcrivc-

re anch’ io tutto intero quel tetto del S. Dotto-
re , con che voi m’ impugnafte

; e lo farò con al-

legarvi un altro patto del medefimo , in cui da lui

fi approva, e fi commenda il pio cottume di chie-

dere , e. di fperare da’ Santi qualche grazia, ezian.

dio delle più ftupende • In due fermoni panegirici

di S. Stefano [a] loda egli , ed ammira la gran fidu-

cia d’ una buona Donna Africana , onde chiefe

,

ed ottenne dal Santo Protomartire la vita tem-

porale , ed eterna d’ un fuo pargoletto mortole-»

traile braccia, non ancor bacteztato. fmplcta af-

fisili fiducie ( fono le fue parole ) tulit illum mor7

tuum , &- cucurrit ad memoriam 2?. Aiartyrh Ste-

pbani , & capii ab ilio cxigcrc filìum ,
Q* diedre

( Notate la richieda , e la fperanza dirizzata

Stefano ) Saubie Martyr Stcpbane rcddc

filìum mcum , ut habeam eam ante confp:cium Co-

ronatori! tui . Come ? il figlio dovevaio render

vivo Dio , o S. Stefano ? Certo che Dio fimplici

-

ter, & indiJlinSlè , mi dite voi, P. M. Che fpro-

pofita dunque profferì mai quella Donna, dicen-

do al Santo : Raona Fiuum meum ? Eppure fpro-

pofito non fembrò un cotal dire a S. Agoftino j

anzi degno di eterna ricordanza , e da proporli

,

eom’ e* ce lo propone, per efemplar di fiducia nel-

[<*) Serm. $3. & de direrfu
,
aliàs Serm. $2$. &

324» edit. Maurins .
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la protezione de* Santi . Povera Donna , fe fofse

incappata nelle mani voftre , o del Padre Concina!

Sarebbe fiata ella Cubito dinunziata alla S. Inqui-

fizione di errore contra la fede. Ma S. Agoftino

la loda, e quel eh’ c più : Dio a riguardo di S.

Stefano 1’ efaudì . Hcec , & alia cum precaretur

( profegue il Santo Dottore ) lacrymU quodam-

modo non petentibas
, fed txigtntìbus , revixit fi-

lilis ejus Ór la volete più chiara , P. M. la con-
ferma di S. Agoftino ì che fia cioè pratica della .

Chiefa il chiedere , e lo fperare da’ Santi diret-

tamente, come da Intercedo ri., le grazie ? Che fe

la grazia più importante fi è il perdon de* pecca-

ti
;
avrà egli difficoltà S. Agoftino a concedere

,

che pofsa ben quefto chiederli, e fperarfi da’ San-
ti , come dà Intercefsori ?

•• -li j
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$. X X.
}'» ^

Sforzi vani del P.AL per accordare

con S. Agojlino il SiguMuratori
,

/7 P. Concina . Dottrina falfa
del P. Concina circa V oggetto

’ <&//# Speranza Teologica . T#f-
(7* impojìura

, ed invettiva3
contra /’ Andagonijla .

cxvi.
j i

OPO S. Agoftino , la di cui

autorità voi piantafte per

bafe della voftra propoli-

zione , afpettava , che fi al-

legane da voi per puntel-

larla medefima , ove le ve-

nifle meno 1* appoggio ,

qualche tefto di altro Santo Padre
.
Quando tro-

vo , che da voi fi prefenta il dogma del Signor

Muratori, e del P. Concina , rifcontrandolo col

tefto già efaminato di S. Sgottino , 'per inoltrare

1’ identità, che palla fra quello, e quello. Or io,

a farla corta , vi dico : che fe il Signor Muratori,

ed il P, Concina foftengono quel , che foftenetc-»

voi* e S. Agoftino fofticn quello, che fofteugo io,

ficcome 1’ ho già dimoftrato ; fi troverà , che tra

il detto di quegli , e ’i detto del Santo Dottore.-»

..j . » equel-
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*49
è quella fletta identità , che patta tra il vollro -,

e ’l mio detto: che vale a dire, tra il sì, ed il nói

CXV1I. Ma voi fortificate la pretefa idea-*

tità con una fpeciofa dottrina del P. Concina . Oh
mi piace di difaminare alcun poco quella dottrina

,

perchè rifatti quanto lìà conforme la .mente di S.

Agoftino a quella del Signor Muratori , del Pa*

dre Concina, ed alla voftra. E perchè voi già vi

addottatele loro parti, dirizzeròle mie riflefiio-

ni a voi folo , che liete vivo , ettendo quelli già

morti . Le parole della dottrina dei P. Concina
fono quelle: „ La fperanza, che. confida di con-

„ feguirc il perdono de’ peccati, ella è lafperan-

n za teologica. Quella rimira per l'uo unico og-

„ getto Iddio folo.; e perciò è detta teologica. „
Qui da voi s’ interrompe , e dopo una buona—,

tiritèra-* che fate, centra di me , lì ripiglia il filo,

della Dottrina Gonciniana , che profegue. a dir

così :.,, Che- i Santi pollano intercedere appretto

„ Dio la remittione de’ peccati noftri , niun Cat-

tolico lo mette in dubbiò . Ma che i Santi en-

„ trino nell’ .oggetto della fperanza teologica, e

„ che da’ 1 Santi debbafifperare il perdono dc’pec-

,, cati-, egli è un errore centra la fede . „ Fiiw
qui le parole del Padre Concina , parole tutto

railleriòfe *. e da oracolo , . benché falfo : da—»

oracolo per 1’ aria franca , e rifoluta di fenten-

ziare ,: che.portanQ j ma d’ oracolo falfo per la-»

fallita del dogma , die contengono , come io
m’ impegno a mollrare, fviluppando tutto quell’-

imbarazzo di termini , che confonde la mente de*
•

~ meno
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pieno accorti c de’ poco intendenti in Teologia.

Prima bensì, vogl* io fare avvertito il Letto-

re , che non ;ho mai detto doverfi (perare da’ San-
ti il perdono dc‘ peccati ; ma folo , che non dìfdi-

ca t non difeonvenga^ebe ben JipojJà: poiché quef-

to é il vero, e legittimo fenlò della mia propofi-

aiotie :-<Tdon ejì fibfpIrviter r &iniìflìncic veruni ,

qu'odh folo Deo y & jìoji a Sanciifperanda Jìt venia

peccatorum . E fciò premetto. formo quello difeorfo.

CXVI1I. L’ atto principale della Speranza-»

Teologica , fecondo San Tommafo, e tutti i Teo-
logi , è quello

, onde confidiamo di coufeguire

il noltro ultimo fine .,
1’ eterna Beatitudine. Cod-

ine dunque di quell’atto , onde confidiamo di con-
l'eguire il perdono de’ peccati , voi dite : Ella c

la Speranza Teologica ? Quella efpreflìone: Ella è la

Speranza Teologica achi ne intende il lignificato, dir

nota> che in tal atto principalmente confitta V el-

ière della Speranza Teologica :lo che è falfo . Sog-

giugnete voi : che la Speranza Teologica rimira^»

per fao unico obbiettoDio folo . Sia, come volete .

Che però ? Per quello la Speranza Teologica fari

la fperanea di confegutre.il perdonò de’ peccali?

Che guazzabuglio di' termini egli é mai quello

da llordire chi noi rigoglie , e da far ridere, fe

non andar in collera, chi ben l’intende ? E dove

maii in San Tommafo. ^.eina’ fuoi veli Difcepoli

li trova un parlar *r /connetto » > falfo ,,
ed incoe-

renteè L’ obbiecto diretta della, fperanza del per-

dou de’ peccati non è già Dio ; ma la cofa fpe-

rau-y cioè il perdono medefimo de’ peccati; chi

non
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Inon Io vede ? In oltre con qual dialettica dai po-

.ter .noi fperar da’ Santi tt perdon de’ peccati taci-

tamente ne inferite, fepza punto dittiuguere tra_-

obbietto diretto, ed indiretto , che i Santi entre-

rebbero nell’ obbietto della Speranza Teologie*.?

Torno a dire : I’ obbietto propio , e diretto di

quell’ atto è Io fteflb perdono de’ peccati y nonjj>

fono i Santi, che vengono ivi foltanto, al parlar

delle Scuole , in obliquo , cioè come Mezzani, pref-

fo Dio , che ha» da dare il perdono : in quella^*

guifa, che 1* obbietto della fperanza di confegui-

re una carica onorevole dalia Maettà del Re ,
col-

la mediazione di un fuo Favorito , altro non è ,

che la carica ftefia ; e non il Re , e molto meno
il fuo Favorito. .

CXIX. E quella falfa illazione appunto ,
o

fia quella falfa maniera di argomentare è quello

,

eh’ io tacciai nel Padre Concilia , al numero 38.

della mia lettera , fervendogli : Quando noi da'

Santi fperiamo il perdono de' peccati - , P oggetto

diretto dì quella no/lra fperanza è il perdono

de' peccati
;
come dunque noi dite > che i Santi en-

trano nell' oggetto della Speranza Teologica ? Quel

Voi dite non vale già voi Ajferìte , ma voi Inferi-

te : e tal lo dimoilra tutto il mio contetto. Poi-

ché poco prima al numero 37. aveva io riferito

tutta la dottrina del Padre Concina , da . me poc’

anzi efpotta, dalla prima parola fino all’ ultima,

in cui leggonfi quelle parole : „ Ma che i Santi

„ entrino nell’ oggetto della Speranza Teologi-

„ ca , e che da’ Santi debbafi Iperare il perdo-

)) no
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„ no de’ peccati, egli è un errore Con tra la fède l „
‘È lo fletto tornai a replicare poco apprettò , al nu-
mero 4i. e pur Voi, religiofiflimo P. M. volete-*

far credere , eh’ io abbia imputato al Padre Con-
cini quello grotto errore , che da lui non fi atte-

rifee, ma fi pretende inferire contra di me (quan-
to bene, 1’ ho già dintoftrafo) onde tornate a far*-

mi il folito complimento di trattarmi da impof-

«ore , dicendo : Vi morii ejì imponit P. P, e-»

non contento di quello , voltando il difeorfo a

me , con eccetto di carità mi rinfacciate la mia irn-

poftura, rammentandomi il divin giudizio : Non
cxtimefcis proximum Dei judicium ? Itane licei ca-

lumniari Virum Relìgiofum ? Sentite, P. M. tol*

ga il Cielo , eh’ io abbia a pagarvi colla flefsa_»

moneta , e reftituirvi il bel titolo , di che mi ave-

te fregiato. Vegganlo i Leggitori, che non dallo

Spirito del partito motti fono, e condotti; ma da quel

della verità , a chi di noi due cotal titolo fi attagli

.

Solo a voi dico intorno al voftro P. Concina : che il

buon Uomo fi portò all’ altro Mondo quella glo-

ria particolari Ilima , di non aver dato ad alcuno

cagion di caricarlo; perchè nelle fue Opere fcrifse

tante , e poi tante , e poi tante cofe degne di biaf-

mo , e di riprenfione , che farebbe una pazzia ri-

correre alle impollure
,
per dirne male, eziandio,

che fi volefse ciò fare non per zelo , ma per me-
ra malizia , e pattìone.

$. XXL
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Chiara , e dijjufa dottrina dì SarL*

Tommafo aprovare, che da?San*
ti , come da Agenti fecondarfi)

tidt
iflrumentqììpuojfixhièdère , e

/perare ilperdon de*peccati , on-

de i Santipojfano in qualche mo-

: do entrameli? oggetto della Spe*

ranza. Teologiea contra la dot-

trina delP.Concina fpofatadal
P. I////V0 , e breve Tejìo di Si

' Tommafo allegato dalP.M. che;

nullagligiova . ; .T . .

.»• . • 0 _ 1 ; v. . 1 \

Orniamo penò , P. M^do-
r po quella breve intramefla,

a cui voi mi avete chiamato ,

al punta della noftra teo-

logica contefa » Voi dopo
: $. Agoftino adducete i ;da-

j .
A - >

1 1 cunaenti,del Sig. Muratori,

e del P. Concina, o per giuftificargli , o per op->

pormegli , come vigorofo foftegno del vsi&ro ak- *

l'unto
j ed io. -voglio darvi no» Dr*f«bc pc£ foglie;

•. 7 n'ifj 2 .qsJ JQA
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ma oro per piombosi percWè, dopo di avervi oppof-

to un S. Agoflino , oppongo a voi ,
al Sig. Muratori,

al Pi Centinai ad gioito
,
dc^o fttf-:

lo panno,, e della fletta buccia
f

1* autorità di San

Toinmafo àllegàtfa' già' da Aie nella mia lettera ;

fa) nNtrd* VOTO palpai o ad.arte poco ,
p
o, -nul-

la confiderata . Io efpòngo avanti agli, occhi de*

Leggitori' tuttò ] alla di%fit' la ‘^tendente dottrina

dell* Angelico Precettore sù quello particolare-.,

affinchè cìafcuno giudichi ehi meglio di noi la-.

fentà
v con Si Tòmmafo . .

,
' £XXI. \ V Angelico Dottore/?*^ queft. 17.

dovè tratta della Speranza Teologica
,

all’ art. 2.

muove appunto quefto dubbio a» Utrìim aliquh pof-

fip licite j^crare in homìne ? e per 1* parta affer-

mativa propone in primo luogo il fegucute argo-

mento' : Spci hbjetlum ejl- beetitudo- etèrna : ad

bealitudiurni aternani confequendam adjuvamur

precibus Santtorum : dicit enhn Gregorìus tn 1.

Dialoga ( b ) quèd pradeftìnatio juvatur precibus

Sanfforum : ergo aliquis potejì in bomine Jperare .

-obCKXUt > 061 cdrpodellVArticóì^,^^

md di rifaivere la quiftione, colia folita fuaj chia-

rezza diftiugue- due oggetti , thè riguarda là Spe-

ranza Teologica SpesJua.refpicit (. tòno, le Tue-»

parole yStilìcet bunttm f :quod obtinere intenditi

(^.fquefto'èil* oggetti 'diretto della-Speranza ) &
afixuiantY$t£qtlUiilud bnnuin vétntìrtinrcrquelto .

-
, .l’n ';>»'! ti 'ù’.ì -?•.? o ,

it f !->£ '• -' pUÒ.v ™

, ; r- 11 . *

q-.t ino

1

.

11-

jil^ B^erarfP.1Còtfrfnà h,

.-3^. ^^4*- 0

<4*) Cap, 8. prope finem i-



può dirfi T oggetto indiretto s o fi* obliqui dell* -

Speranza) %onum autem , qaod aliquis ,/perurt obr
tìncndum ,

babet rationem. caufa fittalui auxilium
antera

,
per* quod aliquis fperat • ifiud. obtèneri , ba-

bet rattortem caufa efficienti:, ) Finalmente in ciafc

cun genere di quelle caule diftingue la principale , e
Ja lècQudaria . In genere qutam. mrìufquc . caufa
invenìmr Principale , & fieettnduriimti,principali:

enirn finii, eji finis ultimuf v fèeundarius autevu»

finis ejl bonunr , quod ejl adjinem , Similiterpria,

falis caufa agens ejì primupi agcns
; fccandarinLa

autem caufa ejficicji: ,
ejl yqgeus,fèsundarium ittjlruì.

mentale . Spes autem jKfpicit beatitudinem <c(ir~

natp y ut finem ultimavi
\
divinavi autem auxilium,

Jicut .
primam caufatn inducentem ad beatitudinem .

.( *,£XXIjr. Premette queftediftinzioni (per cui

difetto $’ imbarazzò in quella Sua diceria il P.Con-
cina ) viene S. Tom ijiaSo alla risoluzione dell* .

quiftiope; e dice posi: Sicut erga non licet fperà^
re aliquod bonum

,
prater beatitudinem

, ficut fi~
ucm ultimimi

,
fed folùm ficut id

,
quod ejì ad fi.

pem beatitudini: ordinatum ( come nel caSo nof*

aro èiik perdono de’ peccati ) ita etiant non licet

fperaretde aliquo- borni«e, yel de aliqua Creatura ,

jicut de prima caufa movente ad beatitudine «t_»

(c ciò chi mai fe di promifc , e lo Sperò da’ San-
ti i) licei autem furar* ( qui tta il punto ) dc~»

aliqua òeminéi

,..bel‘d(. aliqua creatura , jicut dz_j>

agente,fecundottet, & injtrfimentali ,
per quod ali-

qui: adjuvatur ad quacurnque bona confequenda^*

in beatitudinem ordinata : Ó* hoc modo converti.

V Zr >

r , ni. v.» tttur
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tour ad Sanalo/. E qui pare ; che alluda il San-

to D(ntore a ciò , che leggeli in Giobbe x \a) Ad
mtiqtwH Sandiorurn convettore

.

i CXXIV.- Or che vi pare , P. M. di quello

lungo tratto del voftro Santo , ed incomparabil

Dottore , eh’ io , vedendo quanto vi piace la lun-

ghezza de* Tefti, ho voluto riferir • diftefo . Ave-
te veduto quanto il Santo amico lia delle diluzio-
ni , che voi

, e *1 P. Concina avete a difpetto cotan-

to ? Dov* è qui quella maniera rifoluta di dogma-
tizzare, e diffinire, con che parla il P. Concina-.?
San Tommafo poteva ufarla, fé voleva, aliai me-
glio di lui , e di voi . Parla egli della Speranza

Teologica , e lenza la minima ambiguità infogna

,

che ci è lecito fperare dagli Uomini , e molto più.

da’ Santi , come da Agenti fecondar; , ed inftru-

mentali ,
in quanto effi ci ajutano a confeguire^

qualunque bene ordinato all’ eterna Beatitudine >

ed in confoguenza il perdono de’ peccati ;<e che

però i Santi ancora in qualche modo entrano

nell’ oggetto della Speranza ( lo che a voi , ed al

P. Concina come la mala ventura grava , e difpiace )
non già Come oggetto diretto , primario , o <lccon*

dario , cioè come cofa fpcrata
; ma come oggetto

indiretto: non già primario ; ma fecondano, cioè

come Agenti fecondar; , ed iftrumentali , che ci a;u-

tano a eonfeguire alcun bene ordinato alla Beatitudi-

ne . Sempre bensì avverandoli, che la Speranza Teo-

logica , come tale , ha Dio per oggetto ;
perchè

,

. .
'• •

.

'•
• co-

-- - -------
(a) Job. cap. 45. j.

:
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come dice: il medefimo Santo Dottore, nell*' arti-

colo Quacurrique fili* 'fini adipifi' lUpo&àt ,fpd-

rat in ordine ad Deunr
,
fìcut ad ultimili»finem ,

gel Jicut ad primam caufam effkientem .* i- i ; ni m.
• CXXV. Levate or grido,' P. 'M.c pieno ftrai

pieno di maraviglia sfiatatevi in dire: Humanum
ne auxilium objettum erit Tbeohgk* fiei ? Et té*

efi dottrina S. Dottorisi Sì, • M. st forgo «LÌ

dirvelo: P ajuto, che ci pdffon i^jrfe ’-i Santi pet

la confecuzione della Beatitudine, '-Che vói chia-

mate umano , ed a me piace chiamarlo celejìiale

,

è oggetto indiretto , e fecondarlo della Speranza

Teologica . £ quella appunto è la dottrina di S.

Tommafo : Spes duo refpicit
,
feilieet bonum

,
quod

obtinere intendit \ & auxilium
, per quod illui bo-

num oblinetur &c. licei autemfperarc 'de aliquo

bomine , fieut de agente fecundario , & inflrumen-

tali ,
per quod aliquis adjuvetur &c. >

CXXVI. Io non faprei , P. M. perchè voi

per altro vago cotanto di tetti lunghi , eziandio

dove meno ve n’ è bifogno , e quando meno ne avete

adatti al}? intento ; vi mottrate poi qui si poco
divoto di' S. iTomrqafo ; e appena citate un tetto

brevi(fimo del Santo prefo .dalle quittioni depu-
tate de yirtutibus

, quefl. unica de fpe art. i. Bi-

fogna dire , che quefto tetto farà /quanto etter può,

favorevole al voftro intento . Vediamolo. Infegna

in etto il Santo Dottore, che Spes adipìfeendi 'ot-

tani éternani bahet duo objetta
, feilieet ipfam vi-

tam éternam
,
quam qui

s
fptrat , & auxiliunt-j

iivinum , a quo fperat . E ben : che avete fatto

con
- «4 « *
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• ig mi“ *ie fcaf
1 »qnd» vi

I

perTuaft» colico; npift*iiU>

«effe pat'olé. Nolv com
> feffauc- voi', ebe «f^èv

dritti fperareda’Santt. lai

iora'intet'ceflìòne

tertrìiant ffv nobili -Certo che <«);•'£ quefta iivté*'«j

celfione non è elli r igetto di tale Speranza—*?:

Non può negarfic^Nort'è dla^un *jut<£ umanoJL

Voi fteflb così io chiatoate\ 3t>Urttjut>ì huotànomLàt

artxffiùnt ( pe* lufaÉÒ ( IfcJ ^ftVfcttewVpdrole )v> tri?

ùbjeHum Theologìce Spci . Volete altro ?

CXXVnL , . Cpnchiuditèrvoi 6naImente quen*

to §. 8. con una dottrina tolta

.'M ,-or<;
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quello §. (<?) è un opera , che 1* ordine della na-

tura tutta creata visibile , ed invisìbile Sormonta:

Miraculum propiè ditiuni dicitur
,
quod fit pra-

ter ordinem totius natura creata . E di qui Segue,

dice il Santo, che gli Angioli di per fé far non—

»

poSTon miracoli ; benché cofa pollano far , che 1’

ordine della corporea natura vinca , e forpaffi \ ciò,

che rifpctto a noi farebbe miracolo . Semplice--»

grazia é qualfilia Sìngolar benefizio , che oltre al

poter noflro ci Si rechi da un altro ; febben non
eccedale di lui naturali forze . E di cotal Torta fu-

ron que’ favori, che l’Angelo Raffaello ali’ uno,

ed all’ altro Tobia fece
; (b) i quali

, fecondo il pa-

rere comune de’ Sacri Interpetri
, ( c ) non tra-

palarono la virtù naturale angelica aiutata dal

concorfo generale di Dio , c indirizzata dal Ji-

vin Tuo beneplacito .

CXXX 1V. Tutti i voftri Argomenti piglian

di mira i foli veri ,e propj miracoli , e delleSem-
plici grazie tengon Silenzio . A che dunque accop-

piar nel titolo grazie e miracoli , e farne di ciò

pompa , e romore
;
e dire : A' folo Deo , & non-»

a Sanolis gratini , & miratala fieri ? Si tolga—»

per tanto quella parola Gratin: , che mal ci ila »

j

ed in Tua vece fottentrino altri vocabili, che ne-

cefla riamente debbono avere il lor pollo nell’af-

ferzion vofira , fe volete oppor quella diametral-

mente ,

[<?] i. P. q. no. art. 4. & vide lib^j. contra Gent.

cap. 101. & ftrq.

[6] Job. cap. 12. v. $. 8c 6 .

[cj V. Nicolaum Serariuoi in cap. 1 1.Tobia, quell. 2.
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mente alla mia > come par , che a tenore del vof-

tro allumo vi convenga di fare Or qual’ è ella

mai 1’ afserzion mia qui da voi berfagliata ? Ella

c quella : Non a folo Deo , fed etìam a SanBis

vera aliqua rottone , miraculofieri . Dunque, giuf-

ta Je leggi della contraddizione , vi bifognava di-

re : A' J'olo Deo , & non a Sancii; ulla vera ro-

ttone miracola fieri : oppure , eh’ c lo ftefso : A'

fiolo Deo
, & nulla vera rottone a SanBit mira-

cola fieri.

CXXXV. Mi nafee poi un de’ miei foliti

dubbj , ed è : vorrei fapere , che pretendete con-*

quella Giunta : vel per fentetipfam , vcl miniJleriot

prccibufquc Sanblorom> Pretendete darmi contro

con una tal giunta? La sbagliate, P. M. Ionon_*

nego , che Dio talvolta faccia i miracoli di per fe

ftefso fedamente , e talvolta per mezzo de’ Santi,

come per fuoi ftrumenti filici , o morali. Ma da

quello ftefso inferifeo , che i Santi in qualche ve-,

ro modo ,
aliqua vera ratione faccian miracoli.

Egli è verifsimo , che Dio operi la grazia per mez-

zo de’ Sacramenti , come per iftrumenti o filici,

o morali che li vogliano ,
giufta le varie fentenze*

pur è verifsimo, ed è diffinito dal Tridentino, (a)

che i Sacramenti conferifcan la grazia a chi de-

gnamente gli riceve. E di qui pofeia inferifeo, non

efser fcmpliccmcnte , ed indijlifamente vero , cho-»

il folo Dio faccia i miracoli : ficcome non c fem-

plicemente , ed indiftintamente vero , che il folo

[a] Tridcnt. Se(T. 7 . can. 6 .
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Dio cónferifca la grazia a chi riceve i Sagramenti.

Rifegate voi dunque cotal giunta , P. M. e per

contraddire a me, dite, fe vi dà l’animo: A'fi-
lo Dco , & non a SanÙh vera aliqua ratione mi-

racula fieri . O fe non volete parlare in qucflo mo-
do, dite pur come dianzi: EJl fimplicitr,' in-

àifiinU'e verum , a folo Deo , <> non à SanElis mi-

ratala fieri i poiché nell’ una , e nell’ altra manie-

ra direte Tempre lo fteflò. In cotal guifa corret-

ta in tre cofe la voftra afierzione prendo a riflet-

tervi sù di ella; ed in prima.

CXXXVI. Per quanto comprendo dal voftro

primo ragionamento voi, P. M. non avete diffi-

coltà veruna di concedere , che i Santi in qual-

che vero modo fanno, ed in confeguenza pofiò-

no far miracoli ; anzi lofupponete. Io me ne con-

gratulo, e godo, che da’ tanti Teftimopj della-.»

Sacra Scrittura , e de’ SS. PP. addotti da me fia-

te finalmente riniafto perfuafo di quefta verità in-

finuataci ancora dalla Chiefa ,
or nelle Bolle del-

le Canonizazioni , or ne’ Divini Officj , or nel

Martirologio , ed ora ne’ Sacri Annali ; fol ma-

raviglio, come la voftra particolar dialettica, che

Tempre mi porge nuovi oggetti di ammirazione-»,

non Tenta fcrupofo nelle manifefte contraddizio-

ni y
perch’ io , fenza vedervi punto punto commoflo,

ne vedo una la più Tolenne nel combinar ciò, che

dite in qucfto $. con quel, che dite nel XI.

CXXXVII. Ammettete voi , come dilli ,
in_*

quello X. $. che i Santi in qualche vero modo fac-

ciano de’ miracoli , cioè, come cagioni iftrumenta-

li,
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li ( giacché lo frumento anche fa la cofa , ben-
ché la faccia in modo diverfo , che falla l’Arte-

fice) e poi nel feguente $. riferite, ed approvate

uno fquarcio del Porretta , in cui aflolutaniente fi

nega , che i Santi poffan far de’ miracoli . Le pa-

role del Porretta , che riferite , fon quelle : Deus
potejì fescerefimpliciter mirabilia

,
feu miracula , &.

nulius alias à Dea ( forfè che i Santi non fono
alti a Deo ? ) & nulius alius a Deo mirabilia b$c

facere potejì . Cosi il Porretta ; e voi immediata-
' mente foggiungete : Hecc efi fona , & folida do-

ttrina ClarijJsmi , & Dotti(fi'mi Aiuratorii
,
quassia»

in fua devotione traditi Patrum tradizione edottus,

Q* Sancii Tbomee dottrina injlitutus . Fare, e non
fare: poter fare, e non poter fare miracoli , me-»
ne infegna la mia dialettica , effcre contraddizioni

evidenti
,
che folo con delle diftinzioni tra mo-

do , e modo toglier fi poffono
;
come fi toglie tra

’l potere, ed il non poter lecitamente mangiar car-

ne , diftinguendo tra giorno , e giorno : tra gior-

no di graffo , e giorno di magro : tra di vietato

,

e non vietato. Eppur voi, canonizzando per fa-

na
, e per foda la dottrina del Signor Muratori ,

non folo affolutamente negate a’ Santi il poter fa-

re miracoli
;
ma dite di più, che ciò porta la tra-

dizione de’ PP. e la Dottrina di S. Tommafo.
CXXXV11I. Ma che ? Poco appreffo , nella—,

fleffa facciata 18 . mi fate una bravata, trattando-,

mi di bugiardo , e di sfrontato per aver imputa-

to al P. Concilia , eh’ egli neghi affolutamente il

farli da’ Santi miracoli • f^ua rationc ( fon le-».

. .

' vo-
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re nob'n ,
audì noi > a’ Santi : Ora prò mbis . E

vale a dire , che ricorriamo a Dio , come a Do-
nator delle grazie , ed a’ Santi , come ad intercef-

fori apprefso .Dio : e ciò facciamo , perchè da noi

non fi attribuita a’ Santi ciò , eh* è propio di

Dio . Ne quod Dei proprium ejl , cuìquc prteterca

trìbuamui .

CXXX. Or vorrei fapere , che c’ è qui da
eiultar contra di me ? A me pare , che anzi ho
io da menar trionfo contra di voi , vedendo con-

fermata dal Catechifmo , che voi citate per con-

tro, la mia impugnata dottrina. E per dir vero,

che altro vuol egli dire : pregarli in diverfa ma-
niera Dio, ed i Santi, per non attribuire a quelli

ciò , eh’ è propio di Dio ; fe non pregare i Santi,

come Agenti fecondar), mentre Dio pregafi,come
Agente primario, per non attribuire a’Santiquel-

la caufalità primaria, efsenziaie , ed indipendente,

che folo é propia di Dio ? Ma quella , P. M. nonr

è ella la flefsa flefiìlfima diftinzion mia , che dis-

fa fino all’ ultimo avanzo il voflro fmpliciter ,
&•

indifinttè ? Eppur voi terminate quello $. Vili,

dicendo con aria da trionfante : Attamen P.2Ì.P.

contendìt , ea nos pofje petcre a Sanciti ; imoJimpli-

citer , & indtjiinttè non "effe vtrum
, folurn Deutn

pojfc peccata remittere fdaòdqtié à folo Dco
,& non

a Sanciti pojìulanda
,
fperandaqueft venia pecca-

torum
,
negletta Patrum confanti traditìone , gra-

vifinta Catechifmì dottrina roborata .

CXXXI. Ma io non fo capir , come vanno
i trionfi , che in cotal $. menate mentre, o par-

... X liamo
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liamo della tradizione de* PP. quanto al chiedere,

ed allo fperar da’ Santi il perdon de’ peccati} e

voi , che con efsa pretendete di opprimermi , non
altri che il folo Agoftino ( e quelli .anche a tor-

to , come pur fi è veduto) in disfavor mio reca-

te. Dunque il folo Agoftino Santo forma per voi,

onde menar fella, e trionfi tutta intera unacof-

tante tradizione di Padri • Ovvero tutti i Padri

precedenti , e fuflegueuti a S. Agallino hanno par-

lato per la di lui bocca , e fcritto per la di lui

penna , come per k volontà del folo Adamo tute

ta? uman genere peccò . Quanto poi al Catecbif-

mo , di cui or ora menzion fi è fatta ; come an-

darne di efso lieto , e féItolo , mentr’ egli , come
pur fi ò veduto tutto il contrario iufegna da quel-

lo , onde voi vel citafle ? Che altro dunque fa-

ranno , P. M. i voftri trionfi , fe non un voltro

graziafiffimo fcherzo da commedia ad oggetto di.

ricreare i Leggitori ? E qui mettendo fine alle__>

rifiefitoni fulla voftra prima afterzione > pafso a_»

difeutete la feconda

.

$. XXIII.

- - DigitizecUsy-Googlc



:***

- X X 1 1 L

Si efamina lafeconda Tejl delP.M
che diceA9

fòlo Deo,& non à San-

ftis gratias, & tniracula fieri, vel

per fèmetipfiim , vel minifterio

,

precibulque Sa£lorum.S/ correg-

ge in piu cofe la pojìtura di qnejla

TeJi.Dijferenza traile Grazie,edi

Adiracoh avvifata dal P.AI. Im-

pofinra a torto rinfacciatalefalfa

Illazione dipiu Dei obbiettata aU

l
9Andagonijla. Si toccano iprirt

cipj della Dialettica particolare

del P. AL già dianzi abbattuti ,

e contra di lui rivoltati ,

CXXXII. ISB Uolmi , P. M. che il

molto numero delle co-

fe abbia ridotto la cri-

tica della prima Afler-

zion voftra a molti fò-

gli , comunque sù mol-

te cofe ,
che non mi par-

ver dell’ ultima importanza abbiavi tralafciato di

riflettere . Ma fe Voi , P. M. troppa carne avete

X a meffo
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voftre parole ) qua fide , qua fronte oljicitur , &
irnponitur , ipfum ( P. Concinam ) jaMafie Patrum
traditionem ncgantem , SanMos miracula face-

re pofi'e ? An forte comminifcor ? &c. Che fe-

licità è la voftra , P. M. di poter aflerire , e ne-

gare la cofa fletta , come collo fletto vento fi va

,

e fi viene da Naviganti ! Senonchè que’ pongo-
no in differente fito le lor vele; e voi ve ne fia-

te faldo full* anitnofità voftra. Ma ditemi ; non_»
fu quefta la bafe de’ documenti del Signor Mura-
tori trafcritti , approvati , e canonizzati dal P. Con-
cilia : Si dee tener per fermo , che le grazie , e d i

miracoli non fi fanno da' Santi ? Che fe poi

il P. Concina fi contraddice , ed ora nega, ed or

concede ; da me che volete ? Si vale egli del fuo

privilegio , di non effer collante; ed io del mio

,

d’ impugnarlo .

CXXX1X. Ma già finalmente ingozzando-

vi una bella contraddizione (come avvenir fuole^»

a chi autor fi fa , o mallevadore di dottrine in-

fulfiftenti) voi confettate (ed è dovere, che lo con-
fettiate ) che i Santi in qualche vero modo facciati

miracoli
; ma non per tanto pretendete di eflerfem-

piicernente , ed indifiintamente vero , che il folo Dio
faccia i miracoli ; ed aggiungete , che il contrario

indurrebbe a credere pluralità di Dei . Dogmati-
camente , P. M, al voflro folito . Ma io vorrei {pie-

gato cotefto miftero, perchè no ’l capifco .. S’ egli

è talmente vero, che il folo Dio faccia i miraco-

li ,• che infiem vero fia fargli anche i Santi in__>

qualche vero modo ( lo che voi o concedete , o
' Y liete
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liete tenuto di concedere ) come poi farà fcmplice-
tncnte ,

cd indiflintamente vero , che il folo Dio
faccia i miracoli ? Allor ciò farebbe femplicemen-
te, cd indifimamente vero

, quando ver folle, che

fliun altro fuor di Dio , o a dirla col Porret-

ta : (a) Nemo alias a Dco faccia in verun modo
miracoli .

Quello fuona quel Ji'triplicità •
, & indì-

Jlindlè aggiunto alla voce efclufiva Solas , cornea
già s’ è veduto. (b) Molto meno intendo, come
mai dir, che non il folo Dio, ma che anche i San-

ti in qualche vero modo , per virtù cioè lor co-

municata da Dio , fan de’ miracoli ; induca a—

»

credere pluralità di Dei . Convien dire , P. M.
che voi vi crediate di elfere qualche cofa di più,

che non era il Signor Muratori, o che quelli fof-

fe flato affai più accorto di voi; perch’egli cotale

afsurdità folo inferì contra coloro, i quali avefser

detto, che i Santi di per feJlcfJi pofsan far de’ mi-

racoli ;
e voi oltreppafsalle il fuo non plus ultra

col vento in poppa del vollro coraggio

.

CXL» Ma voi vi ridete di me ; e quella,

dite , c la forza prodigiofa della mirabil dialettica

di S. Tommafo
,
qua ejus difcipuli utuntur in fui

s

fcholis. In forza di quella dialettica la compagnia

degli Angioli , e degli Uomini, i quali in qual-

che vero modo fan de’ miracoli , non efclude da—»

Dio la folitudine in far gli flelfi miracoli ;
per-

chè gli Angioli , e gli Uomini fon di diverfa na-

tura rilpetto a Dio, e non fan numero con efso

lui:

[a] Vedi l'opra ,
oum. 137.

{>3 Nubi. 26. & 27.
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lui: onde è [emplicemente , ed ìndiflintamentc vero/
che Dio folo gli fa , benché in qualche vero mo-
do ,

cioè come fuoi finimenti ,gli faccian per an-
che gli Angioli , e gli Uomini . E qui ripetete il

voftro argomento prefo dall’orto di S. Tommafo,
che da voi fi nobilita, e falli divenire un delizio,

fo giardino, dove di talun può dirli, che fi ftia

folo, benché ivi fieno e piante , ed animali . E
rammentate 1* efcmpio deli* Oriolo , che diedi
fabbricato dal folo Francefco , bench’ egli fi fo/Te

fervito della lima , e di altri finimenti
, per fab-

bricarlo.
1 J

CXLI. Ma quanta falfa fia , ed adulterina-»
cotal dialettica , e quanto finiflramente da voi im-
putata a S. Tommafo , ed a fuoi dotti/fimi Difce-
poli

;
fi è più che abbaftanza da me dimoftrato

nella critica della prima parte della vollra prima
alferzione

, (a) dove pur notai le voflre ftranilfi-

me confluenze ;
vifitai il giardino, e vel dimoftrai

pieno, ed intralciato di fpine affai molelle per voij

diffaminai 1* Oriolo , e lo trovai fconcertatiffimo
per 1’. anneffa ragioncella

; e dove da ultimo pofi
in aperto, che il voftro fmplìcìter , & indifin-

Uè con tutti que’ voftri puntelli traballa, e cade.

Y * ' $• XXIV.
'

[«] Dal num, fino al aura. jo. ^
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§. XXIV.
Si ripropone la Regola oppugnataj?

dal P.M. data giàper ben inten-

dere la voce Solus aggiunta yielle

SScritture alla voce Deus.67 con-

ferma coll'autorità dePP.doverJì
ufare la dijlinzione per eflèntiam,

& per participationem, ove trat-

tili dipredicati comunicabili al*,

le Creature . Si dilegua una no-

vella contraddizione
, che in un

altro Librettino or ora ufcito all'

AndagoniftaJì oppone . E,giujta
lafaddetta Regola jì dà rifpojla

al Sig.AIuratori
3edal P.Concina.

Ppoggiato poi a quefta fal-

fa dialettica pattate, P.M.
a riprovare fenz’ altro ar-

gomento, come falfa ,

commentizia la Regola da

me aflegnata d’ interpetra-

re la Divina Scrittura in •

que* palli
, dove fi attribuire a Dio folo qual-

che predicato , o perfezione. E iafciando qui di

ri-
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riflettere , come voi derogando alle fofiflicherie

de’ Grammatici , vi fate lecito di dire : Bibliam

in cafo accufativo nel numero Angolare, alla pag.

1

8

. lin. il. fono a dirvi
,

che non vi voleva_j

manco della voftra prodigiofa dialettica a ripro-

varla. Ella è tal quella regola, che ad edere ap-

provata, non abbifogna d’ altro, che d’ eflier ca-

mita • Io non per tanto la metto in miglior lume*
onde chi leggerà la prefente decider poffa fenza—

»

ingombro di palflone , s’ ella meritava ia voftra

cenfura animofa cotanto . La mia regola è quella.

CXL11I. La voce Solus aggiunta a Dio nel-

le Divine Scritture delle volte A toglie in fenfo

affatto efcluftvo -

y dimodoché quella perfezione^»

,

che al folo Dio A attribuifce, in niun conto pof-

fa ad altri competere , nè per grazia , nè per

partecipazione , come quando dice la Scrittura :

Tu cs Domìus Deus folus : Tu folus Altifjìmus in

omni terra . [ a ] Quali poi Aeno quelli attributi

propj del folo Dio , lo fpiegò il Concilio Late-

ranenfe , fotto Innoccenzo III. [£] Vnus folus efl

vcrus Deus , eeternus , ìmmenfus , & incommuta *•

bilis , incomprebcnfbilis , omnipotcns , & ìnejfabilis.

GXL1V. Delle volte bensì, e non poche A
dà a Dio folo qualche perfezione, quaA autonomafli-

camente \ e vale a dire : A dà a Dio folo , non_*
perché non polla ad altri aferi verfl ; ma perchè a

Dio folo conviene per elfenza , ed in grado lom-
mo

,

(a) 4. Reg. 19. 19. Piai. 82. *10.

{tf~) sCap. fimi iter de Summa Trin. &c.
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tno, e perfettitfìmó : altrui compete per partecipa-

zione, o per accidente, ed in grado infinitamen-

te me» perfetto . Così in alcuni luoghi della Scrittu-

ra fi dice : che Dio folo è buono : [a] Dio folo

è giufto :
[_b] Dio folo è immortale : [c] Dio fo-

lo è Santo .
[d] Ma non per tanto S. Paolo fcri-

ve : [e] Omni: Creatura Dei bona ejì . S» Luca__>

di Zaccaria, e di Elifabetta ci narra : [/] Erant

ìutli ambo \
e la ftefla lode fi dà ad altri nelle-»

Scritture Sante . Inoltre Grillo noftro Signore c’

tnfegna, che I* Anima noftra é immortale : [£]
Animam autem non pojfunt occiderc ;

del qual tef-

timonio fi valfe il Concilio Lateranenfe , Sefs. 8. a

provare 1’ immortalità dell’ Anima . E Iddio Hello

più volte ci comanda : [/&] Sanati ejìote , quia.-*

evo Santtut fum . Similmente 1’ Appoftolo , in un

luogo [i] fcrive : Soli Deo bonor , & gloria ; ed

in un altro, [*] Gloria t bonor,& pax ornai ope-

ranti bonum .

CXLV.

(a) Lue* i8. 19 .

(b) 2 . Machab. 1 .

(c) i.adTim. 6. 8.

(</j i.Reg. 2. 2.

(e) 1. ad Timoth. 4. 4.

(/) Luca 1.6.

qt) Matt. 10. 28.

(1b") Levit. 1 1. 44. i * 9 * *•

qì) 1. Timoth. 1. 17»

Rom.2 . io.
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CXLV. Finalmente tal volta fi attribuifce

a Dio fola qualche podeftà, o virtù, in quello leu*

fo ,
che a lui folo competa per natura , e di pro-

pia autorità, come a cagion primaria, principale,

e indipendente ; e non per tanto polla quella com<*.

petere ad altri per grazia
,
per comunicazione , e per

ifpezial concellione divina , come a cagion fecon-

darla, iftrumentale , e dipendente
-

. E di cotal fat-

ta è fenza alcun dubbio la podeftà di aflolvere-»

da’ peccati, come s’ è veduto pur dianzi ; e tal*

è ancora la virtù , o portanza di far miracoli , di

cui qui ora trattiamo . Tale fi è la mia regola ,
che

per maggior chiarezza; ma fenza aver detto nul-

la di nuovo quanto al contenuto di erta , ho io in

più chiaro , od in altro lume mefso , e dichia-

rato.

CXLVI. Or ditemi in cortefia , P. M. che

cofa vi difpiace in quella Regola ? Negherete for-

fè , che vi fieno in Dio alcune perfezioni inco-

municabili alle Creature, come 1* Onnipotenza—! >

1* Immenfità, &c. ed altre lor comunicabili -, co-

me la Bontà, la Saviezza, la Giuftizia &c? E pur

Crillo noftro Signore ci comandò : [ar] EJlote voi

perfedii , ficut Pater vejìer Qelejìis pcrfedlus ejì •

Già fi è veduto , che la flefla Sacra Scrittura at-

tribuifce la medefima perfezione dove a Dio fo-

lo , e dove alle Creature . Senza la regola fud-

detta , come faremo noi ad accordar cotali tefti

tanto fra loro apparentemente contrari?

CXLVII.

(«) Matt. 48.
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CXLVII. Vicn quefla regola mirabilmente-»

ftabilita , e rinvalidata da’ Santi Padri , i quali

per dichiarare in qual modo, e per qual ragione

alcune perfezioni , o predicati , per altro comuni
alle Creature > lì attribuifcano a Diofilo nelle Di-
vine Lettere ; dicon , ciò elTere

,
perche a Dio filo

competono per efjenfa , e da fi \ ed alle Creature

fol per partecipazione , e per divin benefizio \
ed

imperciò in una maniera infinitamente inferiore

.

Così San Girolamo [a] dice , che a Diofilo fi at.

tribuifce 1’ eflere , ed il fuffiftere : Ego fum ...
qui ejl , mifitme ad vos . [b] Perchè catera, utfinti
Dei fumpferc beneficio : Deus vero

,
qui fimper ejlt

ncc babet aliunde princìpium , & ipfi fui orìgo cjlt

« fueeque caufa fubjlantiee &c, A Dio lòlo la bon-
tà. Efemo bonus , nifi unus Dcus-

Ì \c'\ (Marci io.

i 8
. ) perchè nerr.o jaxta naturata bonus , nifi

filus Deus . Citerà , ut dicantur bona , bonitatc-»

illìus confequuntur &c. A Dio folo V immortali-

tà , la verità j
perchè , & filus immortalìs im-

mortalitatem tribuit , ó* filus verus peritatis no-

mea impertit .

CXLVIII. Similmente ragiona S. Agoftino

in var; luoghi di quefte , e fimili perfezioni . Par-

lando dell’ immortalità dice : [d] Anima hominìs

immortalìs efi ficundùm modum fuum ; fid non-*

cmni modo
, ficut Deus , de quo dicium c/l : quia-*

fi-

(rt) Comment. in cap. 3. ad Ephefios .

Exodi 3. 14.

(c) Marci io. 18.

00JipiR.28.ad Hieron.fub init.& cp.7.al.i4.ad Marceli.
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folus habet immortalitatem . Parlando della Sapien-;

za
, (a ) Deus

,
quod cfl ipfa Trinità

s

,
propterea.

_#

yò/r/j Sapiens reBè dicitur
\
quia folus fccundùm^

fubjìantiam fuam fapiens ejl : non fecundum acce-

dentem ,
accidcntent participationem fapientia ,

y>V//Z fapiens cjl rationalis quacunquc creatura . E
parlando della bontà : (£) Deus fngulariter bonus

cjl
, & boc amittcre non potcf . Nullius enim ho-

»/ participatione bonus ejl : quonìam bonttm ,

cjt , ipfe fibi ef .

CXLIX. Nella ftefla maniera fpiegato ciò

aveva di puntino Tertulliano , (r) dicendo : jV*/»

natura Deus folus ; r/2
, fne

inifio habet , «0» infitutione habet illud
, fed natu-

ra . Homo autern , qui totus ex infitutione ef , ha-

bens initi'/m , curn initio fortitus ef formatn , queu*

ejfet , atque ita non natura in bonum difpoftus ef
O'C. Co’ medefimi fentimenti parla l’Autore del

primo dialogo de Trinìtate
, riputato S. Atanafio,

CL. 11 perchè San Tommafo (d) trattan-

do della bontà, che a Dio folo convenga, la fud-

detta fpiegazion volle aggiugnervi per ejfentiam:

quòd folus Deus ef bonus perfuam ejfentiam -, poi.

che fecondo Boezio da lui lodato , alia omnia
a Dco funt bona per participationem .

.
CL1. Or al cofpetto di sì luminofa autori-

tà vi dà l’animo, P. M. di riprovare le diftinzio-

Z ni

[] Lib. j. contra Maximiaum, cap. ij.

[] Fpifl, 54. ad Macedonium .

Qc] Lib, 2. contra Marcionem, cap. 6.

1(1^ *• P* quell. 6. art. $.
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ni da me ufate, e di condannar , come fai fa,

commen tizia la mia regola ? Dilìinzioni
, e rego-

la foftenute dall’ ufo , e dall’ approvazione di tan-

ti , e tanto celebri Padri ofate voi di trattare co-

tanto villanamente ? Bifogna,P. M. fe un altra—,

volta vi fentirete faltare il grillo critico, che leg-

giate un pò più , e digeriate aliai tempo su’ libri

i voftri penfamenti. Che fe ciò far non potrete, po-

trete allora cacciar via il grillo , e lal'ciar fare a chi fa.

DigrcJJlonc .

N EL momento, in cui ftava per ufeire alla »

luce quello $. XXIV. mi fi è prefentato un li-

briccino di frefeo fatto , che mi obbliga a divertire

alcun poco dal mio fentiero. 11 titolo di quello Li-

bretto è quello : Parere di un Amico , in rifpojla

alla lettera [opra due dogmi di grande importanza

del Concilio Tridentino &c. L ’

A

utor di efiò ( co-

munque egli vada fotto altrui nome ) liete Voi

fenza alcun dubbio , P. M. Ed il Suggetto è pef-

tar l’acqua nel mortajo , picchiare, e ripicchiar

la lettera mia fcritta al P. Concina , e difendere

il vollro Efame Teologo, in due foli punti dogma,

tici da altri confutato . Penfava , P. M. di avervi in

elfo a trovare qualche cofa di meglio, a cui mi folle

convenuto di dirizzare il mio arco; ma altro di pref-

fo non vi ho letto che fritte , e rifritte le cofe-»

ftefle dell’ Efame vollro , a cui s’ è già refa rifpof-

ta, e qui vi fi dà più compiuta. Sol perchè non
fidi-
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fi dica, che avete fatto la fatica a voto ,intcrrom-

po il fìl di quello Capo , per volgermi alla difefa

di un fol punto, che l’ultima pazienza ci è volu-

ta a leggerlo . Nel num. 8 . di quello nuovo Li-

bretto sù quella regola d’ interpetrar le Scritture.-*

Sacre, che in ben chiara, ed aperta luce ho io pur

mella , e che voi non avelie più il coraggio di oppu-

gnarla ;
di lina cattivella contraddizion mrcaricate

.

Scrilfi io già, a! man. 47. della mentovata-*

mia lettera: La voce folus aggiunta a Dio fi toglie

alle volte in fgnificato affatto efclujìvo , in modo
che quella perfezione , la quale fi attribuifee a Dio

folo , in niun contopofa ad altri competere , nè per

grazia , nè per partecipazione : coti quando dice la

Scrittura : Tu es Deus folus . Voi qui vi fermate,

fenza pafiar innanzi all’altra parte della regola^,,

e da trionfante fclatnate : „ Chi fi potrebbe dar a

„ credere , che il P. Piazza llabilifca regola con-

„ tra il fuo chiaro infegnamehto, appoggiato full’

,, efprelTe Dottrine de’ Padri , «ella fua divozione-*
illullrata P. 1. c. z. ove approvali

,
poterli altri

„ chiamar Dei , ma coll’ aggiunta : per gratiant ,

„ vel per quondam Jtmilitudinem
,
feu participatio-

,, nem . Sicché col dire la Scrittura , tu es Deus

Jf folus ,
non impedifee, che ad altri fi attribuii*-

„ ca la Deità per grazia
, per fomiglianza

, o par-

„ tccipazione . Eppure , fe diali retta al P. Plaz-

„ za , la Divinità in niun conto può ad altri com-
„ pctere, nèper graziti, nè per partecipazione, non
„ citante eh’ egli Hello avea altrove infegnato il

„ contrario . Dunque fecondo il P. Piazza la Dei-

Z z „ tà
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„ tà.non può ad altri fupr- di Dio competere, nè

» per grazia, né per partecipazione , e può com-

„ pevere, ad altri per grazia , e per partecipazione.

,, Vedete, Amico mio , che contraddizioni da una

v bocca del P. Piazza fono ul'cite al pubblico, ed

v in fcrittura nell’ atto ifte/To, che per retta intel-

ligenza della Divina Scrittura ad infegnamento

,, dei P..Concina regole ftabililce ? ec.

A veder, fe ben fi apponga il P. M. in quef-

to richiamo , c il da fapere , che avendo io nel

citato luogo della Divozione illuftrata riferito la—»

fentenza di S. Agoftiuo, 1 . 9. de crit. cap. zj. e_»

di molti altri Padri , che il noine di Dei fi dà tal

volta agli Angioli Santi ,
e agli Uomini giudi ;

fog-

giunfi ,
che non però fi pofsono volgarmente-»

chiamar Dei , fe non fe coll’ aggiugnervi per

gratiam , -od per quandam fimititudiriem ,
[cu par-

ticipatjouem , come appunto favellano San Iiafi-

lio, epift. 83. ad Cslàrienfes , e San Gio: Dama( r

ceno ,Iib. 4. de Fide Orthodoxa
, cap. i 5. E ad

jfpicgar quello mi valgo della Dottrina di S. Tom-
mafo 1. P. qued. 13. art. 9. dove cercando : Virùm
hoc nomen Deus [t commuuicabilcì così rifolve la

quidione. „ Unde cutn hoc nomen Deus impofi-

„ tum fit ad fignificandum Naturam Divinam...

„ Natura autem Divina multiplicabilis non ed . .

.

„ fequitur
,
quòd hoc nomen Deus, incommuni-

„ cabile quidem fit fecundum rem , lèd coinnui-

,, nicabile fecundum opinionem ( cioè falla di co-

loro che ammettono più Dei , come egli fi fpie-

„ ga ) elt nihilominus communicabile hoc nomen

„ Deus,
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,; Deus , non fecundum totani fuam fitjnincatio».

„ nem; Sed Secunduin aliquid ejus per quandanU>

„ fimilitudincm , ut Dii dicantur
,
qui participant

>, aliquid Divinum per fimilitudinem
, fecundimu»

>, illud : Ego dixi : Dii ciìis. ,,, Non così park il

S. Dqttore dellealtre perfezioni-, che fi att-ribuiS-

cono a Dio, ed alle Creature per anche , oudevtffc

più la mia regola e’ conferma . Conciolfiaché ris-

pondendo al terzo argomento: Diccndum , die’ egli,

quòd nec nomina , Bonus , Sapiens , & hujttfmadi

fìmilia impofita epuidem funt perfebtìonibu* pròse*

dentibus à Dea in. creatura

s

: non ta west funt itti*

pojìta ad [ìgnifu'andam Divinam platura/n
\ fed ad

Jìgnificandum ipfas perfezione* abfolutè \
Q* ideo

etiam fecundum rei ventatem funt communicabilia

multi*,. E di quelle >ed altrettali perfezióni io dilli,

che* Sebbene s’ attribuiscano a Dio folo nelle Scrit-

ture Sante , inquanto di per Se ftelle, e peq e(Senza

a lui convengono; pofTono non per tanto attribuirli

alle Creature per grazia , e per partecipazione .

. . Ciò ftante ; sù ditemi
,
quali mai fieno i Con-

traddittorj
^ ; di che volete farpii reo ? Son eglino

appunto quelli : Secondo il P. Piazza la Deità non
può ad altri fuor di Dio competere , nè per gra-
zia , nè per partecipazione ; e può competere ad al-

tri per grazia , e per partecipazione . Il primo è ve-

ro , che da me- fi dice nella prima parte della Re-
gola da voi citata ; ma dove mai ho detto , che

la Deit'fi può competere ad altri per grazia , e per

partecipazione c* Nella mia Divozione illuftrata altro

io non ho detto , Se non che : il nome di Dei fi dà tal

vol-
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volta dalle Divine Scritture agli Angeli Santi , fi

dà agli Uomini giudi , con avvifare , che non per

quello poflon eglino volgarmente chiamarli Dei ,

le non forfè aggiugnendo vi per grattai» ,
per quon-

dam fimilitudìnem , feu participationcm , come par-

lano S. Bafilio , epift. 8 ad Ca:làrienfics , e S. Gio:

Damafceno., lib. 4. de Fide Orth. c. 16.

Ho io favellato del nome , e non della coftt

lignificata per il nome ;
ed ho detto, poterli chia-

mar Deiy non già cjfer Dei : concioflìacchè altro

è denominazione, altro realtà; e ad ifpiegar ciò

quella Dottrina di San Tommafo ho io prodotto:

Cum hoc nomen Deus &c, cioè che quel per gra~
tiam ,

vcl per participationcm non s’intende, che

da Dio pofsa comunicarli ad altri per grazia , o per

partecipatone la Deità medelima , o il nome di Dio
fecundum rem , & fccundum totam fuam fìgnifea-

tionem
;
mafccundum aliquid ejus per quondam

fimilitudìnem

.

Chi ha fior di ragione, e non la fuperficie del-

le cofc fi contenta di vedere ; ma più oltre tra-

palsa ad invclligare , ben convinto fi rimane, altro

alla perfine dame nell’uno, e l’altro luogo non
cfserfi propollo che la Dottrina di San Tommafo.
Ho detto bensì nell’altra parte di quella regola,

che la Bontà, -la Sapienza
, ed altrettali perfezio-

ni alle creature pur pofsono convenire fccundum.

rei veritàlem ; febbene pergrata , o per partecipa-

tone , eh’ è pur Dottrina di San Tommalo . Il per.

ché fevoi,P.M.Coll’acutezza del vollro ingegno cor.

traddizioue avete trovato ne’ miei detti, aferive-

tela,
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tela , lo vi vo dire , fé vi dà P animo , al voftro , al

mio, ei al comun Dottore, co' di cui lenti menti,

c ragionari io favello» Intanto dopo quefta intra*

niella, che pur troppo bifognavanii a fpuntarvi la

fantaftica contraddizione, riprendiam l’interrotto

filo, e con della regola di già ftabilita rifponden-

do da ultimo al Signor Muratori , ed al P. Conci-

lia , mettiain fine a quello §.

CL1I. Preluppofta poi , come ferma , e foda

la regola da me fidata , e date per buone le mie
diltinzioni ,

f'vanifce affatto P obbiezione del Sig»

Muratori, e del P. Concina prefa da' Salmi »,[«]

dove di Dio li canta :
Qui facit mirabilia Solus;

Qui facit mirabilia magna Solus, Non ho bifogno

di rifpondere con Xeodoreto , che per quel mira-

bilia magna s’ intendano P opere ftupendiflìme-«

della creazione del Mondo , che ivi li celebrano

dal Profeta :
Qui fecit Ciclo* in inteUeUq &c. qui

fccit luminaria magna Solus &c. La rifpolta net-

ta , e limpida è, che in que’ luoghi lì parla della

podeftà primaria» principale, ed indipendente di

far miracoli per virtù fua propia , e naturale ; la__»

qual podeftà primaria, principale &c. a niun altro

compete fuor di Dio .

CL11I. Ed è neceffario , che ciò difcianio,

per accordare i fuddctti Teftimonj del Salmifta_»

con tanti altri della medelìma Sacra Scrittura
, do-

ve li dice , che i Santi han pur fatto miracoli .

Di Mosè fta fcritto : [b’] Magna mirabilia fecit

co-

L«] 71. 18. òc ijj. 4.
{b) Dcuter.34, 12.
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coram unherfio lfiradc Di Elia : [a] Amplificatiti

tjì in mirabilibta futi

,

Di Elifeo : [b] In vitafitta

fiecit monjlra
, & in morte mirabilia operatiti ejl%

Di S. Stefano : [c] Faciebat prodigio , <>, fìgna_»

in populo • E de’ Difcepoli di Gesù Crifto v’ è
la prometta da lui lor fatta : [d} Opera

,
qtue ego

facio

,

( cioè ftupende , e maravigliofe ) <> ipjt-»

fiacict ,
ó* majora horata fiaciet ;

e che come .Jor

fu prometto : [e] Vìrtute magna reddebant Apojio-
li tcflimonium Refittrreelionis Jcfìt Chrifit Domini
nofilri . Accordate voi , P. M. in altra guifà que*

tetti icritturali con quefti fenza violenza e lènza
• dare in campanelle; & crii mihi magma Apollo,

Ed eccovi il perchè io vi ho ridotto alla memo-
ria tutte quefte leggiadre teftimonianze. L’ho fat-

to principalmente ,
perchè confettando voi già di

piano, che anche i Santi in qualche vero modo
fanno miracoli, gli mettiate a fronte diquelfacro

tetto: Qui fiacit mirabilia magna Salta

,

che dal

Sig, Muratori, dal P. Concilia , e da voi tanto fi

celebra; e gli accordiate, le vi dà 1
* animo, Ten-

ta veruna modificazione, e diftinzione : e dove-»

ciò non riefeavi
,
venghiate una volta a conofce-

re; e , fe ingenuo liete, anche a confettare, quan-
to ben laida , e ragionevol fia la regola mia : quan-
to fuor di ragione la voftra critica

.

$. XXV.
•

(a) Ecch. 48.4.

(ó) Ibid. v. ij.

CO A&or. 6. 8.

(dj Joh. 14. 12.

(O A&or. 4. 3$.
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§. XXV,
Allegandoli dal P. M. S.Agofiino ,

S.Girolamo, e S.Tommafo,fipro-
vaper ora, che il tcjlo di S.Agof-
tino è infedelmente citato : non è

a propojito ; e eh
3

egli dice aper»

tamente altrove il contrario . Di
San Girolamo , che ilfuo tejlo è

apocrifo ,falfato , e contrario al

P.M. Si propone una lunga ferie
di PP. chefifarelbono potuto op-

porre a
3

due riferiti, ovefiatifof-
fer legittimi i loro tefii .

Uefto è il voftro coftuméV
P. M. trafeorrer dalla Lo-
gica alla Dogmatica . Nel-
la voftra prima tefi , dopo
di avermi obbligato a ri-

vangare le feccagini della

dialettica , mi ftrafeinafte-»

ad un Concilio di Padri -

t e nella prefente , dopo
di aver rimetta fui tappeto , al $. X. la dialettica

falfamente da voi attribuita a S. Tommafo , met-
A a . tete
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tete in campo, al $. XT. i Santi Padri con quefto

titolo : SiMaliciter ,
Q* indì]linelè à fola Dco mi-

ratala fieri , Santtirum oudioritatc probatur , I Pa-

dri , che mi fchierate contro , fono S. Agoftino
,

S. Girolamo , e S. Tommafo . E veramente mi
avrebbero pofto nella maggior cofternazione del

Mondo Nomi sì rifpettabili , e si grandi , Te col",

tante 1’ efperienza non mi aveffe diinoftrato, che

i Padri quantunque volte fono flati da voi pro-

dotti in quell’ efame a fentenziar contra di me ,

1’ han poi fentica in voftro disfavore . Vengo per-

tanto ben volentieri a difeutere i loro detti
} e-*

Ho a vedere , fe redi fallita la mia fperanza , d’

avergli favorevoli. Prima bensì di veder cofa di-

ca, e Tenta ciafcun di edi , torno a notare all a—

•

sfuggita il voftro , Ha equivoco, fia artifizio, nel

confonder le grazie co’ veri , e propj
, e veri mi-

racoli : perchè oflervo , che nel titolo di quefto

$. Xf. dove non fi fvolge cofa differente da quel-

la, che fi tratta nel $. X. noni fi ritrova quella—,

parola graùat , che come dianzi avvifai , [a] era nel

titolo di effo •

CLV. Or il primo de’ PP. da voi qui allega-

to è S. Agoftino* di cui recate un tefto ben lun-

go tolto, come dite, da’ libri de Trinit. c.f. n.z.

Ma non faprei , P. M. perché non efleodovi fian-

cato di trascrivere un sì lungo tefto ;
fiate fol ve-

nuto meno, nell’ additare, qual egli fia de’ quia-

deci , che il Dottor Santo fcrifle de Trinitatt-/..

Quan-

ta) Al numero 13J.
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Quanto a me , tutti e quindici mi fon pollo a_*

fcartabellargli ad occhio corrente ;
e non mi è ve-

nuto fatto di ripefeare un cotal tetto. Del rima-

nente , benché lungo , lo traferivo
;
ve lo patto per

(incero
}

e pronto rifpondo . Il tetto dunque dice

così: „ Reélé ipfe Deus Trinitas intelligitur, bea-

„ tus , Ibi us potens , ottendens adventum Domi-
„ ni iioftri Jefu Chrifti temporibus propriis é Sic

„ enim diélum eft : Solus habet innnortalitatem

,

,, quomodo dicìum eft: Qui facit mirabilia folus ;

„ quod velini feire , de quo disunì accipiant ? Si

>, de Patre tantum ; quomodo ergo verum eft »

>, quod ipfe Filius dicit : Quacuinque enim Pater

„ facit, hcec eadem & Filius facit ttmiliter? An^t

„ quicquam eft inter mirabilia mirabilius
, quàm

,, refufeitare, & vivificare mortuos ? Dicit autem

i, idem Filius ficut Pater fufeitat mortuos, & vi-

,, vificatj ttc & Flius, quos vult. vivifìcat . Quo-
,, modo ergo folus Pater facit mirabilia, ncc Fi»

,t lium tantum permittant intelligi , fed utique_^

a Deum unum l'olum , rdelt Patrcm , & Filium T

ti & Spirituril Sanélum * :

CLVI. Quello è il gran tetto di S. Sgotti-

no, che voi mi opponete il primo, qual faldo in»

foperabiJe feogliò , dove urtando , le non rompe-
rà la mia fragilissima barca, fia un miracolo Jìm»

pliciter , & indijlinblv operato da Dio ad itìtercef-

fione dello ftefso Santo , a cui ben forte me gli

fon raccomandato. Per barca bensì io qui- hOn_>
intendo , P. M. la dottrina da me foftenuta ( che
di quella ne fon lìcuro ) intendo fiifoene fi eer--

• A a x vtlio;
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vello
;
perchè, a dirvela , per quanto mi fia sforza-

to a capir la naturale , e legittima dilcefa della,

coafeguenza, che voi ne inferite, non ci fon riuf-

cito; e ftando filila prefa allegoria, ci Ira perduta
la carta del navigare , cioè quel povero Quafuni
eadem uni tertio

, funt eadem interfe

,

che ho cer-

cato di acquiftare collo Audio di tant’ anni. Di-
ce in riftretto S. Agoftino, che non del folo Pa-
dre , ma anche del Figlio , e dello Spirito Santo
un folo Dio s’ intende quel dell’ Appoftolo : [a]
"Bcatut , o Solai potèni & qui folut habet
immortalitatem , e quello ancor del Salmifta

: Qui
facit mirabilia Solus . Dunque , argomentate voi
quel folut habet immortalitatem

, quel facit mira-
bilia folut , fi deve intendere delle tre Divine-»
Perfone , che fono un folo Dio fmplicitcr , & in-

difin&c : ficché in niun modo competer polla a_»
veruna Creatura. Stupifcof E come c’ entra qui
qpel ftmpliciter , &• indiJVtn&è , ad efdufione affat-

to delle Creature ì Dov’ è il legame neceflario tra
1’ antecedente , e la confeguenza ?

CLVII. Qui era d* uopo , P. M. profondar-
vi alcun poco nella mente, e nello fcopo del San-
to Dottore . Con quel l'acro tefto

: Qui facit
mirabilia Solut non intendeva egli già, come voi

immaginate, di provar la Divinità delle Divine-»
Perfone

; aveva fibbene in animo di dimoftrar con-
tra gli Arriani

, che tutte quelle perfezioni ,
che

nelle Scritture Sante fi attribuifcono a Dio , co-
• . munque .

00 i. Tim. c. 6. v. ij. & 1

6

.
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munque elleno fieno partecipabili , o no dalle Crea-

ture, non li convengono alla loia- Pcrfona del Pa-
dre, come fognava» quegli Eretici , ma tutte e tre

rifguardan Jc Divine Pedóne , che fono un Dio
folo, come pur chiaramente apparifce du’librì contra

Maflìmino Vefcovo degli Arriani .
[a] E di qui volle

il Santo Dottore inferire contr’ elli la confusa n-

zialità delle Divine Perfone . Leggete il P. Dio-

nifio Petavio , lib. 2. de Trinit. cap. 4. à n. 10*

dove diffufamente parla di quello arriano argo-

mento , e della rifpofta de’ PP. dileguai cotan-

to al voftro fimpltciter , indiftìn&t-
, quanto è

differente il campanile del Duomo dalla Settima-

na Santa*

CLV1 II. Anzi S. Agoftino riferendo altrove

[ b~\
la ftefla confuftanzialità contra gli Arriani, fpie-

ga prima , in qual maniera da Dio, ed in che mo-
do da’ Santi lì operino le maraviglie ; e così ra-

giona: Tu et Deut, qui fcreit mirabilia folut . Fe-

cit ,
Ó* Moyfet , fcd non folut . Fecit HeHat

, fe-
cit , & Helifeut y feeerunt & Apofloli -, fed nullut

corum folut . Notate che dice S. Agoftino: fecit

,

fecit , fecit
,
feeerunt di Mosè, di Elia, di Elifeo,

e degli Appoftoli, nulloftante il tu et Deut
,
qui

facit mirabilia folut . E come confona ciò al vof-

tro koh à Sanèlis gratiat , & miracala fieri?
Avanti. UH cum facerent , fegue a dire S. Agof-

tino : Tu cum eit
j
Tu quando fecijìì , illi non-»

• tecum .

OD Lib. 2. cap. 4. & lib. 5. cap. 1 2. de 1 j.

(£) Enarrai, in pfal.76. verfus Boera

.
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tccurn

.

Evale adire.-que’, cioè Mosè
, Elia , EJi-

feo, gjf Appolloli fecer le maraviglie, concorren-
do Voi con efloloro

, come Autor principale
; ma

quando voleftc far di per voi le maraviglie
, non vi

bifognò la lor opera. Non cnimtecum fucrunt

,

cum ò* ipfos fecijìi . Di fatto quando Voi gii fa-
celie, non ebber eglino al certo parte alcuna°nelfa
Jor fattura . Tot et Deus

, qui facit mirabilia fa.
lus: Voi liete, mio Dio, colui, che fola potè-
te far di per voi le maraviglie, quando il volete,
Numquid forte Pater , & no» Filini

, aut Filiut
,& non Pater ? lmmo Pater , & Filiu$ , & Spiri-

tra Santini . Non enìm tret Dii
, fd uniti Deus

facii mirabilia folut . Forfè che il Padre
, die’

e«li (equi in aperta luce mette, e conferma Ja_,
confuftanzialità delle Divine Perfone). Forfè che
ii Padre , e non il Figlio, o quelli, e non il Pa-
dre fa i prodig;? E Padre, e Figlio

, e Spirito San-
to , che liete un Dio

,
gli fate : poiché non vi fon

già tre Dei , ma un fol Dio Operatòr di porten-
ti. Ed ecco, P. M. quanto al primo Padre da_j
voi oppoftomi non fallita la fperanza

, che me ne
riconfortava di averlo a trovare

, anziché contra-
rio, fautor più tolto graziolìfsimo del mio afliln-
to. Vediam fe mi fallirà Col fecondo*

CLIX. Opponete voi per fecondo un tetto
brevi Hi tuo di S. Girolamo

, tolto a parer voftrO
dd Comentar

j del S» Dottore fopra il Salmo 71.
ìjf. Ma il da fapere

, quanto a quello tetto,

é

,
che il P. .Giovauni Alartiana (a ) della Congrega-

. ;
.

•
1 ,

zione

vtfj lu admonitione pisvu, pag.zjtf. Iom.2,
’
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zione di S. Mauro , Uom di voi forfè, efenz .1 forfè

più perito nel crivellar le Opere de’SS.PP.nuovo edi-

tore delle Opere del Santo rigetta , come cofa fpu*

ria , e non di cflolui
,
quel Comentario (opra i Salmi-:

ed io attenendomi a quella opinione, anziché alla

voftra in cotal punto di critica , credo di non in-

correre la diflapprovazione de’ Dotti. E poi : an-

che il Salmo è mal citato; perchè quel palio non
fi ritrova nel contento del Salmo 71. ma in quel-

lo del Salmo 1 _J5. Sicché prima di ogn’ altro ve-

dete, P. M. che pazienza, e tempo ci c voluto a

tenervi dietro ; mentre per ravvifare , s’ egli era

autentico un tefto di tre parole , c che niente fa

al voftro intento , mi avete obbligato ad andar

per conl'ulta dal P. M. Martianaje poi a fcarta-

bellare tutto quel comentario , come ptl tefto pre-

cedente di S. Agoftino mi coftringefte a fcorrcre

tutti e quindici i libri, eh’ fcrifle de Trinitele »

Ma cotefta è poca carità , P. Mi obbligar 1 ’ An-
dagonifta a ftudiar quello , che dovevate ftudiar

voi, quando o vi furono recati da altri quelli tefti,

o gli traferivefte da qualche Zibaldone!
CLX. Sìa però egli legittimo , o fpurio . Il

tefto da voi a San Girolamo attribuito è quello :

Et quonìam dìxit duas Perfonas , mine dici

t

,
qui

facit mirabilia magna folus , ut non dicut duot

De'jt . Ma di grazia, P. M. perche cotanta bre-

vità nel citar quello tefto , voi che liete si

amante di tedi lunghi ? Forfè perchè il Aio con-

tefto moftra chiaro, quanto vada a ferire fuor di

berfaglio ? L’ Autore , chiunque egli fia , dice-»

così
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i gì
<osì : Prius dixit : Confìtcminì Deo Dcorum

; &
iterum ,

Domino Dominarum . ( quefte parole, d*

onde dipende il fenfo del tetto , per innocente-#

amore di brevità furon da voi tralafciate
. ) Et

quoniam dixit duas Perfonar , nane dicit
,
quifa-

cit mirabilia magna folus , ut non dicat duot Deos .

11 fenfo è chiarifsimo . Avendo il Profeta nelle-»

parole antecedenti accennate due Perfone
, ora_»

per dinotare P unità di Dio, non difse nel nume-

ro del più :
Qui faciunt &c. ma nel {ingoiare-. :

Qui facit mirabilia magna Solus . Siccome noi per

io ftefso fine nel farci il fegno della Santa Croce,

non dicciamo in nominibus , ma in nomine Patria

& Flit , & Spiritus Santtt . E qui torno a di-

re , come c’ entra mai quel fimpliciter , & indi

-

Jìinblè ? Andate ora , P. M. a turar la bocca a_.

chi volefse dire, chele negligenze voftre fono ar-

tificj , mentre fi veggono così imbrogliate le cita-

zioni di tetti , che pofti ad efame, e rifeontrati

col contefto provano quel ,
che non vorrefte pro-

vato, cioè le maraviglie, ehz fimpliciter , & in-

d'tJììnPlè fa la voftra fola dialettica j
la quale fenza

alcun vincolo logicale Tempre tira la ftefsa conse-

guenza da principe difparatifsimi.

CLXI. Al folus Deus & c. di S. Agoftino,

e del prefunto San Girolamo, che mi opponete,

avrei io da opporvi 1’ ctiam a SanPtis del mede-

fimo S. Agoftino, (a) del vero S. Girolamo
, (£)

di

00 OeCivit. Dei.l. 22 . cap.io.

O) Lib. contea Vigilane, pag. 4^9- 4*
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di San Badilo, di Sàn Gregario Nazianzeno,

( l?) di Sane’ Ambrogio ,
(e) di Teodoreto (tt) tjj

San Gregorio il Grande , (r) -opporti già diurne.*

al Signor Muratori, (./) ed iil parte al P.- Còd-
eina, (g) i quali non fol riconofcono

j
ma an-

che el'altano ne’ Santi la virtù d’ operar prodigj :

C non c’ è lecito fofpettare. che quelli Santi di-

cano una fallita, oli oppongano ai Proléta Rea-
le . Ma io me ne attengo

;
perché già veggo con-

fefsarfi finalmente da voi ( e voglio credere -che
finceramente il confcfsiate ) che i Santi in qualche
Vero juiodo facciali miracoli . A .

.
,
jS

,, ./ Bb , - XXVT,

Hom. 2 j. in S. M. Mamanteifl , T. a.

(*5 Orat. j. qua efl prima contra Julianum . .

. (c) Lib. i. de pcenit. contra Novat. cap. 7.

. . Òo C>c Curat. Grsc. affeft. lib. 8. de Martyribus
, ver»

fus finem .
’ * J

'

CO L'b. 2. Dialog. c. $0. j 1. & $2.
C/)^Devotio vindicata p. 1. c. 6, n.24, & feq. - •

(£) Lettera
, n. $1.

V

Digitized by Google



194

§. XXVI.
Si efamina l'autorità di S.Tomma-

fo,efi dimoJlra,che dalP. ALfuron
pocofedelmente dijjìmulati cinque

tejli chiaritimi del Santo, già pro-

dotti contra delP.Concina: chepò*

co onoratamente da luiJt ripropo-

ne queltejlofilo del Santo,allegato

già mozzo dalP.Concina,perchè col

fuo contejloprova il contrario\e che

Pinterpetrazione delPorretta, con

che dal P. ALfi pretende di appog-

giare quel Tejìo è bruttamente-*

faìfata , ed oppojla alle fue mire

.

A vengali a S. Tommafo

,

che in terzo luogo da voi

mi fi oppone . P. M. for-

fè qui potrà dirli quel nu-

meri àamnum Proferpina

penfat j
perché vi compen-

ferà S. Tommafo il disfa-

vore fattovi da S. Agoftino , e da S. Girolamo *

Pcnfate 1 Anz.’ io credo , avervi dato voi «e fio

. ^ della
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della fcurc in fai piè , citando qui il Santo Dot*
tore: perchè neppur vi conveniva di nominarlo.
Pretendete voi qui di provare coll’ autorità dell*

Angelico > cflcre femplicemente r e indijìintamente

vero , che il filo Dio fa miracoli
;
ma come ciò

potrà riufeirvi , fe S. Tommafo , dovunque tratta

della podeflà di far miracoli , es' incontra in quel

tefto: Qui facit mirabilia magna folus\ dillingue
Tempre due generi di podeflà, principale ,cd indi-

pendente , l’una, che attribuifee al folo Dio: fru-

mentale , c dipendente l’altra, che ammette negli

Angioli, e ne’ Santi? Io già efpoli nella mia let-

tera al P. Concina con delle pondera2ioni a tem-
po, e luogo fparfe i varj luoghi, in cui l’Ange-

lico Dottore adopera quella , o altra non difcgual

diflinzioue. Ma perche voi gli diflimulafte , len-

za degnargli di rifpofla , torno ora a proporgli

quali alla sfuggita; affinchè voi vi facciate sù qual-

che miglior rillelfione , e fe ne giovin coloro , che
per forte quella mia lettera dirizzata al P. Conci-
lia non hanno ancor letta •

CLX1II. Si volga impertanto il purgato oc-

chio alle Opere di San Tommafo « Nel tomo Vili,

dell’edizion Romana , q. 6, de Potentia , dove_«

tratta ex profefiò de Aftraculis , nell* articolo 4.

così conchiude : Verum ejì : quid folut Deus mi-

rabilia facit per auSloritatem : verum ejl elianti,

quid potèJlatcnt miratuia facicndi creatura comma -

nteat
,
fecundùm capacitatem Creatura

, & Divina
grafia ordinem , itaut Creatura per gratinm mira-

tuia «peretur • Ed ecco, come all* opinar dell*An-
fib a ge-
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gelico, Créattìr< <^fr^//yr.miracula; .perchc Diopa«
teftatem miracula faciendi Creatura communicat

.

•
, CLXIV. ' Nel Tomo IX. lib. 3. cantra Gen-

files.t cap. iqj. 'djice così : Subjìantia fpiritualet

creata non faciunt miracuta propia virtute Dico
autcm : propia virtute$ quia nibìl probibet , bu'juf

modifubjlantias fpiritualet , in quantum agunt vir-

tute Divina ,
miracula facerc . Ecco di bel nuo-

vo , come, al dir delPAngelico, nulla toglie alle crea-

te fpirituali foftanze il poter miracula facerc.

non già virtute propia
, ma virtute Divina .

CLXV. Nel Tomo XI. 2.2.q. 178. art.i. do-

? po di aver detto , che operatio miraculorum pertinct

ad gratiam gratis datam , e dopo di aver ciò con-

fermato con quella Sentenza di San Gregorio :

Sanfli aliquando ex potèfiate miracula cxbibent
,

aliquando ex pofulatione \
Soggiunge : Vtrolìbct au-

tcm modo Deus principaliter operatur , qui utitur

injlrumentaliter , vel interiori mota bominis , vel

ejtts locutionc , vel etiam aliquo exteriori actu &c.
Ed ecco ridettocelo per la terza volta dall’ Ange-
lico, che Operatio miraculorum c un. favore , che

da Dio. lì concede a’ Santi ; coliche quelli talora

fanno prodigj ex poteftatf , talora ex poJlulatiouet

giufta 1* avvifo di San Gregorio , falvo che Dio
Tempre liane l’ Agente principale , e que’ V ijlru *

mentale .

CLXVI. Nel tomo XII. 3. P. q. U» art. 2.

Grafia virtutum , feu miraculorum datar Ariima

alicujus Sanali , non ut propia virtute ei conveniat

miracula facerc j fed ut virtute Divina (
cioè co-

.

- -
- mu-
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-inimicata da Dio ) bujufmodì miracula fìant . Et

bete quidern grafia excellenfijfìmè data cjl Anima
Cbrijli &c. Ecco qui inculcato per la quarta—,

volta, che quella ftefsa grafia miraculorum

,

che-,

in grado eccellentifsimo fu data all’ Anima di Crif-

to , fi concede da Dio all’ Anima alicujut Sanali,

ut virtute Divina , ( cioè comunicata ) non propia

virtùte , miracuta fìant .

; CLXVII. Più q. 78. art: 4. ad 2. Opera mi-

raculorum , die’ egli, nulla Creatura potejl faceret
quafì agent principale

j
potejl tamen ea facerc in-

Jlrumentaliter
, fìcut ipfe taaui manut Cbrijli fa

•

navit leprofum . (a) E qui ci fi ripete per la quia-*

ta volta , che la Creatura non ut agent princi-

pale i ma injlrumentalìter potejl facere opera mi

-

raculofa .

CLXVIII. Cinque volte dunque con termi-

ni afsai chiari , e niente equivoci San Tommafó
infegna tutto il contrario di quel fìmpliciter , &
ìndtJlinBè a filo Deo miracula fieri , che voi , P.

M. mettete per titolo delVoftro $. XI. con quel-

la giunta preziofiffima : Sanelarum auftorìtate^»

probatur , cioè coll’ autorità, primo di S.Agoftr,-

no , che s’è trovata fallace : fecondo , còti quella di

S. Girolamo , che più manchevole s’é veduta : e-»

. •

; .
ter- /

W Si legga fi P. Suarez T. t. in 5. P. difp. jr, :

fect. a. & ?. dove parla dell’ ampliffima portelli di far
miracoli, data da Dio all'HJmanità di Crillo; e provai,
e difende con San Tomtnafo , che quella nodelli fia effi-
ciente in genere pbyjieo.
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terzo con quella di S. Tommafo , che profeguirò «
dimoftrar fallacilfitna •

CLX1X. Ma voi non per tanto , P. M. cui

io fpirito della verità , e dello zelo guida la-*

penna, colla più bella dilfinvoltura palsate fotto

un profondo lilenzio quelli sì chiari , e lampanti

tedi del Santo Dottore -, e mi venite ad attaccare

con una fpada, che già da ine era Hata, nonché
{'puntata ;

ma rotta in mano del P. Concina, fulla

vana fidanza , che per la faldatura da voi fattale

potefse reggere al cimento . Parlo io qui di quel

tefto di S. Tommafo tolto dalla i. p. q. no. art.4.

che mi oppofe già il P. Concina , e che io già gliei

dimoftrai da efso lui ftudiofamente mutilato
; per-

chè l’intero tefto indicava più tolto la mia con-
trattata diftinzione per la condizione propria virtu-

te, fotto cui il Santo nega,che le Creature far pofsan

miracoli, come pur col comento di Gaetano diedi

a vedere . Or voi , P. M. fcnza far motto di tut-

to ciò , mi prefentate , come una cofa nuova , l’ ac-

cennato tefto non più mutilato, ma fortificato,

a

quel , che a voi ne pare , dalla interpetrazion dei

Porretta •

CLXX. Ma che ? ( Sorprendente franchezza

d* Uom , che mille volte taccia me , e Tempre a-*

torto , di fallirà , d’impoftura , di sfrontatezza , e

sbuffando per la forza , che in cuor fi fentc , di

telo per la verità da me conculcata ;
fpefso in*

inibita, e me ne dice: Qua rattorte ? Qua jidc_j ?

Qua fronte imponitur ? e fomiglianti altre non po-
che galanterie ! ) Ma che ? torno a dire : in quef-
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lo medefimo da voi , P. M. s’ ìmbroglian le car-

te, e fi preferita l’ interpetrazion del Porretta mu-
tilata , e {travolta : perchè fe la prefentafie linee-

rà, e tale qual* ella Ita, ficcom’ io fon per fare.*,

valer potrebbe anzi di cappio a ftrozzare il voftro

fimpliciter,& indifiindlè , a fayor di cui la porta-

te . Vediam fe qui da me forfè imponatur .

CLXXI. Dice San Tommafo al citato luo-

go cos\: Aliquiddicitur ejje miraculum , quodfu pr(-
ter ordinem totiUt natura creata ( Qjì il P. Con-
cina interrompeva , e metteva , come fuol farli , al-

cuni punti, in contraflegno di parole ritolte, co-

me inutili all'intenza di chifcrive; e voi, P. M.
fenza interrompere, profeguite a riferire) Hoc au-

tem non potefi facere , nififolut Deut : quia quid-

quid facit Angelut , vel quacumque alia creatura%

propria virtùte ( Ecco il facit propria virtùte rif-

petto 'alla Creatura , che il Santo nega i e che-»

in un la diitinzion delle due virtù accenna ) Hoc

fit fecundum ordinem natura creata
\& fie non ejì

miraculum ( Qjì termina , P. M. il voftro fup-

plemento , e profeguite il filo interrotto dal P. Con-
cini ) Vnde relinquitur

,
quòd folut Deut miracu-

la facere pofitt ; & ideo de Dea dicitur. : Qui fà'i

cit mirabilia magna folut . E qui facendo punta
fermo, afiferite , eh* io tolto abbia di pefo, e for-

matemela mia afierzrone un’ obbiezione , che il

Santo ivi fi propone
;
ed a cui egli rifponde colle

feguenti parole: Angeli aliqui dìcuntur miracula

facere , vel quia ad eorum defìderium Deus mira •

tuia facity ficut & fanUi borninet dicuntur mira-

cula
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culo facere viliquia aliquod mìnijlcrium exhibcnt

in mìracuiti ,
qua Jiunt ,

yfc#/ colligcndo pulserei

in rcfurrcUione communi , aliquid bujufmodi

agendo. Con che ( e chi noi vede ? )jl Santo e-»

chiaro, e tondo afTerifce , che fan pur miracoli le

Creature , ed alcune guife ne accenna , colle quali

gli fanno : e che , come più innanti vedremo , egli

diffufamentc dichiara. /'/
)

CLXXIJ. Or perchè in fui riferito tello , nel

Comento del Porretta per difvcntura fi ritrova-»

la parola Jìmplìciter , avvegnacchè in tute’ altro

lignificato , come vcdrafsi
j cogliefte il deliro di

farvelo giuocare in voftro favore j nè penfafte di

mutilarlo, come fece già il P. Concilia . Conciof-

fiachè o intero , o mozzo che fi follie , Tempre fi

tirava dietro in ifeena quel Jìmplìciter del Tuo Co-
mento, di cui foltanto vi premeva . Ed affinché

quello Jìmplìciter avelie un migliore effetto -, voi,

che reliituitc al tello del Santo Dottore ciò, che

troncò il P. Concina , troncalle al tello del Ce-
mentatore quello, che del tutto guallavano ilvof-

tro difegno : mirandoci in tal guifa non altrimen-

ti , che Uomini di qualche Ifola deferta del nuo-
vo Mondo , dove fe per ventura capitò alle vof-

tre mani un Porretta , un altro alle noflre non
potelfe giugnerne . Par , eh’ io efaggeri , a chi :

non è palefe la maniera da parecchi anni intro-

dotta in Italia, di pugnarea favor del vero. Ma
il pur vegga chi ha fior di ragione , s’ io

, , , dico

Jc cofc mie femplieemente. ,,,,

CLXXIII.
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CLXXIII. 7> Ex hoc habes ( dice il pajfo del

7j Porrata da voi , P. M. allegato ) quomodo
„ per rationem oftendas

,
jure didìum fuiffe ^’n—*

„ Pfal: 71. Qui facit mirabilia magna folta . Hoc
„ eft Deuspoteft simplicitur mirabilia , feu mira-

,, cula (facere ), & nullus alius à Deo mirabilia

„ h;ec facere poteft . „ Poteva meglio accomodarli
un tefto al voftro intendimento ? Ma fi reftituifca

il Tuo capo , e la fua coda a quello bullo , e non
vedraflì certo quel dello, che compariva . Il Por»
retta in expofit. refp. ad i. dice : Conclufo loquitur
de Agente Principali , idejl Agente per propria
virtutem

,
non alterine . Dunque, giufta il Porret-

ta , S. Tommafoivi diftingue due Agenti, Prin»
cipale , che opera per virtù propria, j e Secondario,
che opera per virtù comunicata. E nell’ appendice,
dopo le parole da voi riferite, per dinotare, che
il Santo non parla a tenore del voftro fmplici-
cer , & indiJlinBè , aggiugne : „ Secundo habes,

» quomodo per rationem, &hanc &fimiies Seri-

„ pturas intelligere, declarare valeas, & concorda*
), re cum ilio Job. 14. 12. Qui credit in me, ope-

tì ra, qua ego facio , & ipjè facìet &c, Pro con-
» cordia namque dices

,
qudd conclufio in Pfalmo

„ intelligitur de facere in virtute propria
; & Evan*

„ gelium de facere in virtute aliena „ cioè per
virtù , e grazia comunicata da Dio . Ed ecco di
bel nuovo

, fecondo il Porretta , diftinguerfi da_j
San Tommafo due facere

,

uno propio di Dio $ 1’ al-
tro propio de’ Santi . Forfè che il facere attivo,'

mutandoli nel fuo pafiìvo fieri

,

muta forza, e fi-
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gnificato; onde un error fiail dire : A' Santtis ali-

qua vera rottone tniracula fieri ; una verità bensì

iìa il profferir: Santtos aliqua vera ratione mira-

tuia facere ? <

*

CLXX1V. Ma , eterno Dio ! che fé n’è fatto

di quel simplicitbr del Porretta , eh’ è flato la ca-

lamita attraente del tcfto di San Tommafo? Se n’c
rimafto negletto , e dimenticato ? Certo che sì

,

P. M. perchè dal contefto unito del Porretta chia-

ro fi feorge , che quel simplicitbr non va a cadere

fopra Deus potefi , riftringendo la potenza di far

miracoli all’ unico , e fblo Dio ; ma cade fopra il

tniracula , riftringendo quello vocabolo ad una_.

fpezie di miracoli , cioè a quelli , che fono fimpli -

(iter miracoli , a differenza di quelli , che .fono

fecundum quid miracoli* In fatti lo fteffo Porret-

ta in expofit. refip. ad i. parla appunto in quelli

termini
; „ Conclufio intelligitur de miraculis firn-

i,
pliàter

, idejl veris

,

ut per probationem patet ;

,» non de iis
,
quae nomine folo miracula funt

; re

,, vera miraculi tantum fimilitudinem habent ?

„

CLXXV. Itene or trionfante, P. M. e can-

tate pur la vittoria, che vi tocca, avendomi no-

mato abbaftanza coll’aftringermi a fviluppare tutta

quella così intrigata mataffa prefentatami in un__»

folo tefto . Potrete or dire a voflro bell’ agio ;

Semper fibi confians Santtus Thomas , & iìfidente

principiis inharens , eadem utitur dialettica (
cioè

da voi fognata ) nenrpe confociationem cujujvis

Creatura aliquod attributum participantis ,
non-*

impedirefimpliccmì& indifiinttamfolitudincm à Deo*
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Sì, potrete voi divertirvi, cantando quella trion-

fale canzone ; che io frattanto patterò a riferire-»

in quanti modi dica 1/ Angelico poterti fare-»

i miracoli dagli Angioli , e da’ Santi
, per dar

così compimento alla fua da me più che da voi,
venerata Dottrina.

Cc t 5. XXVII.
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§. X X V 1 1.
;

Varie maniere di far miracoli di-

vifate da San Tommafo -, il qual

s
5

uniforma a San Gregorio nell
’

infegnare , che i Santi non fol

pregando ;
poteftativè , &

cooperandojfo/z miracoli. La
ragion di frumento non fa ,

che

ne
5

rifìede la virtù ope-

rativa di efi , come pretende il

Padre Aiaefro

.

CLXXVI. Ella quell. 6. cit. dc_^

miraculi: , art. 4 . in-

fegna San Tommafo ,

che in tre modi pofion

sii Angioli concorre-

re al facimento de’ mi-

racoli . I. impetrando-

gli colle preghiere j e quello modo , e’ foggiugne,

è comune agli Uomini . II. in quanto eglino col-

la lor virtù naturale difpongon la materia, onde

fi faccia il miracolo j
e così nell’ univerfale rifurre-

zione de’ Corpi raccorranno elfi le ceneri , che per

virtù Divina torneranno in vita : e cotal maniera

“.u.?xx,ò di

/
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di fargli

, die’ egli , ad etti fol fi conviene . III. coo-
perando anch’eflì colla virtù effettiva del miraco-
lo : Tertius modus e/ì

, qtiod operentur ctiam
, ali-

quid coagendo .

CLXXVII. E febben, ripiglia San Tommafo,
quefta ultima guifa di fargli Santo Agoftino (<z)

lafciolla indecifa ; San Gregorio non per tanto de-
terminolla

, afferendo :
Quod Sanditi bomines , ctiam

in carne vhentesynonfolùm orandò
y& impctrando,fcd

etiam potejlativèy& per hoc cooperando miracula fu-
riant . Ed in riprova di ciò l’Angelico S. oltre alla ra.

gione, ed agli efempj di S.Gregorio reca un altro ar-

gomento tolto da’ Sacramenti : Nec ejì mirum, fiper
hunc modum fpiritualì Creatura utatur Deus in-

frumentalitcr ad fpìrituum juflifcationem , ut in

Sacramentis . Da qui fi deduce , aver S. Tommafo
colla feorta di S. Gregorio (b) ravvifato , ed am-
metto ne’ Santi que’ due modi di far miracoli : Non
folùm orando

, cf impetrando
, fed ctiam potejla-

tivè , Q» per hoc cooperando .

CLXXVJ1I. E ben egli qui pregio dell’ope-
ra farà afcoltar Io fletto Santo Pontefice : (c) Qui
devota mente , die’ egli ne’ fuoi Dialogi , Deo adbor

-

rent } cum rerum ncccjftas expofeit , exbibere fgna ;

utroque modo folent\ ut mira quoque alìquando ex -

prece faciant , alìquando ex potejlate . E ciò egli

prova in primo luogo con quefta ragione.' Se de
,:

Cre-

0O Lib. 22. de Civit. Dei, cap. 9.
(£) Lib.j.contra Gentil, cap. 10$. & 2.2. q.r 78. art. 1 .

CO mb. 2. Dialog. cap. 50. $1. & 32. •
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Credenti difle già S. Giovanni: (a) Dedit eie po*

tejìatem ffilios Dei fieri ; é egli il da maravigliare,

che pofion eglino far de’ miracoli a modo di po-
deftà ? Qui flii Dei ex potejlatefunt ; quid mirunt

fi figna J'acere ex potejlate valcant ? Jb con due-» "

fatti di S. Pietro il conferma , cioè ond' egli un
dì con de’ prieghi ravvivò la morta Vedova Ta-
bita , (£) ed in un altro giorno ad un Col atto

d’ impero tolfe all’iftante di vita Anania , e Saffi-

ra . (e) Oltracciò due altri non dileguali avve-

nimenti defcrive il Santo Pontefice di San Be-

nedetto , eh’ io non voglio qui regiftraxe >
per fug-

gir tedio , e lunghezza.

CLXXIX. Tragga ora il Signor Muratori ,

e contrapponga nella bilancia teologica a quel ,

che apertamente ne infinua un Sant’ Agofiino , ed

afferma un S. Gregorio , ed un S. Tommafo quell’

animofa fua propofizione , che i Santi cioè tutto

al più fon , come cagioni morali , ed iftrumenti

de’ miracoli per la loro intercefsione, che io mi
ftarò ad udir ciò , che ne diranno i veri , e di-

fappafsionati Teologi : contrapponendo nella bi-

lancia della giuftizia il giudicio di coftoro a’plaufi

eforbitanti > che da voi , e dal P. Concina alla-»

propofizione del Signor Muratori fi fanno.

CLXXX. Ma non per tanto voi rincalza-

te : (a) Sed quid inde conficitur ? Si prece
, f im-

perio ,

(a) Joh. i. 12.

(b

)

Attor. 9. 40.

(c) Attor, cap. 5. v. 4. & fcq.

00 §. XII.
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feria , Jt virtùte ipjìs ( Santtis ) communicata mt-

racula facìunt : an id excedit rationem injlrumen-

ti ? Non operatur id Deus iti Santtis ? Non ejt

una Divina virtù

s

,
quee ftvc in Dea

, Jìve in San -

Eli: miracula facit ? Oli il gran dire , da man-
dar in aria tutto il fin qui divifato ! Sì , P. M.
ve 1’ accordo . I Santi , che colle preci

,
col ci-

mando , colla virtù lor da Dio comunicata fan_j

de’ miracoli ftromento fono nè più , nè meno >

nè i confini, e le ragioni di efTo eccedon punto,

ed oltreppafiano . Ma il da fapere è quello : eh’

eglino innalzati da Dio ad efier Tuoi llromenti

operano da llromenti ragionevoli , e liberi, e non
da infenfati , e neceffar] , come la lima ( per va-

lermi dell’efempio da voi dianzi recato ) in man__»

di Francefco , che 1’ Oriolo foggia
;
ed imperciò

fa Iddio i miracoli , ed i Santi con eflo lui coo-

perano : ciò che non fi avvera della lima in man
di Francefco, quando fa f Oriolo. La virtù dun-

que di far miracoli ( o in Dio ,
o ne’ Santi fi con-

federi ) Tempre è Divina . Ma con quello divario,

che in Dio è Divina per identità; ne’ Santi bensì

per elìrinfeca dinominazione, perocché in clfo/ld.

ro da Dio fcefa , e lor coniunicata .

CLXXXI. Non date retta, P. M. a quanto
infinquì vi fi è detto , fe ad autorizzacelo non
verrà il non più vollro , che mio Santo Maellro •

Dimanda Egli , nella 3. p. q. 78. art. 4. fe nel-

le parole della Confecrazione infit aliqua vis crea-

ta effettiva Confecrationisì E nel corpo dell’arti-

colo rigettando la parte negativa , come ripu-
‘ '•

' “
'' gnan-
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gnantc a* detti de’ Sant: ,

e derogante alla Digni-

tà de’ Sacramenti della nuova legge
, conchiude :

Quid in verbis formalibus hujus Sacramenti Jìt

qutedam Virtùs creata ( Notate , P. M. e pefate_*

queft’ aggiunto : creata , che da San Tommafo qui

fi fpofa alla virtù effettiva delle parole della con-

iterazione ) ad convcrfionem hujus Sacramenti fa-

ciendam ;
injlrumcntalis tamen

, fcut & in aliis

Sacramenti: . E ciò , che immediatamente concer-

ne al noftro intento,, è , che così appunto
, nè piu

nè meno egli dice de’ miracoli , nella rifpofta ad 2 .

Opera miraculofa (fon le fue parole) nulla crea-

tura potef faeere , qtiafi Agens principale
\
potèfi

tamen ca faeere inflrumentaliter
, ficut ipfe tactus

manus Chriflifanavit leprofum , & per lune mo -

dum veria Chrifi convcrtunt panem in Corpus

Chrifi • Che vai dunque , P. M. l’ affannarvi co-

tanto nell’ obbiettarmi la ragion di ftruniento *

che fi ritrova ne’ Santi ,
quand’ efsi fan miracoli,

fe cotal ragione rifulge nella mano di Crifto , che

tocca , e fana il leprofo , e riluce nelle tre-

mende facrofante parole della Confecrazione-* ,

che convertunt ( notate ) convertunt ( effettivamen-

te) panem in Corpus Chrifi ? , , ,

• '• • t •
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§. XXVIII.
Sifoddisfa a due quejìti del P.M.che

vuolfapere /. dove leggq/i:Non ef-

fe r vero , che fimpliciter
, & indi-

• ftinétè fi facciano i miracoli dal

fòlo Dio . IL dov *
è, che Leone X.

nelLateranefe diffinìiNon il fòlo

Dio ha l’immortalità; ma l’ha an-

cora l’Anima umana . Pericolofo

ajjìinto delP. AL nell’ attribuire

a'PP.unaproporzione concernen-

te /’ immortalità delfolo Dio .

CLXXXII. rim- ii A veggo , P. M. che-»

voi non fiete ancor pa-

go , e volete , eh’ io for-

mi un pajo di Capitoli,

che vagliano di appen-
dice a quel noto ccm-
pendietto della dogma-

che porta in fronte : («) Vii fcriptum ejl ?

D d Poi- i

tica

(a) (Quello Libretto s’ è ridampato in Napoli, nel 1754.'
per Benedetto Gelfari

,
col Titolo: Manuale Theòlog. Dogm.

fìve ad tritiflìmam . . interrogatiohem Vbi fcriptum ejìì
Cathol. vera

, Acatholicorum falfa refponfio .
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Poiché venite beh due volte a ftringermi con fo-

miglianti queliti . Fate pur, eh’ io fono a fervir-

vi . Mi dite voi dunque in prima
.

(a) Nnfquam-
legitur neque in Sacri: Litcri: , ncc in SS. Pa-
tribu: , ncc alicubi ex Opcribu: S. Thomee , indi-

finì!è , & fmpliciter non effe vcrum
>folum Deum

facere miracula : £ qui tornate a ripetermi la tan-

te volte ricantata canzone : Non enhn confociatio

hominum , & Angelorum in patrandi: miraculi:
tollit folitudìnem a Dea firnpiicon , Q* indijlinclam

ih iifdem faciendi: . Sicché, P. M. mi siringete a

dirvi , ove mai io abbia letto quella leiosche ri a__»

del mio : Non c/l Jìmpliciter , & indijlinclè ve-

runi , folum Deum facere miracula , che voi non__j

trovate appo veruno? Vel dirò . Ma voi prima—»

dite a me, dove leggali, fe nelle Scritture , fe ne’

PP. fe in San Tommafo quel voftro : EJl Jìmplici-

ter , Ó* indijlinjlè vtrum
, folum Deum facere mi-

racula} Certo non Io troverete altrove , che nel-

la voftra ftrana dialettica . Or quanto al mio: Non -

e/l fmpliciter , ò* indiJUnBlè veruni
,
folum Deum

facere ' miracula y rifpondo non altrimenti che i

Padri in fomigliante inchieda dicevano agli A r-

riani , che facevan difdetto alla coufuftanzialicà

del Divin Verbo
; e come in egual progetto ris-

pondevano agli Eutichiani , che niego facevano in

Crifto delle due nature
;

e sì ve ne dico : ( b ) Si

trova il mio Non e/l Jìmpliciter , & indifinelè

veruni

(«; Eodem§. 12.

(6) Videatur S. Athanalìus Iib.de Synod. Arfmini, &
Sclcucis, & Concil.Chalcedonenfe, A tt. I. verfus finem .
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uerum fe non formalmente, ed efprefiame nte; al-

men virtualmente , ed equivalentamente
, per le

^

tante ragioni di già recate , nelle Scritture
, dove

rifolutameute fi afferma : che Mosè , Elia
, E lifeo,

S. Stefano, gli Apposoli, fecer miracoli grandi.
Si trova pure in S, Agoftino , S. Ambrogio , S. Gi-
rolamo, San Bafilio, e tanti filtri Padri citati, al

numero itfi, i quali fenza punto , o poco efitar

ci afiicurano di molti prodigj , che i Santi Marti-
ri fecero . Si trova poi chiari/fimamente efprefifo

in S. Tommafo , in que’ tanti luoghi da me rife-

riti , (a) dove Tempre il Santo Dottore adopera—»
qualche diftinzione . Ed eccomi al fin del primo
Capitolo dell’ Appendice all’ ubi fcrìptum e/l ì

Vanghiamo all’ altro,

CLXXXllI. Un degli efempli , di cui fpc-
zialmente mi fon valuto per dar rifpofia al tetto

del Salmifta : Qui facit mirabilia folta , fu quello
dell’ immortalità . Quella dall’ Appoftolo è attri-

buita al folo Dio : (b) Qui folus habet immorta-
litatem

\
eppur , io diceva, che 1’ Anima ragione-

vole fia immortale , egli è un dogma de’ più in-
terefianti la noftra credenza

, e de’ più chiara-
mente efprefli dal Concilio Lateranenfe , fotto Leo-
ne X. fefs. 8. Voi , P. M. intento a cavillare per
diritto , e per traverfo , ed a far nafcere

, come Tuoi

dirli , il nodo ne’ giunchi , (facciate me per un il-

lufore de’ femplici : Sempcr ludit illudit (che
.

.

* D d z gen-

fa') Num. 1 6$. c feq.

fbt) i.adTim. 6. 8.

Digitized by Google



211
gentil bifticcio ! Peccato, non eflerlì fcritto un fe-

colo innanti.) Ludit , &> ìlludit incauto: . E per-

ché ? Per aver io infìnuato
, ( a ) che Leone X.

ditóni : blort il folo Dio ha l' immortalità
;
ma-*

V ha ancora V Anima dell’ Vomo . Ed affinchè

vieppiù fpicchi il mio ludere , ed illudere , finge-

te , che fi dimandi prima ; dove mai ciò abbia de-
finito Leone X. e fingendo poi , che la mia rif.

porta fia : lo diffinì nel Concilio Lateranenfe, al-

la fefs. 8. al dimandarmifi
: Quo in loco fefionis

oBavéc legitur , non folum Deum habcre immorta-

litatem
,
fcd eam quoque hahere Animam humanamì

con un bell’ atto di quella feienza media , che.-»

negate in Dio, ed ammettete praticamente in voi

fteflo, già vedete, e prefagite quel , che io farò

flretto da tal domanda; e lo fpiegate colle feguen-

ti parolette, che ben puzzan di frafario : Tum dì.

debis , eum aftuare dubitatone , verfare [e in utram~

que partem , nec ad refpondendum quid invenirC-t

liccbit .

CLXXXIV. Ma ,
Padre Maeftro , la voftra-.*

feienza media è molto differente da quella, ch’io,

e tutti i miei Gefuiti mettiamo in Dio. La feien-

za media di Dio è infallibile; equella, che voi vi

arrogate quella volta, fi inoltra non che fallibile,

falfa affatto . Ecco eh’ io lenza equazione , fenza

divincolarmi , fenza fmarrir la parola ,
placido

,

e franco rifpondovi : che le la via di Tivoli a_^

Roma è quella ftefla , che porta da Roma a Ti-

voli ;

(a) Num. 4y.
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Voli ; là dove voi dite , che da Leone X. damna-

tur iniquefententia ,
mortalem effe humanam Ani-

marti afferentium ivi appunto a caratteri invilì-

libili all’ occhio , ma leggibili chiarilfimamente^.

all* intelletto fta fcritto : tfon il fola Dio ha P
immortalità ; ma l' ha ancora P Anima dell

’

'Uo-

mo. A voi non ben torna il legger ivi quelli ar-

cani caratteri -, e però non è maraviglia , che il.

voftro intelletto
,
per altro si perfpicace, non Tap-

pi 3 leggervi 3 forza di evidente illazione quant’

ogn’ altro intelletto, mediocre eziandio, può leg-

gervi chiaro chiaro .

CLXXXV. Avete un bel dire voi , P. Mi-

che Leone X. non poteva diffinire quella prima
parte della propolìzione : Non il fola Dio è im-

mortale
;

perche ciò era contra la collante tradi-

zione de’ Padri , e la faldilfima ragione di S. Tom-
mafo , che la compagnia di qualfìlìa Creatura in

qualche attributo non toglie a Dio la Tua folitu-

dine in quello. Pofibile (<?) certè, non erat, Pon-
tificem definire voluiffe id

,
quod contra confiantem

Patrum traditionem ejl , & contra folìdi(fimani-»

S. Thomcc rationem , confociationem cujufvis crea-

tura divinum aliattod attributum participantis

non tollcrs à Deo folitudincm , rtfpcHu cjufdcnu»

attributi . Già quella mina è Hata fventata fui

bel principio. La vollra Tradizione li é rivoltata

anzi contra di voi : e della dottrina di S. Tom-
mafo fi è dimoftrato con mille pruove (perdura-

re

(«) §• XII. in (ine

.
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re le voftre belle parole ) (a) qaèd ex cerebro del-

la P. V. fuerit confitta . Che refta dunque , fe non

fe in quel dogma di fede dell’ immortalità dell’

Anima umana ,
maucando i due grandi odaco-

li da voi ideati , s’ includa , che non il fola Dio

fta inimortale ì E fe pur vi piace , P. M. lollazzare

un pocolino traile delizie logicali ,
riandate qui

quanto di fopra diffufamente vi ho fcritto intorno

alia propolìzione efclufiva
,
giuda le regole di San

Tommafo, del Gaetano, e di Soto
,

(Z») e appli-

catelo al cafo prefente . Potrete anche fare una-,

fpaflèggiata per 1* orto di S, Tommafo da—»

voi a un bel giardino ridotto , dove folo folo fe

ne da Pietro, che non potendo far numero colle

piante , e cogli animali , che ivi fono* defidera di far

numero con voi, che liete della fua delia naturai

E potrete per anche portarvi alla bottega ,
dove pur

folo fe ne da Francelco colla fua lima lavorando

un bell' oriolo, (<^) fenza che faccia numero col-

la lima per la diverfità della natura , onde dir

non fi porta : fon due lime, o fon due Francefchi.

Si,tutte querte belle cofe voi riandatevele di per voi,

che a me rincrefce ripeterle inutilmente . Conchiudo

intanto quedo fecondo Capitolo dell’ Appendice all’

ubiferìptum ejlì con ciò, che dille in lìmilcafoS.

Gregorio Nazianzenoj (e)„ Nonne perfpicuum ed,

„ ida

•
(o) §.XU. in fine

.

(£) Num. 24. & 25.

• (c) Num. 40.

(d) Num. 47.

CO Orat. feu lib. 5. de Thcologia i
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ifta , tametfi non dicantur; tamen ex iilis col^

„ ligi, qua? haec necellario eflìcìaut , ac probcnt $

Quòd lite bis quinque, aut bis feptem

„ dicentem, decem, aut quatuordecim ex verbis

„ tuis colligerem; aut ex eo quòd animai ratio*

,, ne pratditum , & mortale dic^res , hominem eC*

,, fé concluderem > an tibi viderer delirare ? Ne-

,, que enim verba magis funt ejus, qui loquituri

„ quàm illius , qui loquendi neceflitatem fimui

„ aflfert. ,,

CLXXXVI. Quando penfava non aver più

che fare colle fredddure della Logicai mi ci veg-

go incagliato lenza poterne fcappare pel titolo;

che porta il voftro $. 13. a cui mi tocca di rifpon-

dere . Dice quel titolo : Patrum -auSorkate de-

monjlratur
,

foltim Deum fìmpliciter , & indiSin-
Sè eJJ'e immortalavi . Pazienza . Cercherò brigar-

mene. Perche quello titolo colga il voftro afiun-

to , dovete intendere, ejjerc fempliccmentc , ed in-

dijlintamente vero, che il fola Dio fa immortale *

Ma badate, P. M. a quel che dite, ed attribuite:

a’ Santi PP.Ricordatevi di quanto vi ho dimoftrato
(a) a tenore de* Canoni dialettici di Sj 3tomma-
fo fpiegati, e confermati dal Gaetano, da Soto

,

e da tutti gli altri Dialettici : che la propofizion cioè

efclufiva
,
qual è la voftra ,

Solus Deut fmplici-

tcr , (f indifinSè eft immortali

t

, fi fpiega per due
propofizioni, una affermativa , e l’altra negativa,

in quello modo ; Dìo è immortale , e niuno fuor
di Dio è immortale : ficcomc quell’ altra : Petrus

f»
(a) Num. 24. n 2j.
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li6
folta fcribit , fi efpone cosi : Petrus feribit ve-

rno alita fcribit . Or ecco , P. M. cofa dite voi ,

e fate dire a’ Santi Padri : Dio è immortale
, e-#

niun fuor di Dio è immortale . Ci anderebbe qui

la diftinzione per ejj'enza , e per partecipazione
; ma

voi col voftro fmpliciter , & ìndijlinùè non cela

volete : Fate i voftri fatti . Vi remeranno ben ob-
bligati gli Eretici i ma non fo , come piglieranno

i Santi Padri quel fervizio , che loro rendete, di

fargli comparire impugnatori dell’immortalità de-

gli Angioli , e dell’ Anima umana . Affé , che-»

avrebbe fatto un gran colpo il P. Concilia
, fe-»

fcrivendo contra i Materialifti nella fua Religio-

ne rivelata, dove prefe ad impugnar me, avelie-»

fpacciata quella propolìzione : Semplicemente , ed

inàijlintamente parlando , Dio folo è immortale.

!

Eppure voi 1* avanzate intrepido più di lui ,
men-

tre fate le fue difefe , ed ofate di l'oprappiù aferi-

verla a’ Santi Padri ! 11 P. Concina, le ciò ave!Te

detto, s’ avrebbe tirato dietro le fifehiate di quel-

la mal nata gente : Voi , P. M. dicendolo cosi

franco , e attribuendolo a’ Santi Padri vi tirate-»

dietro le ammirazioni del Mondo Cattolico

.

i . t

XXIX.
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§. X X I X.

N/uno de ’ Padri allegati dal P. AL
a provare : Solum Deum Ampli-
citer, & indiftinétè elle immorta-
lem , dice quanf e'pretende . Il

tejlo di S.AgoJlino è mutilato, ed
adulterato , mafenza prò .

Quel-
lo di San Gregorio Alagno dice
tutf altro

.
Quello di S. Girolamo

è inventato dipianta , e mal ri-

trovato . Si riferifce il vero tejlo

del S. Dottore . Degli altri Padri
nelfegucntc §.

CLXXXVIJ. Otrci qui risparmiati

mi dal fare partico-

lar menzione de* Pa-
dri da voi allegati,

mentre la ragion già

recata chiaro ci di-

moftra,che non po-

tè mai da quelli aderirli nè efpreffamente
, nè vir-

tualmente , efler vero Jì mplicitcr , & indijlitiftè

,

che Dio fia immortale . Con tutto ciò e per un—»

E e •

^
’ mag-
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maggior oflequio dovuto al dogma , e perchè piu

riluca non men la voftra dialettica , che la voftra

probabilioriftica ,
e rigida fedeltà nel riferire i tef-

ti ; voglio darvi intorno a ciafcuno de’ citati Pa-

dri piena, e compita rifpofta. Mettete voi al fo-

lito alla tefta di tutti S. Agoftino ; ma ne riferi-

te un paflo mutilato , e con un picciol sì ,
ma buo-

no acconciamento . Il tefto è un pò lungo ,
lo ri-

ferirò non per tanto nè più , nè meno , come-»

appo lo fteflb Santo Dottore V ho ritrovato .
{a)

ì)
Qu* vero propiè de Deo dicuntur

,
quoque-»

„ in nulla creatura iuveniuntur, raro panit Scri-

„ ptura Divina , fìcut illud, quod di&um cft ad

„ Moyfen (£) Ego fum ,
qui fttm ; & qui cjl ,

„ miftt me ad voi . Cum eniin effe aliquo modo

„ dicatur & corpus, & animus
,

nifi proprio quo-

„ dam modo vellet illud intelligi , non id utique

„ ^icerct.,, Tutto ciò voi ci occultafte,perchè trop-

po era contrario al voftro Jìmpliciter , & indìjìin-

Bè , e favorevol troppo alla regola da me propoila,

a ben intendere, ed interpetrare la Divina Scrittu-

ra; (f) cioè che quando fi attribuilcc a Dio folo

qualche predicato
,
che per altro è comune alle-»

creature , fe gli attribuire antonomafticamente

,

come al Re il titolo di Principe , rifpetto ad al-

tri fuoi Vaflalli , che da lui hanno avuto P arbi-

trio di poterlo ufare. Con ciò vuoili lignificare,

che quel predicato a Dio fi conviene in una fpe-

- eia-

(<0 Lib. i. deTrinit. cap. r.

O) Exord. 3.14.

( c

)

Num. 143. e feq.
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cialiflima maniera. Indi profegue il S. Dottore:

„ Et illud ,
quod ait Apoftolus :

Qui folta babet

„ immortalitatem : cum , & Anima modo quo-

„ dam immortalis elle dicatur , & fit . „ ( Voi
quello Jit mutafte in fu , fenza aggiungervi 1’ in-

terpunzione
, per farlo accordare a voftro modo

colle parole feguemi ( fante , ed onorate induf.

trie! ) „ non diceret : Solai babet , nifi quia vera

,, immortalitas incommutabilitas eft
,
quam nulla

„ poteft habere creatura, quoniam folius eft Crea^

» tOrÌS • yy

CLXXXVIII. E qui S. Agoftino , per difen-

dere a tutto rigor dialettico la propofizione dell*

Appoftolo: Qui folus babet immortalitatem , non
tolfe P immortalità, come abbiam veduto dianzi,

nel lignificato fuo naturale , e comune , non al-

trimenti che altrove egli fece ; ma fibbene in fen-

fo figurato, ed arcano, a lignificare P immutabi-
lità di Dio

,
quam nulla potefl habere creatura

quoniam folius Creatoris ejl .* in quanto cioè ogni
mutazione , come udiremo da S. Gregorio , •velut

qunedam morti: imitatio ejl . Chiamolla poi "vera-*

immortalità fecondo lo flile delle Scritture
,

de* Padri , in quanto c perfetta quanto nulla__*

più; non perchè non vera folle P immortalità dell*

Anima , avendo già egli detto .* Cum& Animai
modo quodam immortalis ejl’e dicatur , & Jit .

CLXXXIX. Ma voi , che potrete da ciò

trarre in voftro favore ? Nulla , nulla affatto. Quel
fimpliciter

, & ìndìfinbtt volete voi, che ftia fai-

do , non folo trattandoli degli attributi propri

E e 2 del
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‘del foloDio(nel che non vi è, chi vel contenda)

nia ancora degli attributi partecipati dalle Crea-

ture . Quello è ciò, che pretende quella voftra__»

mille volte cantata , e due mila volte confutata

canzone: Confociationem cujufvis Creatura y Divi-

num aliquod attrìbuturn partictpantis ,
non tollere

% Deo [olitudìnem , refpe&u cjufdemmct attributi .

CXC. La medesima traccia tenne pur il Ma-

gno Gregorio da voi citato . (a) Prefe egli 1* eter-

nità per 1’ immutabilità, onde falvare in tutto ri-

gore il detto dell’ Appoftolo ; e di ciò recane la

ragione: „ Omnis namque immutatio velut qux-

„ dam mortis imitatio eft
;
id enim ,

quod mu-

„ tat, quali ab eo, quod erat, interfìcit , ut de-

,, finat effe quod fuit , Se incipiat effe quod non

„ fuit . „ E dove diffe , che Solus Deus immorta-

litattm habere perhibetur ,
quia folus Deus vere

non moritura intefe di parlare della morte anche

miftica ;
e però foggiunfe :

Qui folus numquar/Lj

rnutatur j
perchè fe fi tratta della morte naturale,

è pur verilfimo , che 1’ Anima ragionevole vtrè

non moritur .

CXCI. Che dirò poi di S. Girolamo , da__*

voi, non fo come, addotto, lafciandovi aperto un

ufeio dietro alle fpalle col nifi fallor ,
che vi fer-

vide di fcampo in cafo di ritirata ? Nel comen-

tario fopra quelle parole dell’ Appoftolo, che voi

ci accennate , tutt’ altro fi trova ,
che il da voi

riferito
i
anzi pare a me , nifi fallor , di trovarvi

tutto

(«)Lib. 25. moral. cap.6. n.9.al. cap. 4.
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tutto il contrario^ /Ile folta , dice quivi il Santo
Dottore

,
proprie habet ( immortalitatem ) qui An-

geli: , & hominibu: dedit habere : no: autem nec

foli , nec nobit habemu: , ut ille
\
e vale a dire_-»:

A Dio folo a ragion buona fi attribuire 1* im-
mortalità

;
perchè egli lolo 1’ ha per ejj'entiam

, e

noi T abbiamo per participationcm . Ed eccovi qui

la diftinzion mia da voi odiata : eccovi la mia_»

regola vilipefa.

CXCII. Chi però non refterà or oraforpre-

fo al veder coniata nella voftra zecca furtivamen-

te una fentenza coll’ impronta di San Girolamo ,

eh’ egli non la riconofce perfua? E ciò, eh’ é più

curiofo , ella è tale, che,fe doveva fingerla io a

mio favore , non avrei forie faputo fingerla me-
glio . La feiitenza , che voi fiotto il nome di Sa n
Girolamo mi opponete

, non è quella , che io ho
riferito, ed è la vera i ma quell’ altra, che fegue,

e pare tutta ex cerebro della P. V. egregiamente

confidia . E che ? Lafciate , P. M. eh’ io or ve ne

dica con quella ragione , fienza la quale voi a me
ne dicelle: An forte comwinifcor'<t ( a) Il tello ,

che voi , legnandolo colle virgolette accanto, met-
tete in bocca di San Girolamo al citato luogo,

dice così ,, Quomodo fiolus habere dicitur im-

„ mortalitatem , cum & Angelos , & m.ultas ra-

„ tionales fecerit creaturas
,

quibus dederit im-

i, mortalitatem
; ita Se fiolus dicitur verax , non

ì} quòd esteri Se immortales , Se veritatis non

„ fint

(a) §. XI. propc finem.
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)t fint amatores ; fed quòd ille folus nàturalitei?

„ fit & immortali^ , & verus : Canteri vero im-

„ mortalitatem
,
& veritatem ex largitionis ipfius

,, dono confequantur : & aliud fit , verum effe-»

„ per fernet ; aliud in poteftate donantis effe-»

,

„ quod habeat. „ Così voi, P.M. fate parlar San
Girolamo nella fpofizione di quel dell’ Appofto-

lo
:
Qui folus habet immortalitatem , dove di ciò

nulla leggefi ;
ma fibben quello , che io fopra ho

riferito

.

CXCIII. Ora per vita voftra , P. M. qual

concetto di voi farà chiunque , avendo occhi i n »

fronte , fi piglierà la pena , che mi ho pres’ io di

vifitare quel luogo da voi citato, vedendovi quel-

to fcambio ,
che non può miga crederli acciden-

tale ? Per lo meno ammirerà la voftra dolcezza—»

di fale , che mentre a ogni poco rimproverate a-»

me quella infedeltà nel riferire , di cui nè voi , nè
altri ha potuto convincermi

; mettete la voftra—»

barba in man di qualche aiutante di ftudio , il

quale ,fomminiftrandovi non pochi tefti variamen-

te alterati , arriva a darvene alcuno , com’ è il

prefente , tutto inventato di pianta
; e vi efpone

a ricever delle mentite. E dico ciò per ifeufarvi,

nella maniera, che poffo, di quella mala fede, di

cui fecundum allegata
, probata vi ho fatto più

volte reo , maflìme dove voi , fenza tanti onefti

ripieghi dettati dall’ urbanità , mi avete co’ modi
più villani trattato da folenne impoftore.

CXCIII. Ma via , la mala fede ftia tutta-»

dalla parte dell’ Ajutante di ftudio
;

I’ incocren-

za

. - Digitized-by Godale



za bensì del difcorfo nel voftro efatne così fre-

quente, e que’ ftrafalcioni in gran numero., d’in-

ferire una cofa per un altra ,
e di pigliare a tra--

verfo le dottrine de’ Padri, de’ Teologi, e degl’

Interpetri, malamente adattandole al voftro inten-

to
j a chi mai fi afcriveranno , P. M? all’ Aiutan-

te di Audio, al Copifta, o allo Stampatore? Ec-

coci al calo. Recate voi il finto tefto di S. Giro-

lamo . Dimando a favor di chi lo recate ? A fa-

vor mio, oa favor voftro ? Certo a provar quan-

to da voi fi pretende , cioè : Solimi Deum /impli-

cite/- } & indi/linUè ej)c immortalali . Eppur quel

tefto prova il contrario , cioè il mio aflunto . E
non vi fi vede chiara chiariftìma la diftinzione-*

per ejj'entiam , & per participationem , che da me_»

fi richiede
,
per l'alvar quella, ed altre limili propofi-

zioni efclufive ? Quelle parole : lite folut natura-

liter fìt , & immortali

s

, Ò* verut
\
esteri vero im-

mortalitatem , & veritatem ex largitìonìt ip/ìut do-

no confcquantur . E quelle altre: Aliud fit , veruni

effe per fernet , aliud in potcflatc donantis ef]e ,
quod

habeat
; non equivagliono al per ejjentiam ,

&pcr
participationem

, che formati la mia diftinzione

diametralmente oppofta al voftro /implicite

r

, Ò

\

indìjltndìèì

CXC1V. Non mi arriva nuovo , P. M. che

da qualche Predicatorello fi finga qualche lenten-

za. Ma fo , che almeno chi fi abballa a quella-*

viltà, adatta la finta fentenza al fuo aliunto ;

novilfimo bensì mi riefee , che un Teologo criti-

co o fi formi da fe fteflo qualche fentenza , o
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214
buonamente ne faccia ufo , venendogli prefentàta

da altri, come vera , fenza punto badare
, fe_>

quella vada a provare il fuo intento , o quello

dell’ Avverfario , eh’ e’ prendefi a cenfurare

.

$. XXX.
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§. XXX

Siprofegue a confutare lapretefu
tradizione. San Bernardo è mal
citato , oppojlo al Pulì. S.Gio.

Damafceno , e S. Cirillofono an-

eh* ejfi mal prodotti . ^//rz Par-

eri accennati con un &lc. non
contano . San Tommafo parlai
di altra materia , ed in ejfa in-

direttamente favorifce non il P.

Ai ma 1*Andagonijla ; onde tuU
ta la tradizion vantataJìa Con

tra del P. A/f.

Affiamo a S*Bernardo. Di S*

Bernardo voi, P.M-foltan.
to ne accennate il luogo,

.

(</) tacendone le parole, e

ben facefte a farne un tac«

cioj ed il perchè Io vedran-

no i Leggitori , dopo ch’io

le avrò recitate . Dice il Santo così : „ Immortali

t

» efl Anima
,
& in hoc nihilo minus Verbo fi-

F f i> milis

(«) Serm. 8 1. in Cantica num. 5.
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- milis quideni , fed non aquahs ; nam in tan-
99

tum fupcrexcellit immortalità* Deitatis , ut Apo-
3Ì

ftolus dicat de Deo : Qui folus habet immorta-

li
litatem . „ Dunque , fecondo San Bernardo , il

folo Dio fi dice antonomafticamente immortale^,

quantunque 1
* Anima pure fia veramente immor-

tale ;
perchè 1 * immortalità compete a Dio in_j

fommo grado , ed all* Anima in grado di gran_*

lunga inferiore . Sicché tutto fi compone colla-*

diflinzione, per ejfenza , e per partecipazione ,
ed

in virtù della mia regola , che diftrugge il voltro

pmplieiter , & indiflinftè,

CXCVI. Fatta quella feoperta in S. Bernardo,

adoperai la fteffa diligenza con S. Giovan Damas-

ceno, e con S. Cirillo ; de’ quali pure, fen za ri-

ferire le parole, indicale i luoghi: e non ebbi a

pentirmi della mia ricerca. Intorno a S. Cirillo

rellò coi dubbio , fe fu citato ad pompam ,
ed

ecco il perchè. Veggo da voi citarfene il bo.

ao. Thefauri\ ma cerco nell* edizione del 1604.

e non trovo che libri 14: ficchè o fu prefo sba-

glio nel numero del libro , o la edizion voftra—

»

fa altra divifione . Ricorro ad un altra edizione

Greco-Latina del 1638. e trovo quell’Opera non

divira in capi , ma in afferzioni : e letta 1* afier-

zrone zo. nulla vi trovo di qucfto argomento.

Solamente da que’ ftracci, che di S. Cirillo rife-

rire il Petavio, nel luogo fopra citato fi raccoglie,

che il Santo Dottore parla dell* immortalità per

flfenza , che del fola Dio è propria : e quello che

vi giova ?

cxcvii.
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CXCVII. Intorno poi a S. Gio. Damasce-

no podo dirvi } che nel luogo da voi addotto (</)

m’ incontro in una fcntenza , che ha bifogno di

benigna interpetrazione. Imperciocché dell’ Ange-
lo (e lo fteifo intendeli dell’ Anima ragionevole)

infegna il Santo Dottore : „ Immortali item , non

„ quidcm natura , fed eratià eli Angelus * lìa enini

„ natura comparatum eft , ut quidquid ortum ha-

„ buit,finem quoque aliquando habiturum ftt. „
Or 1’ efimio Dottore P. Suarez (£) folamente de-

molirà , edere verità cattolica , che l’ Anima uma-
na fia di natura Tua immortale , ed incorruttibi-

le, e non per ifpezial grazia di Dio; e che però i

più faggi Filofofi Gentili dal folo lume della ra-

gione fcorti , c guidati arrivarono a conofcere-»

una tal verità. In quello fenfo dunque folamente

può dirli ,
1’ Anima edere immortale per grazia :

intendendo per grazia il benefìzio di Dio, che la

creò, e la conferva. E nota lo (ledo Suarez
,
(r)

che per quello lì dice , che Dio folo ha l’ immor-
talità; perchè 1’ immortalità di Dio non ha veru-
na dipendenza dalla libera volontà) ed infìufo di

qualche altro; che vale a dire : Iddio fi dice imi.

mortale antonomallicamentè , a tenor della mia_^.

regola , come quegli , che podiede in grado per-

fettidimo 1’ immortalità. E poi in quelle parole

non natura
, fed grafia già fi efprime chiarilfima

la diflinzione
;
onde va giù , P. M. il volìro firn-

pliciter
, & indijlinm. Ff z CXCVIII.

Ca

)

Lib. a. de fide, cap.j.

(£) Lib. i. cit: de Anima , cap. 20 . n.Q. & feq.

(c) Ibid. n. 17.
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CXCVJII. A’ nomi di S. Dàmafceno ] e di

Cirillo , che per voi adjlipulantur a S. Girolamo,

affibbiate, P. M. un &c. benché per altro tiria-

te avanti la voftra induzione , e rechiate appreflò
1’ autorità di S. Gregorio Magno , e di S. Ber-

nardo ( eh’ io già ho dimoftrata , come ftia con-

tra di voi ) con quella di San Tommafo
, di cui

or ora fon per inoltrare il medelìmo . Dunque-»
bifogna dire, che con quell’ ivi allogato vo-

gliate lignificare , che come canta fui punto con-
troversa S. Girolamo

;
così giulto giufto canti-

no ancor S. Damafceno , S. Cirillo , ed un altro

gran numero di Padri, che per brevità tralafcia-

te . E qui veramente credo , P. M. che vi fiate

affai ben apporto fuori del voftro folito , avendo
voi troppo familiari gli sbagli , ed ecco il perchè.

S. Girolamo , come ho dimoftrato , dice tutt’ al-

tro da quello gli volete far dire
, con un terto

fìnto eziandio. S. Damafceno al luogo da voi al-

legato parla in una maniera , che ha bifogno di

chi benignamente 1’ interpetri ; e così interpetra-

to favorifee la mia diftinzione , anziché 1* impu-
gni , come s’ è già veduto. S. Cirillo non fi fa ,

dove dica quello, che voi vorrefte
, eh’ c’ dica_j.*

perché né voi riferite le fue parole , né corrifpon-

de la voftra citazione a due edizioni del Santo,

eh’ io ho potuto avere alle mai i, ficcome ho già

detto. Che refta dunque; fe non che tutti gli al-

tri Padri indicati da voi con quel &cm mentre-»

adjlipulantur ,
come quelli, a S. Girolamo , ad~

Jlipulentur alla mia diftinzione , cui tanto fpalleg-
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già S. Girolamo ] e col tetto fuo vero j e iìn col

tetto, che ne recate?

CXCIX. Ma facciam fine all’efatne di quefto

voftro $. XUI. contenente 1’ induzione de’ Padri

a provare, che il folo Dio fenza diftinzione ve-

runa dir fi debba immortale, col tetto di S. Tom-
mafo, che voi come fuggello volefte, che fotte-;

1’ ultima ; e sì ne dicefte : Inde concludit S. Tbo-

mas . Proprium Dei ejì , ejj'e immutabile
, & eter-

nimi* Degno fuggello d’ una induzione di Padri

tutta infuftiftente , anzi falfa ! Citate voi , P. M.
per quctto patto del Santo Dottore la p. i. q. 9.

art. 2. ed in ciò far, vi dimoftrate affai bene in-

formato della Dottrina del voftro Angelico Pre-

cettore . Egli il S. Dottore , in quell’ art. 2. da

voi citato , ficcome altro non cerca , che utrum

effe immutabile
, Jìt Dei proprium ? così altro non

conchiude , fe non fe : Solus Deus ejì omnino immu-
tabilis i e lo deduce appoggiato ad altri princip)

,

che non c P immortalità
, di cui qui fi tratta , e

di cui voi
, per far pompa della voftra veramen-

te pellegrina dogmatica , avete voluto trattare-»

così ampiamente j benché non efigeva tutto quefto

la noftra contefa, che folo verte full’ effer vero

indiftintamente , come voi pretendete, o con_»
qualche diftinzione, come pretendo io, che il

perdono de’ peccati fi dia
j e che i miracoli fi

faccian dal folo Dio: nella quale contefa folo per

incidenza era fiato da me toccato il ratto dell*

immortalità, come n’ erano flati toccati altri.

CC. Del rimanente, in quefto medefimo
patto,
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' palio , che all* immortalità non fi appartiene , co-
me quella , che neppur fi nomina in queli’ artico-

lo
, indirettamente il Santo Dottore , cogli al-

tri , che 1’ induzion compongono , anziché efler

dalla parte di voi, parteggia me: perchè non die’

egli: Solus Deus cjì ìmmutabilis fenz’ altro, ma .

vi aggiugne quell’ omnino full’ immutabile . Con-
cioffiacofachè avendo egli diftinto varj generi d’

immutabilità, ed avendone ammeffo nella creatu-

ra un non fo che; con quell’ omnino accenna la

diftinzione tra 1’ immutabilità perfetta , che folo

in Dio fi ritrova , e 1’ imperfetta , che fi vede in

alcune Creature: come appunto io dico con tutti

i Santi Padri , e Teologi , che 1’ immortalità per

ejjinza fi feorge in Dio , e P immortalità per par-

tecipazione è negli Angioli , e nell’ Anima umana.

$. XXXI.
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$. XXXI.
'Molte cofefi toccano dellegià dette.

Si giujlijìca il Maldonato indebi-

tamente offefo. Si ribatte la vana

feufa giufiificantele cenfure del P.

Concina . Si riflette /opra ciò che

narra il P. M. del Cardinal Gotti

per la Scienza media#fulla dirit-

tura delle intenzioni del P. Conci-

na . Siperdona al P. AL /’ aggra-

viofatto :fifa avvertito per l'avve-

nire: efi conchiude
, con acccnnar-

glifi i puntila'quali(se ha in animo
di replicaré)dee rendermi rifpofla

Ofto già in aperta luce-»

,

che la voftra dogmatica di*

moftrazione prometta in_*

quel titolo del $. XIII. Pa-

truffi auBoritatc demojlra-,

tur
, folum Deum Jìmplici*

ter , & indijìinftè effe im *

mortalem non fi fonda , che fopra tefti , tutti

o fallati
, o male applicati t o inventati ;

palio

fen-

Digitized by Google



ijt
fenz’ altro a dare Un occhiata all* ultimo $. del

voftro Teologico Efame . II fuo titolo , non fa-

prei , fe mi promette uno fpicilegio , o mi minac-
cia un cannone a cartoccio ,

perocché leggevi :

$. XIV. Injìar appendici

t

, de Vellicato Matto-
nato , aliijque criminatìonihu

s

i il fuo contenuto

bensì mi dà molto poco che dire : eflendo per lo

più materia già da me fopra ne’ propr^ luoghi

difeuda , come anderò di mano in mano accen-

nando .

CCII. Ve la pigliate voi qui in primo luo-

go con Maldonato, onorandolo colla voftra lo-

lita urbanità d’ un bel comminifcitur . Ah , P. M.
Parciùs ijla viri: . Chi fia il Maldonato , fallo pur
troppo il Mondo dotto , ed io già dianzi (a) vi

ho fatto infegnare dal voftro Padre Serry , con
qual rifpetto fi debba di lui parlare . Io non la-

prei di che vocabolario, o frafario vi fcrvite voi,

quando fcrivete ; ma parmi certo Io ftefio del Pa-
dre Concina , in cui le forinole : Cowminifci , im-
ponerc , calumniari , ludere , & illudere incaalos

,

qua fide ? qua frotttc ? e limili , ed altre peggiori

Hanno fegnate al ruolo de’ complimenti
, e delle

parole oftìciofe
> perche troppo liberale ne liete

con chi che fia . Eh riflettete , P. M. che P in-

giuria fputata in faccia a chi troppo alto rifiede

fopra di voi
,
quale appunto è il Maldonato , che

ha luogo fra gl’Interpetri di primo grido, non_>

potendo arrivare a quell’ onorato vifo , ricade-*

vergognofamente fui voftro . Infatti come fopra

vi

{a) Num. 98.
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vi ho detto J all’ addotto luogo ì 1* autorità di

San Tommafo, e di Sant’ Agoftino , che contra

il di lui parere da voi fi cita , neppure è ben ci- ;

tata : e dove ftefiero per la contraria opinione-»

quelli due autorevolilìimi Padri, e Dottori; non
per quefto un fogno , ed un invenzione del Mal-
donato è da riputarli 1’ opinion di lui, foftenuta»

da S. Ilario , e da altri Padri , anzi dallo fteflò

Santo Agoftino , che tra color, che gli dan con-»

tro, voi annoverate. Nè curo io punto quelle-*

voftre nude parole : In fui favorem Maldonatus
adàucit Hilarium , aìiofque Sanalo: Patres

, qui re

vera nih\l ad rem af'erunt . Concioffiacbè , fe-#

,

maeftra 1’ efperienza , non debbo punto fidarmi

de’ tedi
,
quando da voi fi citano , per le tante

falfità , che vi fi trovano ; molto men deggio far

cafo alcuno delle voftre nude parole , e di quel»

franco: Jfibil ad rem ajferunt , Non pollò io qui:

riandare il molto , che , intorno all’ opinione di

quefto famofo Spofitore
,
già tacciata dal P. Con-!

cina con un intrepido , e rifoluto : Erra il Alai»
donato

, fu da me fcritto nella lettera al P. Con-
cina. Chi n’è vago, potrà ivi trovarlo, a’ num;
31. e jì. e conol'cerà meglio da quella lettura—»

l’animofità del mio P. M. che ciò non oftante

fcrifle il fuo comminifcitur . . . ,

CC1II. Torno a voi,P, M* Dall’accufa del

Maldonato pallate alla feufa del P. Concina : vo-

lendo , che le fue orribili , rifolute , ed oltrag-

giofe cenfure contra le due mie propofizioni

debban pattare per mere illazioni ab abfurdo , e

G g non
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non per formali cenfure . Che liete il buon Uo-
mo, P. M. mio caro! Andate a rileggervi quan-
to fopra io già vi fcrifsi , al num. io. e conofce-
rete , che vi voleva altro che ftoppa , e chiara .

d'uovo , per medicar quella piaga .

CCIV. Fate in terzo luogo menzione di ciò,

che pafsò tra il voftro Eminentifsimo Gotti , e 1
Picenino intorno alla Scienza Media : accennan-

do , come da quel dotto , e pio Cardinale fu difefa

la Scienza Media dalle taccie di quell’ Eretico.

Obbligatifsimo
,
per quella rara volta che lì af-

faccia , alla vodra lincerità ;
non già alla voftra_»

intenzione , che non mi par mica netta . Recate

voi, P. M. tal notizia a provare ,
che febben giu-

da , e doverofa cofa ella lìa difendere dalla tac-

cia di eretiche Je fentenze , cheindecife pendendo
dal Vaticano dibattonfi impunemente nelle Cat-

toliche Scuole; doverli bensì altrimenti procede-
re , ed ufare per confeguenza 1’ ultimo rigore del-

le cenfure più atroci , cum gcncratìm contro Infi-

cici agitar
,
Ó» contro dottrinaipericulofai ,

ut ab
ìnfidclitatc

,
feduttione Fidela prafervcntur ,

aut

faltcm ne ad cam difponantur latitate mtru ;//_»

.

Benifsimo. Vi li accordi a qualunque collo tutto

ciò , P. M. Che per quello ? Per quello dunque
avrà egli fatto bene il P. Concilia a vomitar tan-

te cenfure
, a far tanti fchiamazzi contra le mie

propofizioni ? Sarà egli per quello lodevole il Pa-

dre Concina ? Certo che sì , dite voi ;
perchè le

v.ollre propolìzioni contengono dottrine pcricolo-

fe da far giuilaineute temere feduzione , ed infe-

• . del-
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deità ne’ Fedeli, che vi aderiflero
. Qui , p. M, Ita

lo fcopo della voftra Intenzione , nel inoltrarvi

quella rara volta (incero . Ma io mi rido nnn

meno di cotefta voftra infolita ftncerità , che di

cotefta voftra oltraggiofa intenzione . Quali fie-

no le dottrine contenute nelle mie propofizio-

ni , e quali le contenute nelle voftre , pur trop,

po l’ho dimoftrato, e l’ho refo evidente per chi

capifce il linguaggio teologico . Voi , che ben do-
vete capirlo , a quell’ ora avrete veduto , che le

cenfure del P. Concina quadrano tanto bene alle

voftre, quanto male furono adattate alle propofi-

zioni mie ; e fé non l’avrete veduto voi ,
1’ avran-

no oflervato gli altri , che fi faran prefa la pena .

di legger quella mia lettera tutta quanta

.

CCV. A recare un efempio di dannofa , e

pericolofa dottrina , contra di cui opus ejì , ncr-

vos omnes intenderefolida
, fanaque dottrina ; una,

quali di tutte la peggiore, voi ne accennate, a-*

cui non manca il non volgar fuo feguito , e pa-
trocinio di non pochi, che s’hanno tolto per gui-

da a foftenerla il voftro celebre Silveftro
, («) già

Maellro del Sacro Palazzo , indi Priore Genera-
le di tutto il voftro rifpettabilifsimo Ordine, ed
in oggi da voi (limato un de’ primi Probabih'o-

ridi . Ella è la fentenza da voi additata
,
qual mo-

Uro devaftatore della greggia di Gesù Crifto
,
quel-

la , che favorifce il maggior numero degli Adul-
Gg i ?

. ti

(a) Sylveller in Rofa aurea Traft. 2. in Evang. Scptua»
gef. Carthagena difcurf. io. de prxdeft. dub. peni & airi

apud Recupitum
, de Signis prxdclt. Traftat. 2. cap. 2,
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ti Cattolici j che fi falvino : è corroborate voi il

voflro detto con alcune parole del Padre Segne-

•ri foftenitore della contraria fentenza. Dio vi ri»

meriti, P. M. 1* onor , che impartite a quel ne-

gletto , ed ignoto Uomo del Padre Segneri , on-

de il di lui ofcuro nome , e le mefchine parole

dentro del voftro teologico preziofifsimo Efame
allogando, avrete, credo ,

voluto dargli un bel pre-

mio: perchè con quella fentenza rigida, eh’ e’fo-

fiiene,-nel fuo Criftiano Iftruito, dove fa il Pre-

dicatore , non il Teologo Morale
;
abbia per lo

meno appreflata una sbarra a ferrar quella porta

dell’inferno, eh’ e’ pur troppo slargò col probabi-

lifmo, da lui vigorofifsimamente difefo.

CCVI. Chiudete da ultimo quello §. e tut-

to il v®ftro grand’ Efame Teologico, alficurando i

viventi, ed i polleri tutti quanti , che lo legge-

ranno ( e guarda , che alcun non ci creda ) del-

le drittilfime , e fantilfime intenzioni ,
che rego-

laron la penna del Padre Concilia . Ed eccone la

conchiulion voflra : Hi: de caujis ( ut ab infide-

litote , come tette fi è detto
,

/eduzione fide-

le: pròferventur ) Chrifliana Religioni:
,
farue-

que dottrinò zelo inflammàlu: P, IX C. acritcr

pugnai ,& pugnaturu: efl ufque ad vita exitu)n->

,

ad ttiendo: Fidelet (ora quello è orivolo a ripeti-

zione i!
) ne in baratrbum proruant infidelitatis ,

ncque in laqucot cadant feduttioni: . Baratro cioè

d’ Infedeltà fpalancato da me con due propofizio-

ni, che fon due pretti dogmi del Tridentino : lac-

ci d’ infedeltà tefi da me non con altro , che col
’

.s . x
’•

•
. .7

w
.

* con-. ..
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confutare le propofizioni .oppofte alle mie nella_*

Divozione regolata del Signor Muratori con pa-

recchie altre, fenza eflermi giammai fervito ditelli

o mozzi, o adulterati, o di acerbi, ed oltraggio!!

modi di dire ; ma fol delle «armi innocenti della

Scuola, di ragioni cioè, e di autorità atte a fe-

-rir l’opinione , non mai ad urtar di filo la vene-

rata Perfona di quel chiariffimo Letterato , de’ di

cui meriti, :e buoni ftudj ho ben io 1* anima tut-

ta ripiena i empito più della benevolenza, ch’egli

Tempre ebbe*per. la Religion mia, grande cotan-

to, ed onorevole , ch’ella per naturale effetto di

gratitudine ben nata fi riputò in debito d’ impar-

tirgli la figliolanza , e di volerlo a parte de’ Tuoi

fuffragj

.

CCVII. Dopo d’ aver recato alcune ragioni,

che fpinfero il voftro Padre .Concina ad incalzar

me con Veemenza , e ad incalzarmi fino all’ ulti-

ma fiato,) voi foggiungete : quod
, atexequotar ,

abjeblo Mundiprudentia r& cani
,
qua JeJkCbriJli

e/l , arripien* yparùm eorum latrata* attcndit ,
qui

l Cbrijliana Religioni* placito temperare nituntut

\humani; appetitionìbu* . Batta , P. M. non ne pofio

c più • Quefle bumana appetitone* , che fi adopran—*

da que’, che latrano contra del Padre Concina__>,

.per temperare placito Cbrijliana Religioni*
-,

fon__»

elleno, per voi il dire , che non à folo Deo f"un
-

^plìfiter , & indijlin&è fi perdonano i peccati , e

fi fanno i miracoli? Capperi che appetitone* \ ch’é

quanto dir: defiderj 1 Poveri Calepini!

-r, •
••

*
CCVIII.
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CCVIII. Avanti . La prudenza di Gesù Crif-

-to non è ella , P. M. fondata nell’ umiltà
, nella

verità , nella carità ? La prudenza mondana non
é fondata nella fuperbia , nella doppiezza

, nella

fupcrchieria ? Ora quel travifare > che fa il Pa-
dre Concina con fofifticherie , e cavillazoni, quan-
to groflolane, tanto fediziol'c le più fané dottri-

ne di uno, a non dir altro j fia per lettere, fia_*

per coftumi , non diffamato Teologo : procuran-
do colle fue più atroci cenfure , che il Mondo
credale errori marci contra la fedi , per cui ne
vada in aria tutto il Vangelo , e femi peftilenti

di paganesimo fparfi in Italia , centro , e cuor del-

la Chiefa : quell’ oftentazione fiornacofa di focofo

zelo , dove non c’ entra per niente, folo a fine di

rendere odiofo chi la divozione de’ Crifiiani ver-

fo Maria Santiflima, e de- Santi fi fiudia di difen-

dere oneftamente da certe maliime , che febbene

pallate fieno per canal non fofpetto ( qual fu il

Signor Muratori ) pur non può negarli, che na-

te la prima volta elleno fodero là da’ monti , e

fgorgare da fonti allai velenofi
:
quefte,dico , e sì

fatte cofe del Padre Concina , ditemi , P. M* fon

forfè i tratti della prudenza di Gesù Crifto , o
della prudenza mondana ? Quale dunque di que-

fte due prudenze egli abjecit , e quale arrtpuit ?

Sù via ditelo , P. M. ditecelo pure un altra volta;

e poi profcguite a comparar , come fate ,
dietro

a quelle belle parole, il Padre Concina a’ Profe-

ti , agli Appoftoli, agli Uomini Appoftolici, che

ad efempio di Gesù Crifto non mai celiarono

,

avve-
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avvegnacchc flrapazzati, c perfeguitati , di levar

alto la voce cantra morum depravatone

m

, & Je~
duftionem Pfcudamagijlrorum y fra quali falli Maef-

tri tengo ben io, a parer voftro , e del P. Conci-

na, forfè il non ultimo luogo. 11 Mondo fano di

mente, e di cuore farà certo, P. M. a ta‘ voftri

detti quella ragione, che meritano, e fa farete an-

cora voi, come fpero , appiè del Crocifitto, od
almeno in punto di morte.

CCIX. Intanto a finire anch’ io la mia Cri-

tica col finir del voftro Efame, vi dico, P.M. in-

genuamente, che ficcome di buon cuore rimetto

a voi , ed al P. Concina 1* aggravio fatto alla mia
privata perfona

;
cosi per elfo ( come al principio

vi difsi(tf)non avrei penfato a rifpondervi nè pun-
to , nè poco , fe il torto a me fatto non tornava
in gran pregiudizio del dogma , ed in difdoro

della mia Compagnia , che di me fi è fervita sì

lungo tempo , e tuttavia fi ferve a regolare la—»

fua non vile Accademia di Palermo • Credo , che
quel bollore di affetto poco confiderato verfo del

P. Concina, che vi moffe a fcrivere il voftro Efa-

me Teologico
, farafsi calmato alquanto , al vederi

mefsi in chiaro tanti voftri , dirogli , sbagli , ed
errori di vario genere. E con quella religiofità

,

che convienfi al voftro facro abito , ed al voftro

grado
, pofto da parte ogni altro umano rifleffo y

ripetuto avrete più volte dentro voi fretto quell©

fante, ed onorate parole di S. Cipriano, ch’io già
~ da

00 N.j.
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da principio vi citai (a) Hon vìncimur

, quando

offeruntar noli: meliora
, fed in/lrutmur , maxima

in Ut ,
qua ad Ecclefia unitatem pertìnent

,&Jpeit

ÒJ

fidà mjlra veritatem .

CCX. Che fé poi, per impofsibile , altri fof-

fero i voftri fenfi , intorno ali* avvenire vi fo fa-

pere , che fe opporrete a quefta mia Lettera co-

fa , che vada folo a ferire 1’ unica , e particolar

mia perfona; farete ben ficuro di non avere al-

tra mia replica . Ma fe la mia caufa farà da voi

,

o da altri fatta comune al dogma , ed alla Com-
pagnia ; fappiate, che mi troverete , finché avrò vi-

ta, fempre pronto a rifpondervi : e dove io venga a

mancare, ( ve 1’ afiicuro colle parole di quel fa-

mofo Romano ) (b) che di quefti miei PP. Lon-
gut po/l me e/l ordo , idem petentium decus , di

confecrare le loro penne , e i lor fudori a difefa

del Dogma , e della comun Madre la Compagnia.
Oltracciò ponete mente , P. M. a’ punti ,

a’ quali dovete render rifpofta , fe vienvi in—»

talento di avventarvimifi contro con nuova—»
replica ,

perchè non zappiate in rena , e femi-

nate in fabbia ; o perchè non vi fi canti quel del

Satirico : ...
(e) EJl aliquid

,
quò tendi

s

, & in quod dirigis

arcum ?

An pajfim fequerìs corvo: ,
te/laquc ,

lutoque

Securut
,
quò pet feret , atque ex tempore vìvi: ?

• •. :
••• Che

» . .... — — — -

00 Num. 4.

(b) Scevola ad Porfenam , apud Liv. lib. 2»

CO Pcrfius Satyra 3.
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Che il Sig. Conte Cammillo Silveftro da Rovigio

in tofcan verfo così leggiadramente traduffe-* >

«d illuftrò:

Ma dimmi in cortefìa , t' hai tu prefijjò

A qual termine tendi , e indrizzi l' arca ?

, 0 fenza far /celta di feopo , o preda
,

Segui i corvi , che trovi , e a quelli avventi

Quel fajjb , o zolla , che a le man ti viene ,

Jdè ti prendi penfter di porre il piede

Piuttojlo in quejìa , che in quell'altra parte

E vivi come a te la forte , e 7 cafo

Di prefente dimojlra , e più non curi ?

Io intanto, per agevolarvene Timprefa, vi accen«^

nero in un co’ fuoi luoghi i da me (coperti falli

del voftro Efame Teologico, a’ quali render do-
vete conto , e ragione

.

E primieramente non chieggo io già , che_*

non ho cofcienza , che rimorda di avervi offefo

ciò , che abbia potuto indurvi a muover la penna
contra di me , buccinando una , ed un altra volta il

mio nome,n. a. Non cerco ragione dell’ artifizio,

di avere fparfo, in una pubblica difputa il voftro

Efame per propofizioni
, che non furon prefi a dì-

moftrarfi, u. 5. e feq. Si lafcino in penna i ftrazj ,

eie onte, di che contra i documenti dati nella pre-

faziondel voftro efame caricato mi avete, num. 3.

nè fi cerchi perchè , a vieppiù aggravarmi , di un
palio pur vi valefte di Melchior Cano, num. 52.

facciamone un taccio di sì fatte cofe
; e fol mi fi

renda buon conto de’ punti feguenti .

'

I. Due meri titoli oppugnati , fenza por

H h men-
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mente al corpo de’ capitoli, ed a titoli non dile-

guali adoperati da San Tomiqafo , num. n. e feq.

II. Cenfure formali di erelìa , ec. contra i detti

titoli vibrate fenza ragione , che appaghi, n. io.

HI. Acerbo incarico di citazioni da me mal
prodotte, e di contraddizioni, che m’ imputate^,
n. 14, 93. e feq. 119* 138. e dopo il n. ifi.

IV. Oppofizione della prima Aflerzion vo-
ftra alla dottrina dogmatica del Tridentino circa

la podeftà di alfolvere , n. 19. 2 5. e 27. e confo-

nanza di ella colla propolìzion 58. di Bajo n. 28.

V. La genuina Dialettica di San Tomma-
fb , e de’ di lui più famolì feguaci tutto contra-

ria alle propolizioni v oltre , num. 24. e feq.

VI. Vano pericolo di paganelìmo malamente
dedotto dalla mia dottrina , e del non fallace rii-

chio di .novazianifmo tratto dalla vollra , n. 30. 31.

VII. Un palio di San Tommafo concernen-

te l’ intelligenza della voce solus mal citato , dii-

vi fato, mutilato, e peggio intefo, num. 34. e feq.

dottrina lineerà di lui alla voltra propolizione tutto

contraria
, n. 44. e ragione , ed efempio , che le

più volte, come invenzion di San Tommafo, in

prova della dialettica voltra , inculcate : 1’ una fal-

la, e di allurde fequele pregna , n. 4?. e feq. l’altro

diladatto , e giuda i voltri principi non concluden-
te

, p. 47. ed aggiunta di un fallò afsioma , n. ?<5 *

Vili. Teflimonianze di PP. tolte da Opere

Spurie, di cui altre non vi giovati punto: altre vi

da n contro, n. $8. 59. 1^9. e irfo. e taluna fabbri-

cata di pianta a piacer voftro , che niente vi ajuta,

n. 191. 192. e feq. IX. Pre-
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IX. Pretefa tradizione di PP. citati a cre-

denza , num. 78. 79. e 84. un fol tefto di S. Agof-

tino , che per tradizion de’ Padri buccinate , n. 131,

nemmeno ila , in un con altri tedi del S. Dotto-

re, dalla parte di voi, num. 114. e iif. e tra-

dizion vera de’ PP. che vi dà contro, n. i5i.

X. Teltimonj e ; del Porretta , e de k Padri

infedelmente allegati , o male intefì , che alla Tua

integrità reftituici, ed al verace fuo fenfo o vi fon

contrarj, n. 53. i5o. e n.. 172. e feq. o nulla vi

giovano', n. 57. e feq. n. 72. e efeq. e i5o. -

XI. ’ Teftimonj de’ Padri prodotti in voftro

favore, che o quivi medefimo , od altrove fotu_*

contra di voi ,
num. 52. e feq. num. 71. 75. e 93.

XII. Norma d’ intendere il vero Canone-»

della Scrittura da gravi Interpetri feguita , da_*

Melchior Cano , Natale d’ Aleffandro , Giacinto

Serry , ed altri ancora , ed inoltre da S. Agofti-

no , ed altri Padri ftimata buona; da voi fpaccia-

ta per commentizia , ed alla tradizion de’ Padri

difcorde
, ed oppofta , num. 87. e feq.

XIII. Un altra Regola di fpiegar la voce-*'

folu

t

attribuita a Dio nelle Scritture , chiara di

per fe (Iella, ed evidente, num. 142. e da S. Gi-
rolamo , S. Agoftino , Tertulliano , e S. Tomma-
fo lodata , num. 145. e feq. necellaria pur per

accordar tefti , che in villa inoltrano di efl'er con-

trarj num. 39. e 153. da voi, come falfa , e com-
mentizia , efclufa , e rigettata , num. 142.

XIV. Oppolìzione dell’ altra parte della vo-

ftra prima Proporzione al dogma del Tridentino

H h 2 atte-
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attenente alla intercefsione de’ Santi , numi ioi.
e feq. alle orazioni della Chiefa, num. 104, e feq.

ed alla pratica di San Gregorio Nazianzeno
,

num. 108. e feq.

XV. Dottrina imbrogliata , e non coeren-
te, del P. Concina circa la Speranza Teologica—.,

da voi mal difefa , num. 47. e feq.;

XVI. Leggiadra dottrina di San Tommafo
da voi o non conliderata , o in poca ftima tenu-

ta ; primo quanto alla diftinzione delle due podef-

tà di aflòl vere, num. 7?. fecondo circa lp,fperare

da’ Santi, num. 120. e feqi terzo intorno alle due
virtù di far miracoli, per cui cinque ben, chiari*

e limpidi tetti fi producono , n. i<*2. e feq.

XVII. Propofizion feconda da voi mal-
tefsuta , dove i veri miracoli , di cui trattia-

mo , colle femplici grazie alla peggio fi avvilup-

pano, e fi trameftano, num. 122. e feq. 11 Cate-

chifmo de’ Parrochi prodotto lènza alcun prò

,

num. 128. e feq.

XV1 JI. Mal fi afcrive a’ SS. PP. 1
’ aver in-

fegnato , che il folo Dio pmpliciter
, 0* indijlin-

m fia immortale, num. 1 8 c5 . e feq.

XIX. . Sequele ftrampalate , che contro la

mia dottrina fi fon didottè, num. 38. 41. 70.72.
8?. 111. e feq. e 1 16.

XX. Chiare, e patenti contraddizioni, in_»

cui fi è inciampato, num. 50. 83., 127. o
feq. c 139.

XXI. Illazioni aflurde, che nafcon dalla vof-

tra dottrina, num, 39, 42. 80. 82. e feq. e 86»

POSCR 1T-
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' ' • v' t \POSCRITTA. V ù

M Entre penfiava dì fcrivere a voi > P. Af.

la lettera , cb' ora vengo di presentarvi ,

mi capitò da Roma un buon volume iru*

quarto fienza nome di Autore ,
• e colleu*

data di Venezia 17$?. prejfo il Pafquali , conte-

nente una latina , e ben lunga Apologia , con quef-
to tìtolo : Lamindi Pritanii Redivivi Epiftola—»

Paracnetica ad Patrem Benedi&um Piazza è So-

cietate Jefu , cenforem minus squum libelli del-

la Regolata Divozione de’ Criftiani ec.

Cfj't colai libro a me ne inviò ( e fu un mio

Amico
f per prudenza , e dottrina di autorità gran-

de appo quanti il conofcono ) l' appajò con uru>

avvifo non men fuo , ebe di un altro dì lui più

Veterano
, ed in Roma affai da tutti rifpettato Teo-

logo : cb' io non penfaff cioè di render rifpojla ad
un tejfuto , ed accozzamento d' ingiurie , d' inezie ,

e di parole non concludenti , dove chiaro il fona-
tifmo , e la giovanile intemperanza di cbi fe ne cre-

de /’ Autore ben tojlo fi riconofce , e fi ravvifu
Vn si fatto avvifo non potè bensì in me fpegnere ,

od arrefiare i primi trafportamenti di quella cu-

riofìtà , che in Vom naturalmente defafi all' ap-

parire di un libro ,
in cui ci vada intcrejfata leu

*

fua dottrina . Il perchè diedimi tojlo a leggerlo

avidamente , ed a ficartabellarlo di quà , e di là

,

per vedere , come vi fojfero maneggiati certi punti
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critici , c rilevanti . Aia poco ài vita ebbe in

me il defiderio , e la curìofta
,
perchè ben prejlo

alla voglia fuccedette l' increfcimento , e la gra-
vezza j ed ebbi a toccar con mano la verità del

giudizio , e la faviezza del confglìo di qtie' due^*

grand' Vomìni , che ne lo inviarono • Sicché rìfoljì

di non mettermi in pena , nè fatica fare per un
Apologia > la quale Ja fol vergogna all* Autor t che

la fcrijje , ed a quel gran Letterato , per cui fu
fritta , che da quel Saggio , eh' egli era

, fe or fi
trovale in grado di farlo , anzicchè ìmpreftarle il

fuo venerato nome , non faprebbe degnarla di un
guardo . Serrato ìmpertanto il libro , refi in pri-

ma umiliJfme grazie al Gran Padre de' Lumi ,

perchè , a trattare la caufa della Madre Santijft-

ma , e de'fuoì Santi , mi avetìè retta in modo la

penna , che fole inezie , injulfc cavillazioni
, e_^

mendicate ingiurie mi f foffer potute opporre da

chi aveva molto fidato per lo fpazio di quattr' an-

ni | o circa y per contraddirmi : e poi nel più bel

cantone del mio fcaffale adagiai il nuovo libro

dormirvi per conto mio eternamente k Erano già

trafeorfi un pajo di meft : p quando appunto

tutt' altro penfava , che alla lettera parenetica di

Pritanio Redivivo , ecco che ricercata mi vien con

premura da un di quefi mici Padri , a cui s' era

aguzzato l' appetito di leggerla
,
per un difeorfo il

giorno avanti avuto con uno Sciolo , che la mette-

va alle Stelle .

Sorrifì io alla rìcbìefa , e prefala immanti-

nente dal fuo pojlo la polvere , e gliela porfiy

dì- »
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dicendo : che fe trovavafi ben provveduto di fientù

ma
, fe la leggeffc pure, e rileggere a fuo beli' agio,

poiché in nuu camera Jìavaft affatto , e farebbefi

fiata oziofa eternamente . Non ebbcr beni) ad an-

dar molti giorni , che V vidi da me tornare colla

parenetica in mano a dirmi : che già , erogato tut-

to quel capitale diflemma , eh' e ’ fi trovava , feor-

rendo falò i primi fogli di quella , ed alcuni altri

intcrrottamente , che a cafo gli eran caduti fatto

l' occhio » veniva a refluirmela , per rimetterla

un altra volta a ripofo , ed a continuare i be'

fonni , che la fua curiofìtà le aveva interrotti » Indi

parlando fui Jbdo , lodò molto il configlio datomi , e

la determìnazion mia dì nonfarne alcun cafo : giac-

ché non vedevami per effa convinto di alcun erro-

re , che meritaffe di venir ritrattato : né con verifi-

milc accufa vt rejlava intaccato di qualche fallo ,

che meritaffe difefa , e difcolpa . Soggiunfc non per

tanto , che comunque giuflo ancb' egli flimava non

render compita , e formai rifpojla ;
pur qualche.

pìccola cofa oppor lefi doveffe . Concio/ftacofaccbèfe i

veri , e faggi Letterati avrebbero paffato per un atto

prudenziale il mio total filenzio j / Saputelli , c gli

Scioli , i quali nella Repubblica delle Lettere for-

mano il maggior numero , e fono tanto più facili

,

quanto men circofpetti a fentenziare in favor di

que' libri , che dì gran nomi , e di fpeciofì tìtoli

carchi vanno , e fregiati ; avrebbero
,
fenza punto

efitarc , aferitto il mio giujlo filenzio , con diffeapito

della buona caufa , a tacita confe(fon del mio gran
torto . Affi pofe , a pur dirla , in qualche agitazio-

ne
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ne cotal fentimcnto : perchè \ non Rapendolo difprcz-

zare ,
mi vedeva da effo obbligato ad interrompere.l>

altre mie faccende più utili , che aveva allora alle

mani , c a differir la rifpojla , che pel vojlro EJame
Teologico io meditava . Aia buon per me , che lo fleffo

Padre , che m' involfe in qucjl ' imbarazzi , trajfemi t

fenz' io pretenderlo ,
da ogn' impiccio . Perocché mijfo

fuor difcarfella uno feriito , me lo efibì : dicendomi

per ifcherzo , che voleva pagarmi il fitto del libro con

un ghiribizzo , che gli era corfo alla penna
,
quan-

do già Jìufo , e annojato dì più leggerlo
, fi deter-

minò a riportarmelo . Si conteneva in quello uil

^

fuo gioco di fantafia full'' andare di quel dell'Apo-

logi/la
;
ma tanto da quello diverfo , quanto erau

quefo fobrio più , c ben fondato . Egli , che dal

fuo naturai talento è portato alla poefa , al ve-

der , che l' Apologijla , datoJl a poetare , richiama-

va a vita un Defunto
,
per farlo rifare impropria-

mente , e fuor di ragione co' vivi
>
perno di poter

poetare anch' egli con affai di ragione , e di verift

-

miglianzu
, figurando : che lo Jlcffo Defunto , an-

zicch'e tornare al Adendo , da quel luogo medefimo,

ove Ji trova , mandaffe in ifcrìtto un Avvifo cari-

tatevole per fuo difinganno, e correzione a chi ma-
lamente fi era impegnato a difenderlo dopo morto ,

Mi piacque /’ idea : e poiché vidi , che in pochi

tratti di penna davafi da quel Padre hajlante lu-

me a conofcere il merito della Parenetica ,
c delfuo

Autore
; Jlimai di non lafciar perire la di luifaticat

e in un rifparmiarc a me con offa il mio dìfagio . Pre-

gailo pertanto a contentarfì , eh' io dello Jieffo idea -
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le fuo avvifo alt* uopo mi valcfji , eh' egli medefiuti
conjigliato mi aveva : e mi riufeì d' indurlo a Coni-

piacermi. Mi pofì quindi a penfare , fi doveva , »

no far corpo feparato di qusflo non più , che Sag-

gio dì rifpofa , ed cfporlo coti alla corta vita , che

fogliono fpe(fo avere i fogli volanti , c i libriccini .

Quando mi fovvenne , che poteva far cofa utile , e

però gradita a voi , P. M. con affibbiarlo alla-*

Lettera , che a voi doveva indirizzare : sì perchè

indubitatamente fapeva , che voi vi eravate già
provveduto della Parenetica , come d' un libro a-»

Voi caro : sì perchè non offendo , che una picciolo.

parte del fuggetto di quefla le quiflioni da »c*
avute con ejfo Voi ; la Lettera Critica fritta a-*

Voi , e /’ Avvifo Caritatevole all’ Autor della Pa-
renetica fi averebbono fomminijlrato a vicenda del

lume
,
per facilitarne /’ intelligenza . Oltreché con

quefa unione veniva io a porgervi un. bello , e_>

leggiadro argomento della differente fima , che fo
di Voi , e di quell' Autore : mentre al gran vo-

lume della Parcnetica , che contiene , ed abbrac-
cia più di 5 8. fogli di carta ben larga

, fritti au»

minuti caratteri , nulla contrappongo del mio
; ma

un altrui mero faggio di rifpofla fornito dì al-

quante annotazioni opportune , dove par , che la-*

materia l' efgga , offro fio , e prefnto . All’ in-

contro al vojlro EJame Teologico di pochi fogli ho

contrappofo un mio libro , che affai ne abbrac-

cia . Appigliatomi dunque a quefto amico conf-

glio
, già il metto in opera , e gliene do cjfcttto ;

e mi Infingo
, che farà per ejfer da Voi gradita-*

li
~

* la
J
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la mia attenzione ,
ed il mio rifletto *, e che imi

perciò dobbiate credermi pien d' ojfervanza per la

vojlra meritevoliflinta perfona ,

• 4

“
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AVVISO CARITATEVOLE ‘

«• f

D 1: :
LUDOVICO ANTONIO MURATORI

' \ „ • . * ' * .
‘

‘

Dal Mondo itila Perita . f

ALL’AUTORE D E L V A P O LO G I A

intitolata
Damindi Pritanii Pedinivi Epijlola Parentetica

ad P. dienedicium Piazza è Soc. Jcfu.

AMICO.

Ssai male apporto vi fiete
,
(**)

ricorrendo agli ftratagemmi ,

per difendere la mia Regolata

Divozione dalle oppofizioni fat-

te agli ultimi fette capi di erta

dal Padre Benedetto Piazza Ge-
fùita nell’ Opera fua latina—» :

Cbrijlìanorum Devotio vinàicaia

.

Lo ferivere Apo-

logìe
, ed Apologie di gran polfo , non che a fua

propia, ma ancora ad altrui difefa , è urtata cofa_

»

ufatilfima ancor da’ più Saggi , e più Letterati di

li x ‘ tutti

(*) Vedi al fine Annotazione i.

(**) Vedi al fin. Annotaz. 2.

/
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tutt’ i tempi , e ne abbondati gli efempj nelleJ

Opere flette de’ Santi Padri
1

: poiché anche il ze-

lo , e la carità lo configliano , ove ci vada l’in-

tereffe di Dio , e del Proflìmo • Che però , fe da

reio, e da carità fpinto eravate a ribattere quan-
to dal Padre Piazza fi oppofe a quella mia opera,

veramente perfuadendovi , che o alla vera Divo-
zione nocelle, o fotte alla mia fama d’.ingiufta__*

offefa
,
potevate farlo in buon ora , ed ancor con

merito : purché la voftra Apologia battute avette

quelle diritte ftrade
, per cui foglion d’ accordo

lo zelo, eia carità camminare. Egli è certo, che

la varietà degl’intelletti fpeffo divide i fallimen-

ti degli Uomini; ma 1’ é pur certo, che l’amore

dell’ unico , e nudo vero fuole ne’ Contendenti di

buona fede unire le volontà, ed ufare i mezzi le-

gittimi di rintracciarlo , ragioni cioè, il più che fi

pofl'a , efficaci , e monumenti quanto nulla più

incorrotti , e limpidi . Come dunque c’entra-

vano a dare e corpo, e fpirito infieme all’ Apo-
logia voftra una più che poetica finzione, e cer-

ti niente (inceri artifizj , onde inganno ne riful-

tatte, ed illufione, ad ofcurare
, e nafconder la_j

verità , anziché lume a rifchiararla , e porla in__»

vifta ?

II. E quanto alla finzione . Fu egli ,
con-

vien dire , voftra lufinga , che tutto il da voi dif-

pofto per mia difefa più grato riufcirebbe alla—

•

moltitudine , e più d’ impresone verrebbe a fa-

re, fe 1’ apparenza portale non già di voftra ,
ma

di mia dettatura : sì perchè è d' aliai forte rac-

contati

-
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comandaziòn per un libro il foro mio nome, die-

tro a cui correr fi vedecun partito nuriierofiflimo:»

sì perchè ritrovandomi or io in certo fiato
, che

non ammette inganni , e doppiezze ; quanto da

voi proporrebbe!! fotto colore di cofa f'critta da
me, un aria prenderebbe di verità.' Acconciflima

imperciò co(a vi parve il fingere, eh’ io ritornai

%o alcun poco al vofiro Mondo, eriafiìinto il no-
me di Lamìndo Pritanio , (*) che mi valfe di maf*

chera , nel dare alla luce, ficcome altre mie Opere
più foggette a critica , ed a cenfura , così quefta

della Regolata Divozione,
j ini ritirai!! nell’ antico

mio ftudio, e a fcrivere mi fia pofio la Iunghif-

fima lettera attribuitami , che da voi Paraneticat

o Efortatoria vien' chiamata , ed io direi Epitimc'^

tica , od Objurgatoria* . : v /

III. Ma ditemi il mio buon Uomo , che_-»

Dio v’ illumini , non è egli quefto un rinnovarli a

un certo modo da voi le frenefie del forfennato

Saulle, (tf) il quale, dopo molto pregare , otte-

ner non potendo da Dio gli Oracoli fofpirati nc-

que per Somnia > ncque per Sacerdote , neq ite per

Propbetas \ vanamente fi lufingò di ftrappargli da

Samuele già morto : facendolo a fe venire per

opera di una Strega ì (**) Ben da voi fi temeva

quefto rimprovero
; e però ,\ad ifcanlàrlo , cercafte

fulla bella prima- della Parenetica attribuitami di

rovefciarlo addotto del Padre Piazza : dicendo ,

Vedi al fine Annotazione j.
•- (<7) Lib. ». Rcg. cap. 28.

C**) Vedi al fine Annotazione 4.
’

’-O
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eh’ egli co’ Tuoi clamori mi aveva quà chiamato
dall’ altro Mondo : e ciò > che invano tentato
aveva colla forza degl’ incantefimi nella Perfona
di quel Santo Profeta la Maliarda di Saulle

, era
a lui riufeito di ottener nella mia Perfona colla ,

forza del fuo fchiammazzio più di quegl’ incante-
finii poderofo . (*) Ma vi vuol altro , che quello
groffolano artifizio , ad ifchermir cotal colpo

.

Poiché , ove mettefi un poco a fronte dell’ inten-
tato riforgimento di Samuello il da voi intorno
a me favoleggiato

,
pur troppo chiaro fi vede.-»

,

aver fatto rifpetto a me le parti di Saulle il vof-
tro mal configliato impegno di accreditare

, e da-
re alquanto plaufibilc la vofira pur troppo mifera
Apologia

i e le parti della fua Maga
, averle fatte

non altri , che la vofira temeraria fantafia, a cui fo-
lo è potuta rapprefentarfi una immaginazion cotan-
to ftrana* II perchè reftando per me le parti di Sa-
muele , obbligato pur finalmente a parlare

j non già
dalla forza delle malie, ed a feconda de’ voti dell’

empio Re , ma dal Divin volere , ed a rimprove-
ro di quell’ abbandonato da Dio

j giufto è, che_>
da me a voi ora ripetali almeno in parte

,
perchè

prò , e difinganno ne’ tragghiate , ciò
, che il ri-

torto Profeta dille a Saulle
;
e sì ve ne dica .* Qua*

re inquietaci me , utjufcitarerì * « . , Quid in-
terrogai me % cum Dominai recefjcrit a tei

IV. E sì , che da voi ne andò lungi il Si-
gnore co’ Divini fuoi lumi,qualor vi delle sì po-

co

(a; P^rsnetic® mun, i.

— -
.
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co religiófamente a fantafticare . Riflèttete di gra-

zia per ben voilro , chele cede dell’ immortai vita %
dove io già mi trovi , e dove ognMJom va__»

Analmente a parare, Anita ch’abbia la Aia mortai

carriera , non fono mica fandonie , e fpauracchi

da fanciulli, Accome dipinte vengono* con gioco-

fe maniere da certi fpiriti , che forti A chiamano ,

i quali q non ci credono affatto., omoftran di non
crederci. Sono elleno bensì cofe non men vere*

e terribili , che da trattarli colla maggior ferietà

,

e col più profonda rifpetto . Per la qual cofa lo

fcherzarvi sù , come pur voi fatto avete, favoleg-

giando , eh’ io già , defunto all’ uman conforzio,

tornafli per qualche tempo , folo aflne , ed a mira
di fcrivere in miadifefa un’Apologià , tutta di mie
lodi inteflùta , e d’ infoiti per l’Avverfario , onde
feorno a quelli ne torni , ed avvilimento ; (<z) a_-

dirla, come la va, egli è uno fcherzare, che difdi-

ce pur troppo ad un buon Cattolico : come quegli,

che confondendo affai bruttamente il facro col pro-

fano , anzi col malvaggio j neppur farebbe da tol-

lerarli in un componimento poetico , (*) non che

in una fcrittura , qual' è la voftra s trutto teolo-

gica : poiché d’altro non tratta , tche di gravif*

Ame/cofe , la Pietà, ed il Divin Culto con-

cernenti .

V, Ben troverete voi nella Storia dellà-»

Chiefa alcuni , di cui A narri, effere flati a mortai

vita

(«) In Prsfatione nmn. V.

Ó Vedi al fine Annotatone $.
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Vita per qualche tempo ridonati , affaggiafe aven-
do ,

o almen vedute , le cofe eterne ; non vi ver-

rà bensì fatto di trovar ma'? alcuno
, che quà fof-

fe tornato a mira cotanto irapropia, come è quel-
la , che in me fingete , di rappiccar cioè cogli Uo-
mini le antiche riffe : fregiando me di encomj i

più ftomacofi , e delle più atroci ingiurie 1* Av-
verfario caricando , all’ affaffellar falliti , c cent'

altre cofe , che ad Uomo onefto , non che a buon
Sacerdote , e pio Letterato difconvengono . II far

ritorno al Mondo non è già libero alle Anime.-#

de’ Defunti, come libero è a’ vivi il mutar Paefe,

quando così lor piaccia, o qualche lor temporale

faccenda ii detti : poiché già in coloro la libertà,

fpenta è dello intutto . II ritornare de’ Morti
a’ vivi è un miracolo, (*)che fol dipende dal di-

vino arbitrio; nè può mai Dio volerlo, o farlo,

che a fine rettiffìma , e di fua gloria noi delfini.

Di qui è , che a tutt’ altro leggerete, (**) aver attefo

ed una S. Criftina detta la Mirabile
,

(a) ed un
Dritelmo , (é>) ed un S. Furfeo

,
(r) ed altri mol-

ti y che.al viver di quà di bel nuovo rivenuti , ogn’

un fente ftruggerfi per compaflìon del loro iato,
qualora legga , che trilla vita a menar fi condufièro,

dopo vedute, o in qualche modo affaggiate,le co

-

i
1 fe ,

;

11 1 1 —’
)

a- 4. 1 -• •
-

I- (*). Vedi alfine Annotatione j5.

.

.
(**) Vedi al fine Annotazione 7.

(0) In Aflis SS.Juiii Tom. 5. die 24. p. 651.

(£) Apud Bedam, Iib.$. Hift.Ecel. Angelor. cap. 1$.

(V) Apud eundeiji, ibid. lib. j.cap, 19, & fn Aftis SS.

Tom, a.Jaauarii, die 16.
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fe , che 1’ Uom fi afpetta , al finir de* fuoi giorni.

Seppur non pretendefte di difendere 1* onor mio,

con farmi fare una figura non molto diflomiglian-

te da quello Stefano fgraziato , di cui , ci nar-

ra con orror S. Gregorio
, (a) che vedute aven-

do giù negli abiffi le pene a fe preparate, $orna-

to a rivivere per favor fegnalatiffimo della Divi-

na Clemenza , non migliorò i coftumi : tornò a’ fuoi

vizj
;
e tal fc morì la feconda volta , che dubbio

lafciò , -e timor grande di fua falvezza

.

VI. Avanti . Per quanto vogliali innocente,'

e diritta 1’ intenzjon , eh’ io già ebbi , nel dare

al Mondo la Regolata Divozione , ficchè a merito

e non a colpa me 1’ abbia potuto aferivere il

giuftiffimo eterno Giudice , il quale non 1’ azio-

ne, ma il buon volere degli Uomini tiene a cuo-

re
;

potrefte voi con tutto ciò a/ficurare di aver

veduto per cotal mio libro migliorata anche un
punto la divozione in coloro , che 1’ hanno letto,

applaudito, e ridotto in pratica? Potrefte fenza__*

rimorfo additare un fol Criftiano , che fia per erto

in verità divenuto più religiofo , e divoto? Trop-
po grida in contrario 1’ esperienza ; e già non po«

chi fchiettamente il confelTano , che avendo efti

per le maffime indi bevute , difmefTc certe divote

lor pratiche
, alle quali infin da fanciulli fi erano

accoftumati ; anziché in divozion profittare-* ,

arandilfimo Scapito han fatto.

K k VII.

(a) Lib, 4. Dialogor. cap, 36.
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VII. E certamente, fé attenziori facciali fo-

pra di alcune madime , che in quel mio libro in-

cautamente s’ infinuano , altro non é da afpettar-

ne , che danno alla divozion vera de’ femplici , e

fomento alle trame maliziofe di certi Eretici mas-

cherati di quelli tempi , i quali con degli affetta-

ti fcrupoli di fuperftizione, e di eCceffo , mentre
s’ infingono di frenar le indifcretezze, ed ovvia-

re alla fuperftizione
;
cercano in veiftà di far me-

no, c fnervare 1’ antica, e lineerà pietà efe’ Fede-

li inverfo i Santi, e la Reina loro , ove lor non
riefea il tornarla a niente. In fatti furono troppo

folenni, per poterli dilfimularc
,

gli appiani! degli

Eretici , e gl’ infiliti , che ne rifeofte nella Ger-
mania, e nella Polonia la divozion de’ Cattolici

,

allora quando , non oftanti i divieti dell’ ArciveI-

covo Elettor di Mogonza
, ufcì dal torchio ,-e

cominciò a divolgarfi in que’ Paefi il mio libro ,

tradotto in lingua tedefea . Balli dire , chetali fu-

roho i difturbi alla vera divozione disfavorevoli,

che Roma n’ ebbe a fentir le doglianze (*) di un
fuo Miniftro ivi refidente , e udirne inficine le_>

maraviglie : che impunemente camminarle in Ita-

lia un libro , che partoriva effetti contrarj tanto

al titolo, che portava.

Vili. E non ha poi il P. Piazza refo evi-

dente, quando non altro, la molta corrifponden-

za almeno della mia regolata Divozione con que-

gli avvijì faiutari di A4, y, a fuoi Divoti indìfere-

*1*

(.*) Vedi al fine Annotazione 8.
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ti , (a) che la loco origine , e i lor progredì do-
vendo a’ Gianfenifti , oltre all’ eflere flati proibi-

ti più volte '( *) c dalla Sacra Coiìgregazione dell’

Indice, e dalla Santa Inquifizione di Spagna^ fon

divenuti il berfaglio delle più forti cenfure *così

private de’ Scrittori più celebri , fìccome pubbliche

delle più illuflri Accademie . E che ? Vorrete voi

render vana la forza di cotal riicontro colle tavo-

le di Paralleilifmo da voi formate , e difendendo

cotali avvifi , col farmi dir nella Parenetica, che

fe l’Accademia di Mogonza gli dichiaròJanfenianam
OJJicir.am olentia , ciò fu per opera de’ Gefuiti ,

•

preflo de’ quali è già paflato in coflume Janfcni-

fmi notar» appingere a’ lor nimici ? Ma troppo

fallaci fi feorgono. quelle tavole da chi tutto inte-

ro il mio contefto confiderà , e troppo è mifera

,

oltreché per più rifpetti fcandalofa ancora
, quel-

la difefa degli Avvifi • Imperocché ove per tal ra-

gione, che pur è falfa,(**}nc andafle giù quef-

ta fola cenfura ; fenipre le altre , che nè fon po-

che , nè lievi , forte in piè fi terrebbero tutte quan-

te. E ciò flante , non può fìngerfi fenza orrore , che

Dio ^voglia con un miracolo da me fcritta__j

1’ Apcdogia della Regolata Divozione , la quale

,

fe per 1’ illufa mia intenzione efier potè innocen-

.Kk i te

(a) Chrift. Devot. Vindic. Parte t. cap. 4. n. 1. 2. & 3.'

Parte 2. cap. 2. n. 1. & 2. cap. 3. n.i.& 2.cap. 4. n. 1. & 2. cap.

5. n. 1. & 2. cap. 6. n. 2. & 3. cap. 7. 1. 2. & 3. Parte 3. cap.

8. n. 1. & 2.
^

(*) Vedi a] fine Annotazione 9.

(**) Vedi al fine Annotazione 10.
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te ne’ Tuoi princip;

;
perniciofa convincefi e dagli

effetti, e dalla manifefta confonanza con qiie’ , non
già falutarì , ma perniciofì Avvijì .

. IX. Che fe non meritava il riforgimento di

un morto la fola , e nuda difefa dell’ opera mia ;

meritavalo forfè lo ftrapazzo , e 1’ avvilimento di

chi l’ aveva oneftamente impugnata ? Il violare:-»

nelle più atroci guife la fanta carità , e ’l colorire

ora di calunnie , e d’ impofture , ora di fciocchi

fcrupofi gli argomenti dell’ Avverfario, a fine, e

a mira'fol di farne traveder l’efficacia; fon forfè

cofe da impegnare I* Onnipotenza a patrocinarle,

e volerle con un miracolo ? Eppure dall’ ipio al

fommo non è d’altro intefTuta la Paren etica , che

d’infulti ignominiofi, e di sì fatti ftra volgimenti,

de’ quali nemmen può leggerli fenza ftomaco quel

primo cenno , che fe ne fa, al cominciare della—»

prefazione , ove dicefi : Ecqaid homini: crìt Piaz-

za ( quivi! legen: inQuiet ) ex Soc: Jefu Saccrdo:

Thcologu:
;
ut tanta: potuerit , tanta: volacri

t

,
in

fuo opere confarcinarc calumala: putida: , craffa:

,

aperta: adverfu: pojlrema fcptctn Capitala Libelli

iella Regolata Divozione . Un sì villano fìrajjazzo

di chi noi merita, non può efiere in conto alcu-

no da Dio voluto •

X. Ma qual è finalmente il reato del Pa-

dre Piazza ? L’ aver folo oppugnate le mie dottri-

ne «1 certo non è delitto ; altrimenti tutta la Re.
pubblica letteraria piena farebbe di fomiglianti pec-

cati : e a fvelgergli , o ceflar tutti dovrebbono i

difpareri tra’ Letterati , Io che è impofsibile, o non
do-
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dovrebbono affatto più produrli ne colla voce ne*

circoli, nè colle penne ne’ fcritti , nè colle fiam«

pe ne’ libri .Sarà egli dunque ,a parer vofiro, o l’in-

giuftizia del titolo , ond’ e’ fi molle ad attaccare-»

il mio libro , o la maligna maniera tenuta nel con**

traddirgli , che lo fa reo . ' :

'

XI. Ma non v’ ha diritto piu propio di quel-

lo , che corre in ogni Teologo , di far retta
,
per

quanto può , e riprender gli errori
,
perchè egli-

no colla difiimulazione, e coll’ infingimento non__»

crescano , e fi multiplichino . Son pur d’ un ln-

noccenzo 111. quelle parole :'•(<?) Errar , cui non-*

refìfìitnr , approbatur
; & curri vtrita: minime de-

fenfatur , opprimitur : negligere quìppe , quum pof-

fi:
deturbare protervo

s

, nìhil ejl aliud
,
quòm pò-

vere . E appunto sù quella mafsima reggendoli il

Padre Piazza
;
poiché vide d’ una parte correre-»

dappertutto la mia Regolata Divozione
,
e pigliarli

dall’altra già come oracoli alcuni miei lèntimenti

fparfi in quella , e divolgati ; fece avvertita la-,

femplice , e incauta gente delle magagne , cho_*

a lui parve, ficcome ad altri fembrò , di avervi

Scorto

.

XII. Quanto poi alla maniera da lui tenu-

ta , febbene dir fi pofla ftringente , e forte
,
non

eccede bensì , ed oltreppada i confini ,
che la fcuo-

la pofe già, e fiabili alle fue contefe . Imperocché
tutta è in dimoftrar con ragioni, ed aueo ri tà quel-

le affurdità, e quegli abufi, che nafeer ponno da
• s

ciò

,

(<0 Dif. 8$. cv Errar «
’
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ciò, che per me s’ infegna : nè mai vi vengono a

forza travifati i miei fentimenti , nè mai vi fon .

fatto autor di cofe , che non ho dette
, uè mai

della mia perfona , ed intenzione fi parla. fcnza-*

il rifpetto, e l’oneftà» che couvienfi. Altro è in-

calzar 1’ errore ,
o aperto , o dubbio , eh’ egli

fia
; altro è infeguir come colpevole 1

* Autore : e

bifogna efTer giunto all’ ultima sfrontatezza
, per

afierire del Padre Piazza , che non la prima di

quelle cole egli faccia , ma la feconda , là dove-»

mille mentite fi pofiòn dare a chi ciò afferma-»,

fol che il di lui libro fi apra alcun poco, e fi ri-

volga. (*) Invano fate ogni sforzo, perchè fi cre-

da, ch’egli mi tratti non poche volte da Eretico:

Chi s’ intende dell’ ufo della fcuola, diviferà, altro

da lui non farli in cota’ luoghi, fe non fe far ve-

dere con delle alTurdità il falfo di qualche dogma,
eh’ io fpaccio , .o dimoftrar, eh’ egli confini con—*
qualche dannato errore : cofe tutte , che ben fi Han-

no coll’ innocenza della mia intenzione , che da_»

lui mai non chiamali a (indicato , anzi più tolto,

come può il meglio, toglie di colpa , e fcagiona .

E quello fi fpaccia per un ammalio di calunnie,

e d’ impofture ? Quella è la grande offefa > al cui

ricatto da voi chiamali un Morto dall’ altro Mon-
do ? Perciò mi fate voi dire, al n. 115 . Agitar de

fama Proximi : & cujus Proximi ! riempe Sacerdo-

ti Cartolici , Pii/fimi , Sapìentìjfmì * Direte :non vi

chiama egli Riformatore ? Non chiama 1* Opera
vof-

C) Vedi al fine Annotazione ir.



voftra Riforma ? E bene ] che per quello ? Ogni
Riformato

r

farà egli Emetico $ E’ quefto un nome
di per fe indifferentifsimo, chi non lo sà ?Chi pre-
tende riformar la fede è Eretico ; non giachi prt-
ttnde riformar la divozione : quefto di me affer-

ma il P. Piazzai e che lo dica con ragione, ognun
che legga que’ miei fette Capi da lui impugnati

,

con tutti i voftri fchiamazzi,rimarrafsi appieno con-
vinto . Se poi volete , che la voce Riformatore %

e Riforma non altrimenti toglier fi debbano
, che

in cattiva parte j non dovrà chiamarli più Rifor-
matore un S. Pietro d’ Alcantara : Riforinatrice^»
una S. Terefa > ne dirli , che il primo fece la Ri-
forma de’ Minori Offervanti , e la feconda quella
de’ Carmelitani

.

XIII. Troppo eforbitante però era il nume^
ro delle impofture , e calunnie , che nella Pare-
netica fi rinfacciano al P. Piazza , per non por-
tare nella fteffa fua eforbitanza il Carattere d’ in-
credibili . Perciò da voi fi ricorre ad altro artifi-

zio : e dove non vi riefca di farlo comparire utu
falfario, vi adoperate a inoltrarlo un imprudente,
un fofiftico

, un cavillofo , che parli mollò da l'crn-

poli infulfiftenti
, e che aflerifea di' vedere elefanti,

dove non v’ha, che mofche
.
Quindi ora fate_^,

eh’ io nieghi la fua malizia, e chiami meramente
materiali le fue calunnie (tf) Calttmnia: ,

qua: pro-
diga nimi: rnanu adverfu: me congeri: indelibera
tusy mere tibì, reor , materiale: : & ìd mihi cer*

tiffmum . Ora mi fate dire
: ( b )

Aver(abar quo-

que

(a) N. i Paranetic® . (b) N. 5.
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que ,

tempii: h te inaniter contrìtum in mi: profila

gaudi: erroribus , in tua dumtaxat fcrupulofa pban-

tafia concepii: , nati: , adulti: ( quinimo ab ecu*

creati:} Ormi adattate queft’ altra caricacifsimaef-

prefsione : (a) Exploratijjhnum babe , (crupali: tuam
mcntem cir.cumfujpm ,& obrutam,plurimi: , cra/fif-

fìmit, putentibu: . E così di mano in mano, qua fi

ad ogni pagella , fate , che da me dicali , non—»

efler altro , che fcrupoli d’ uo/no inetto le cofe ,

che nel mio libro egli ftima da ceniti rare. Àfa_»

chi non vede , che quello nuovo rigiro non pro-

cede da carità , che voglia velar la colpa della—»

calunnia } ma par , che nafea d’ afiuzia , che colla

nuova taccia d’ infipienza deprime , ed avvilifce

1* Oppositore , onde mente non pongali a’ di lui

detti , e fembrino panici i fuoi
,

per altro ben
fondati , timori degli effetti dannevoli del mio
libro ?

XIV, Raro è bensì , che la fallirà flia_

»

falda, e non fi fmentifea di per fe ftefla ;
ed ec-

colo in voi avverato . Dipingete voi il Padre Piaz-

za , quando vi torna ,
per una animuccia di-

vota , che non folo del corpo , ma dell’ ombra an-

cor dell’ errore fi prende una gran paura
; e però fa-

te eh’ io dica : (<z) Scrupuli funt P. Piazze?
,
quipie-

tatefuq trepidavit timor

e

, ubi nullu: ejl timor ; e non
poche altre volte mi fate replicare il medefimo; anzi

nella prefazione proteftate : In bae epiflola ( ut ccr-
'

.
-- »/-

O) Num. 6. Paranetlccc.

( b

)

Num. j. ibid. -

Digitized by C ì



tifimi reor') nulla onimadverjio offendetur
, qua vi-

t'tum innuat in voluntate Piazzai .... Chrijliani

fuma: . Sanam eju: voluntatem ,& eredidi , &pre-
dico: mcntem dumtaxat impeto Ma che? dimen-
tico di si belle parole , fate che da me trattili per
un maligno ,

ed un attuto , che cerchi per via d*

inganni fare il torto pofsibile alla mia fama . On-
de al n. 1 14. mi appropriate quefte parole ; Callidi-

totem tuam tolle de medio
,
qua tardi: illudi: inge-

nti: . Al num. zi 5. mi applicate quell’ altre: Tati
talibufque fcatct calumnii: rotundi:

, pinguibu: , pu-
tentìbu: , ut multò impoffibiliu: fit reputare

, fineere
ea: à te fuiffe prolatà:

-

y ed in cent’ altri luoghi al-

tre limili cofe mi fate dire , ed ancor peggiori

,

prele quali tutte in preftanza da S. Agofiino, là

dove meritamente il Santo Dottore incalza Giu-
liano, Crefconio, Petiliano

, ed altrettali moftri
divaftatori del gregge di Gesù Crifto , eia lor per-
fidia , fuperbia , ed empietà lor gitta in • vifo ,

rampogna. '
•

XV. Ed è proprio uno fcandalo intollerabi-
le quel vederli una per una quali tutte le 421. fac-
ciate del vollro libro , che al P. Piazza apparten-
gonfi fporcate le due, le tre, e quattro volte di
tali amari farcafmi , e rimproveri del Santo Dot-
tore , malfiine contra di Giuliano

, quali voi mi
fate adottare , perchè me ne vaglia ora di obbie-
zione , or di rilpofta , ed ora di mero infulto con-
tra del Padre Piazza « Coliche con effe perpetua-
mente per tutto il libro le più volte or con una
ingiuria fi ftrazia alla peggio, ed or con un_»

L 1 altra •
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altra. Tali fono le arti da voi credute ben ac-

conci e (<2) ut uajìdius retunderentur tela Adverfa-
rii -,

Ò* ut intellinatur , quantus Jìt , quem per-

fratti, impetit Piazza
XVI. Ma ben può T umana malizia fare-*

ogni sforzo
,
per ingannare la gente ; che quel Dio,

il quale è la della verità, nelle delle fue trame si

fattamente 1’ avvolge , che quede al fine di laccio

Je fervano a drangolarla . Nè altrimenti al vof-

tro libro addiviene : perchè egli , anziché eccliflare

il decoro del P. Piazza, e dar chiarezza al mio \

il mio ha ofeurato, e refo illudre il fuo , appo co-

loro ,. che alcun poco eziandio fan difeernere le

palpabili non coerenze, le mah tedate fallacie, ed

i malficci fvarioni , di che foprabbonda, oltre alle

ftrabbocchevoli , ed innumerabili impertinenze-»

contra uh Uom , che men le meritava
,
e per i va-

ri rifpettabili caratteri, di cui è rivedito , e per

Io-rifpetto per me avuto , nel tempo dello , in cui

fra noi furfe dottrinai rida, e contefa . Un am-
malio di tante improprietà ficcome perde la fede

rifpetto a quello, che fi pretende con ede di.bia-

fimare
;

così fa una gran pruova a diferedito dell*

Autore, che al pubblico lo prefenta . Per la qual

cofa fe taluno da ciò , che da me fcritto fi

finge ,
nella Parenetica giudicadè , eh’ io fofsi da-

to capace di fcriverlo , mentr’ era in vita ;
dovreb-

be credere , eh’ io non fofsi dato già quel Lodo-

vico Antonio Muratori , di cui (btj omnes no-

v : -• ?•: . : runt

C«) Pr»fat. pag. 5.

Paren. num. 408,
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r/v»r fapitntum ymnigendnr eruditìortem >pìctatcnù

E le tal altro da qucfto medefimo argomentar .vo„
lefle il prefente mio flato; dovrebbe credermi

compagnia di quegli Spiriti maligni, i quali , fic co-

me nota il Dotto P. Pietro Tireo ,
(<z) quantunque

volte' fi rendon vifibili-
-

, e vengono a ragiona,

mento cogli- Uomini , fi manifeflan per defsi col

la maniera di ragionare , fimile in tutto a quella^

che nella Parenetica mi fi afcrive , dicendo il*

menzionato Scrittore: Orario duplicitcr malo: pro-

di:
: fi vo.l iniqua fit , voi fupevbi , & arroganti:

,

aut •Ccrtè Yttrbatì , & vchcmentU animi ojlontatuu

Iniqua efl -> fi aut faifa contineat , aut mala per-

fuadcat* Dei che altrove (b) appartane quella ra-

gione : Quìa Ó* in Denon redundaret
, fi quid fai-

fum dìcerent ;
cum difpcnfatione Divina noflris re-

bus interfìnt , nobìfqitc loquantitr * .

XVII. A vie più chiarirvi di quello vero
riandate un poco con animo polato l’opera vof-

tra
, ed in alcune poche cole , che ve ne anderò

additando delle moltiffime , che- potrei , riconoi.

feete la Provvidenza , che ha voluto mortificare-»

la prefufizion voftra . Un occhiata in prima alla

Prefazione. Son vollre quelle parole: (c) „ Pri-

,, tanius inducitur Epiftolae Auftor

,

fuique-De-

,, fenfor
;
fed Redivivus ad- tempus, iterum ino.

,*, riturus poli fcriptas vindicias. Incongruum ita-

„ que ne exiftimetur , fi quandoque fibimct finis

L 1 z „ fit— " 1 * — — » ' — - t

00 Lib. de Spirituum apparinone, cap. i(5 . n.2i.

(Ó Cap. 15. num. 21.

CO Pag- 5- Parati.
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fit Encotniaftès i Qui cnlm hoc pa&o fingltuf

„ redivivus
j,

-

. jam in eo ftatn verlàtur , in quo
„ nequeat tomo , aut laude fua intumefcere fu-

m perbus, aut illato opprobrio deficere pulillani-

>, mis. „ Ritorno io dunque in vita
,
per morir

dopo l'critte le mie difefe : e non farà fuor di ra-

gione, eh’ io faccia il Panegirifta di me medelìmo;
perchè un rifufeitato di quella fatta già in illato

fi trova di non fentir più il folletico della vana—,
gloria , nè di avvilirli per onta

, che gli fia fatta .

XVIII. Ma ( che fiate benedetto , cd illu-

minato da Dio ) s’ io più non mi rifento alla lo-

de , ed al vitupero
;
perchè vengo dall’ altro Mon-

do a difendermi con una si voluminofa fcrittura,

quant’ è la Parenetica , da chi attaccato mi repu-

to nell’ onore? Se non curo più le mie lodi, per-

chè non mi fazio di lodarmi ? Perchè dico : A ’ vi-

cefimo fecundo alati: anno ad feptuaccjìmum oBa-
vum tot edìdi omnìgena lifteratura libro:

,
quot tuy fì

ad centuni vivere: , nec quidem oculì: percurrere pof-

fe: ? (a) Perchè dico : (b) Himirum noveri: , nomea
mihi adfeitum in litteraria Repubiìca

, nullo unquam
tuo conatu

,
pluriumque tibi fimilium , ncque era-

dendum ab ea , ncque obfcurandum ? Perchè di-

co : (c) pjojlì
,
qui: ft Lamindu: Pritaniu: ? (*)

JLudovicu: Antonia: Muratori eJl . Jdo/li ,
quanti

voleat ? Confale Europa famane . Vir efl omnìge-

na litteratura inflruéli/fimu:
j fed in Hìjloria nec

ulli

(a) Parasnet. num. 446.

(£) Parso, num. 806.

(O Paraenet. num. 862.
Vedi al fine Annotazione u.

Big bf-Go«*$t



uìli fccttndu: , & inter piare: excellcnte: Hifiori-*

cos indubitantcr prima: . Si ad ccntum annoi vi*

vere: , ncque e)a: pojjc: in H:fioria Libro: evolucre'ì

Perchè altrove dico altrettali cofe in mio vanto

,

che non avrebbe faputo dirmele un Plinio adu-

latore , fe avelie dovuto fcrivere il mio panegiri-

co? E fe già più non fento il folietico della lo-

de ,
e dell’ ignominia , ciò farà , perchè al Mon-

do ritorno fpogliato di paflioni ; come dunque-»
ufo rigiri , e di fiele tingo la Parenetica ? Ritor-

no dall’altro Mondo a fcriver le mie difefe .Ma
ritorno Pagano , Turco , o Criftiano , e col ca-

rattere Sacerdoti: Cattolici , Piifimi , Sapientifimi ?

Se Turco, o Pagano j
dunque, che fe n’ è fatto

dell’ indelebil carattere del Battefimo, c del Sacer-

dozio ? Se Criftiano , e Sacerdote Cattolico , Piiffi-*

mo ,
e Sapìcntijfmo y dunque come non parlo con

modeftia , con carità, con dottrina, e fodezza_»

corrifpondente ? Ritorno dal Paradifo > dall’ In-

ferno, o dal Purgatorio ? Un Beato ftaftì cotan-

to aflòrto negli eterni fuoi godimenti , ed un dan-[

nato trovali tanto affogato dall’ eterne fue pene_^,

eh’ è follia figurarli , lor calergli punto delle bri-

ghe già un tempo avute cogli Uomini , e del no-

me loro , che fopravvive ancora nel Mondo . Ca-

lerà forfè di tali vanità ad un Anima penante nel

Purgatorio , che altro non fa fofpirare , fe noti-»

fe di volarfene prefto agli eterni godimenti , ed al

fuo centro, eh’ è Dio?
XIX. Oltreché : vi Cete dimenticato di

ciò , eh’ io fcriftì nell’ opera appunto , che pretende-

te
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te di difendere ] al cap. XX. dove parlo contrai
l’ intemperanza di alcuni Panegirifti , ed é : Era-
no cjft ( ì Santi )

peni di umiltà : nè qucjla virtù

V hanno lafciata alla porta del ParadiJò : e noi

gli rapprefentiamo arbitri del Cielo , e della Ter-

ra &c. Or fe i Santi non lafciano alle foglie del

Cielo 1* umiltà loro j perchè fate , eh’ io lafci alle-*

porte del Paradifo , o del Purgatorio ( giacché

piamente fuppor mi dovete in luogo di falvezza )

e 1’ umiltà , e la verità , e la dottrina , e tutto il

corredo delle virtù propie d’ un Dotti[fimo , e Piif-

jimo Sacerdote Cattolico ? Dell’ uinilifsimo S. Ago fi-

lino
, già lo fapete , e voi dello 1* accennate al

n.ppi. come fcriveva a Marcellino intorno alle-*

fue Opere: (a) ,, Si aliquid vel incautius, vcl in-

,, do&ius à me politura ed
;
quod non folùm ab

,, aliis
,
qui videre id poflùnt , meritò reprchen-

„ datur; verùm etiam à me ipfo....nec miran-

„ dumed, necdolendum, fed potius ignofeendum,

„ atque gratulandum, non quia erratumed, fed

i, quia improbatum ; „ e ne aggiungeva la ragio-

ne: Jdam nimis perversò fe ipfum amai , qui &
alios vult

, errare , ut error fuus latcat . E alquanto
dopoa’fuoi Amici impegnati a difendere ogni api-

ce da lui fcritto : „ Vos autem
,
qui me multùm di-

ù ligitis , fi talem me aderitis adversùs eos ,
quo-

„ rum malitia , vel impernia, vel intelligentia re-

prehendor , ut me nufquam fcriptorum meo-

w rum errafie dicatis
;
frudrà Jaboratis > non bo-

„ nam

Epift.
1 43. al. 7. ad Marcellinum

,
fub initium .



*7«
nam caufam fufcepiftis: facile in ca,me ipfò ju-

„ dice , fuperamini : ajnoeuiam non mihi placet»

„ cumà charifiìmis mcis talis elle exifiimor, qua*-

„ lis fum dee, „ E poco appreffo : ,, Quum ergo .

„ non ficut quidam chariflimi mei putant , nulla

„ vel pauca, fed potius plura fortafie
,
quàm etiara

„ Maledici opinantur, verba dixerim
,
quee mal*

„ lem revocare , fi. pofl'em
; non mihi Tulliana

„ illa blanditile fententia,. qua cU£ìum eft : Uni*

„ Itim unquarti verbitni
,
quod revocare vcllet

,
emt-

», Jìt . „ E conchiude finalmente il Santo : ,, Ego
„ autem Judices veros , & veritate feceros 'magia

„ intucor, inter quos , & me ipfum primitùs con»

,, ftituere volo . „ Or ta’ fenfi di umiltà » e di

candore, che vivente aveva un S. Agoftino, un_»

de’ primi Oracoli della Chiefa
,
poflon da voi ne?

garfi a un Dottijjìmo , e Piìffmo. Sacerdote
-,

che.*

torni in vita già nudo di paflìoni , dal Cielo , o
dal Purgatorio ; ed in lor vece afcriverglifi gli

atti della più fina fuperbia , e tracotanza ?

XX» BiAogna dire, che penfàrte di farmi ritor-

nare da’ Campi Elis; , d’onde il Padre Serry finfe,

che il Dottor Launoy fcrivefle una Lettera.

Ma dovevate penfare, che gli Elis; fono Paetì fol-

tanto noti a’ Poeti , non a’ Teologi j e chi di là

fcrivefse , dovrebbe parlar di Caronte, di Plutone,

e Proferpina , e non del culto dovuta a Dio , a

Maria Saivtifsima, ed ^a’ Santi del Paradifo. Cotal
•>.. , ... ;

‘ • •. • figu- ,

(*) Vedi alfine Annotazione
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figura dunque vien per voi a fare , tornando al

Mondo un Lodovico Antonio Muratori , folto

la di cui immagine mefsa in fronte agli Annali d'

ItaJia riftampati dopo Ja fua morte fi legge : Lu~
dovicus Antoniui Muratorius tum Operum immor-

taliam copia
,
prctioquc , tum folida Pictate Pojle-

vitati commendatijfimus ? Riconafcete un poco

,

dove vi ha trafportato il voftro impegno , e dell’

error voftro arrofsite.

XXL Rifcontrifi or Ja protetta , che da voi

fi premette alla Parenetica, con alcuni luoghi di ef-

fa . Vi dichiarate voi in quella , che ftavate fui

punto di dannare ad un eterno filenzio la Parene-

tica già comporta
,
per aver lette le querele di al-

cuni Teologi Gefuiti „ adverfus fapientifsimum_,

,, P. Concinam (aliofve) adverti, quòd oppugnati*

>, ifte aliquorum Jefuitarum opiuiones, ceu univer-

„ fa: traducatur Societati & injurius, & adverfarius;

», et fi ne verbulo quidem Societatem ledat ,
etfi

,, celebret eam encomiis exprefsis . ,, 11 perchè di-

certe tra voi e voi ; che sì , che avverrà altrettan-

to ancora di me? ,, Nudi eadem mihi erit fors,

„ qui Patrem Plazzam ex Societate unum
,
gravi-

ci ter quidem juftifsimeque , & oppugno, & ìxpu-

„ gno ? Audiamne Societatis univerfa: adverfarius,

n quam femper corde, & ore plurimi feci, acve-

», neror ?...,, E conchiudefte ; ,, Abfit A mo:
» id eternum non patiar. Corrodenda potiùs bl at,

j, tis Parenetica deferatur,ne commentum hujuf.

„ modi, infulfifsimum licèt, vel falsò evibretur in

» me . „ Ma poi efsendovi abbattuto in certe re-

gole
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gole, che dà lo Scrittoi: della Storia Letteraria <

intorno alla maniera , come debbafi impugnare-/,

quando fi voglia , un Gefuita , fenza offendere il

Corpo della Compagnia -, vi ferenafte , e deponef-

te ogni perpleflità : penfando , che voi non aref-

te violato quelle leggi , nell* opporvi all’ unico , e

Colo P. Piazza . Fermiamoci qui :

XXII. Vi fpiaceva dunque aflaiflìmo I* efler

falfamente riputato , non che il dichiararvi So-

cietari! univerfa Adverfaritts , quam fetnpcr cor-

de ,& ore, dite, di averla per da molto avuto . Co^
me va dunque , che poi tutto il num. jip. della

Parenetica, con quel finto Dialogo, che vis’ in-

trude , tutto quant’ è, fi fpende in mettere in deri-

fionei Gefuiti, come coloro, che tutt’i loro Avver-

farj ,
buoni , e rei, fattone un fafcio, vogliono fargli

contare per feguaci di Bajo,di Gianfcnio,e di Quef-
nello ? Come mi fate voi dire: ,, Oblitus es ,quot,

„ quantofve exSociis Piazza? , dum in fuos irruunt

„ Adverfarios, fubitò incun&anter, faltem obtor-

,, to collo, trahere nituntur, acfeftinant ad Baii

,, fchoIam,Janfcnii, Quefnelli? . . . nullum eft genus

,, Scriptorum
,
qui ipfis fint in dottrina adverfi,

„ Sapientiilimi fint , Catholici , & prope fuprema

„ dignitate excellentes
;

hi , inquam , effugere-»

„ neutiquam valent
,
quia faltem Bajanifini fuli-

„ gine tinfti praedicentur
, Janfenifmi &c. „ Indi

fatta una fcorfa contra l’ Autor della Biblioteca.-.

Gianfeniftica ( che febben era Gefuita , non cra_»

il Padre Piazza , contra cui folo qui debbe farli la

guerra ) come mi fate rimettere in campo il, vec-

M m chjo
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cbio incarico del Padre Serry nella fìnta lettera

del Launoy dagli Elisj , con dire : „ Ex ejus fo-

„ dalibus plures nec Parenti illius ( Cardinali*

„ Norifìi ) San&ifsimo Dolori maximo Augufti-

„ no pepercerunt. Nimiruin diceria, convicia__/,

„ & fi quid pejus tot in hunc piena inanu congef-

,, ferunt , ut omnem prorfus fuperet humanam fi-

„ dem ? |, E finalmente come mi fate conchiude-

re con quello raziocinio ? Ex Societatc quidam^»
;’Bajamfmi &c. infimulant AuBorem N. N. Hic igi-

tur largìfirnè dijìat ab crroribus ‘Bai't &cì Come
al num. 450. della ftefia Parenetica ini fate repli-

care lo fteflò , dicendo al Padre Piazza : Novi te,

aliofve Tuos
,
quòm humaniter

,
qu'am jucundè Jan-

fienifmi nota ajficiatie Catbolicos etiam AuBores om-

nino innoxios
; ut prò inconcuffo peni principio pof-

Jit baberi : A' Piazza
,
vcl a quibufdarri ex fuis no -

ta appìngitur Janfenìfmi NN. Hic itaquc fance do-

Brince ejli Come va, che al num. 22. mi fate-»

fare al Padre Piazza quella bravata : Nifi preetulc-

ris cmendationem ; vide ne in novos offendas Afon-
taltios , Wendrocbios &c. Jam inlelligis

,
quid ti-

bì ab ifiis . Come al num. 180. mi fate replicare

la ftefia bravata in quell’ altra guifa : JHoderare ,

quo furie in me
, frvcntìjfmum ecjlum . Adtende,

ne redivivi fiant Montaltii , 'Wendrockìi :
pelle/

n

tibi certe detrabent
,
Ó* offa . Jam nofii . Ben fi

vede, che qui nei Padre Piazza pretendefi minac-

ciare tutto il Corpo Gesuitico : giacche que’ due

arrabbiati Caporioni de’ Gianfenifti, Pafchale fot-

to il nome di Montaltio, e Nicole l'otto quel di

\Ven-
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Wendrochio ] non contra un fol Gefuita inveirò-'
no ; ma contra la Compagnia tutta , fpacciando
contra di efla le più folenni , e {cellerate calun-
nie nelle già tanto infami , e tante volte proibi-

te lor Lettere Provinciali. (*) E così da voi fi.

foftiene : quell’ abfìt à me : id eetcrnum non pa-
ttar : corrodcnda potiti: blatti: Paranoica defera-

tur , ne commentimi bujufmodì , infuljìjjimum licèti

nel falsò evibretur in me ?

XXIII. Pafsiamo ad altra più importante ri-

flefsione. Stimate voi dunque , che Aia bene ad
un Piifimo Sacerdote Cattolico , che ritorna dall'

altro Mondo a feri ver la Tua apologia. Ma fceve-
ro già d’inganni, di pacioni, e di pregiudizi, p
autorizzare quella calunniofa querela de’ Gianfe-
nifti : che i Gefuiti taccino alla rinfufa di Gian-
fenifmo i loro Contraddittori

, comunque veri >

e buoni Cattolici eglino mai fi follerò. Ma con
quale cofcienza ad un Sacerdote Piìfimo , an-
cor dopo morto cotal detto da voi 'fi aferive ?

Non è ella una cofa affatto diverfa lo fpacciare
alcun per Gianfenifta , dal inoltrare con argomenti:
che qualche fua propofizione , o dottrina fi dia -

la mano con altra de’ Gianfenifti ? Non é eviden-
te , che dal Padre Piazza , e dagli altri fenfati

Scrittori della Compagnia Gianfenifti fi appella-
no gli Arnaldi , i Pafchali * i Nicolj * e gli altri

loro sfacciati aderenti ben noti al Mondo
; e in-

torno agli altri > ove con pubblici documenti) o
M m z con

(*; Vedi al fine Annotazione 14,
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con aperte ragioni non moftrifi la lor certa ade-

renza al partito gianfeniftico , non altro fi biafi-

ma , che la Dottrina , come fofpetta , e pericolo-

fa ,
perchè il Mondo fano nella credenza guardar

fe ne polla ; non mai bensì fi danuano come gian-

feniftiche le lor Perfone ?

, XXIV. E poi , che pretendete col farmi di-

re : che prò inconcujjo pene principio haberi pnjjìt :

A Piazza , vel a quibufdam ex fui: nota appin-

gìtur Janfenifmì jf. jV. Hìc itaqne farne doBrìnce

ejì ì Volete forfè , eh’ io con ciò venga a dire-»,

eflere un erefia immaginaria quel Gianfenifmo

,

che ha fatto, c fa-tanto guaito nella Chiefa di Dio,

e eh’ è flato più volte dalla medefima fulminato

,

ficcome iniquamente fi ipaccia in que’ fcellerati li-

bercoli , che han per titolo : Fantòme da Janfe-

nifme: Herefet Imaginaires : La Chimere dtt Jan-

fenifme ? O pretendete , eh’ io meni per buona-»

quella conlèguenza : A' Piazza , &• a fui: nota-*

appingitur Janfenifmì Arnaldo , Sancirano ,
Pa-

fchali , Nicolio , aliifque bujtt: farina: bominibu: :

ergo fané DoBrintc funt ? Quella ripruova man-
. cava a confermarmi preflò la gente nell’idea di

Sacerdote Piiffnto ! Eppur , fe pongali mente a—»

ciò ,
che voi mi fate afierir di Godello y o fia Go-

denti i Vefcovo di. Vence, là dove fpacciar mi fa-

te, come alfioma,ii teftè citato argomento di Ta-

na dottrina} par, che voi ( el’intenzion
vollra—

»

feufo il più , che pollò ) trattar mi facciate per Uo-

mini di fana dottrina i mentovati Gianfenifti •

Attendete

.

XXIV.
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XXV. Aveva io già citato ,' al cap. XXII.-

della mia tegolata Divozione un palio dell’ Elogio,

che fa il Godello a San Carlo Borromeo , {liman-

dolo opportuno al mio intento. Mi viene dal Pa-

dre Piazza (</) impugnata la fuftanza di quel Tef-

to toccante la Storia Ecclefiaftica intorno al Cui-*

to della Vergin Santifsima } e fi accula il Godel-

lo di aderenza a’ Gianfenifti, per aver approvati

i libri di Arnaldo , non ottante la condanna fat-

tane dagli altri Vefcovi : e per avere fcritto un-*

magnifico Elogio in commendazion del zelo , e

purità della Religione di Pietro Aurelio , che-»

vale a dire , di Gio: Vergerlo , Abbate Sancira-

no ,
Educator di Gianfenio, e primo Progenitor

del Gianfenifmo : quando per altro in quel libro,

eh* e* loda , bollono , e riverfano i dannati errori ) a

talché il Clero Gallicano adunato] nella generale

Ademblea ftimò fuo dovere condannar quell’Elo-'

gio : finalmente perchè dicefi del Godello, aver-

negato , che potette la Cbiefa proibire la diftin-

zione tra il Fatto, e ’l Dritto, nel fottoferivere il

Formolario, che fu da etta ordinato contra l’Ere-

fia di Gianfenio . Or per un Prelato, con documen-

ti sì forti convinto del partito gianfeniftico , voi

mi fate nella Parenetica pigliar le più ardite di-

fefe : e difsimulando le addotte prove innegabili,

e patentifsime , me lo fate dipingere per un Pre-

lato non fol buono ; ma zelante Cattolico , il

/ quale appunto pel zelo , ond’ egli la corrotta-*

m.*u£ Mo-

Devo». Vindic. Par. 2. Prslad. n. 22. & feq.
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Morale de* Probabili/ti incalzò ] venga maliziofa-

mente attaccato dal P. Piazza di gianfenifmo:

(<7) Caterùm tuam , in perfequendo Godello
, 'tram

txcujb : Id quippe meretur : ejl enim Antiprobabili-

tà , & cujufmodi ! &e,
XXVI. Qual’ é la pruova , che da voi fi

reca pel di lui fino Cattolicifmo > e pel zelo delle

rilafiatezze de* Probabilifti , ond* egli il Padre.-»

Piazza, e gli altri Tuoi Gefuiti , ebbero a difpetto?

Ella appunto è un Encomio fattogli dalGravefon,

(b) dove fi loda dottrina puntate moftrata , nelle,*

fue Opere, e dove fi rafferma: che efl'endo inter-

venuto alle Affemblee generali del Clero Gallica-

no, nel e Epi[copali: auttor/tatis ju-

ra , ncc non Chrijliana Dottrina puntatan con-

tro laxiores Cafuijlas ,
qui cam nefandis corruptelit

adultcrabant
,
acerrime defendit ; e dove fi conchiu-

de : Tandem meriti

s

, &fama ub'tquè clarut obiit ,

anno 1672, Or non vi vergognate di farmi con-

trapporre ad una pruova la più astringente del

Gianfenifmo favorito dal Godello un di Iui*EIo-

gio, che potrebbe valer anzi di conferma , che-*

di confutazione di ciò , che gli viene Imputato ?

E che autorità può fare in commendazion del

Godello quel Gravefon , che nella ftefla Storia—.

( ovunque fiampata ella fia ) in cui fa fi decan-

tato Elogio del Godello , fa quello ancora di An*
to-

(a) Paranet. num. 432.

(£) la Tua Hiltor. Eccl. Roma adita. 1721. T. S.

Parte a. pig. 407.
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tonfo Arnaldo Caporione de* Gianfenifti , e di Pie-

tro Nicole , un de’ primi Eroi della Setta ì (<2) Di
Arnaldo non dubita di aderire , fra 1’ altre cofe-»,

il buon Padre Gravefon : Plura Opera Polemica

contra bareticoi CalviniJìa: concinnavit , inter qua
duo poti(fima gallicè fcripta celcbrantur , e del Ni-
cole : Cattolica item Religioni adversùs Calvinìjlai

propugnanda totum fc addìxìt
, <> eleganter , at~

qtte erudite
, fcriptis Opufculit Cattolica Ecclefa

Romana fidun , adversù: Ethcrodoxot illibatam tu..

tatus ejì . E fi può dare un Lodator più fofpetto

del fino Cattolicifmo , e zelo del Godello? Come
dunque, a giuftificar quello Prelato dal valido lofi*

petto di Gianfenil'mo , di cui fortemente convin-
celo il Padre Piazza , fate , eh’ io , fenza rifpondere

alle ragioni di coftui , la difefa fondi , e ftabilifca

fulle lodi del Gravefon ? Difefa di tal natura quan-
to men giova al Godello , tanto più infama chi la

prende per que’ fofpetti , che può dettar con-
tra di lui : e per conseguenza tanto più feonvene-
vole fi appalefa fotto la penna di un Sacerdote.l*

Pìijjtmo reftituito alla vita, qual voi mi fingete-»,

ut mea confulam fama , & veritati • (£) E con_,
ciò eccovi un nuovo titolo a falutevolmente con-
fondervi , febbene non farà l’ultimo i onde già

pafio ad un altro

.

XXVII. Se mai nel voftra Mondo s’è for-

mata idea grandiofa delle doti, e preminenze d^

Ma-

00 Ibid. pag. 417.
(à) Parsn. num. 13.
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Maria Santissima ; non mai bensì fé n’ è fatta al-

cuna uguale a quella , che fe ne produce ,in paf-

fando a quello Mondo di verità , d’ onde vi

ferivo . II perchè fe or io potefsi da quello luogo
regolar nuovamente , fecondo i miei preferiti pur.

gatifsimi lumi , ciò , che una volta fcrifsi già del-

la Gran Verginei vorrei per certo non poche co-

fe correggere , e ritrattare. Ma non per tanto egli

è poi da credere , che lìa ben fatto il fingermi im-
pegnatissimo a Softenere, di non aver mai infinuato

nel mio piccol libro della Regolata Divozione , che
impropriamente la Vergine Sacratissima venga .

onorata dagli Uomini, col titolo di Signora . Con-

j ciofsiacofacchè megliorcofa Sa confellàre candida-

mente, d’aver errato, fia nella fullanza de’ miei

concetti , fia nella maniera di esprimergli , che in-

trepidamente negarlo, torto al vero facendo, ed
oltraggio al Profsimo. Ciò efsendo , recatevi in_»

mano la Parenetica , e vifitateue il num. 45^. con

alcuni altri Susseguenti , mentr’ io così vi ra-

giono .

XXVIII. Per far argine a quanto da me fi

fcriSse intorno al menzionato titolo di Signora-r,

ftabilì il Padre Piazza , al cap. 3. della 2. parte-,

della fua Opera quello titolo : SEquijfwium ejjt->,

Dei Genitricem à Fidclibu: appdiari , baberique

Dominatn
, ejufque ferviluti fe mancipare : e colla

Scorta della Sacra autorità andò provando sì So-

damente il Suo alsunto , che ogni adito chiùfe a’

piati, ed alle liti. Tutto ciò da voi fu avvertito,

e fu iufiem notato il difdoro , che a me torna-

va
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va dall’ eflermi dimoftrato propenfo al contrario

Pentimento . Perciò vi parve di fare maggior fer-

vizio al mio nome , con farmi negare il fatto
, e

rovefciare la colpa fulla finiftra interpetrazione ,

che il Padre Piazza fece del da me fcritto
: (0) al

quale oggetto mi adattafte al folito una formolet-

ta di S. Agoftino contra Giuliano, (£) e fu la_^

Seguente: Non dico ,feddctcjlor , rcdarguo , &> dam- v

no
,
qui dicit .

XXIX. Or piano un poco : Non aveva io
già fcritto , al cap. zi. della Regolata Divozione

„ la vera Teologia non riconofce , Tenoni’ Onni-
,, potente Dio per nostro Padrone . Noftro Padro-

,, nh , e Signora Umilmente c Gesù Crifto , anche

„ come Uomo , per concezione a lui fatta dall’

„ eterno Padre» Uffizio di Maria ( Notate qui , 0

„ buon Apologìjla
,

la contraddìzìon de ’ termini ,

„ in cui Jì fonda il giudizio del P. Piazza ) c il

,, pregar Dio per noi : 1’ intercedere per noi
; e

„ non il comandare ; S. Àiaria ora prò nolis ;

„ Quello è quello , che la Chiefa c’ infegna» „
Sicché il comandare è del Padrone ; e Padrone-#
(dice il Padre Piazza) fecondo il Priranio, non
è altri che Dio Onnipotente, e Gesù Grillo, an-
cor come Uomo : il pregare , e 1* intercedere non
è del Padrone: e quello pregare , ed intercederti

è 1’ uffizio di Maria : dunque fecondo la vera Teo-
logia di Pritanio (conchiude il P, Piazza ) Maria

N n v
1

. non
— -

Co) Parsn. a n. 459.
\b) Lib. 6. cap. 2, a. 3.
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iSi
non è Signora , non è Padrona . Più : nel capo

ultimo di quel mio picciol libro, parlando io delle

Confraternite degli Schiavi della Madre di Dio ,

le chiamai Divozione frcgolata , ed ìngìurìofa a Dio,

appoggiando quella cenfura alla mera fopprelfione

di cotali Confraternite fatta per ordine di Clemente

X. ufeito addì f. Luglio 1667, fenza far menzio-

ne de’ veri difordini , onde fu moflo il S. Pontefice a

proibirle : quafichè il reato di quelle non altro

fiato folle, che nel mero titolo. E ciò dandoli la

mano col dogma del capo 1 z. già riferito, non è

baftevole argomento, onde il P. Piazza nell’ opi-

nion fi confermi , che per Pritanio il titolo di Si-

gnora , e di Padrona mal fi convenga alla Ver-

gine ? .

XXX. Ma no, mi fate voi replicar nella Pa-
renetica, il fin qui detto non balla : Qui fidelis

pixi , fidelis deceffi : quidquid in tìtulo exigis , in meo

libello profiteor j
il che mi fate provare con ridir

le parole di quel mio Capitolo , in cui vien_*

da me dinominata la Vergine Regina de’ Santi i

e dove fi dice , che un onor fuperiore a quello

degli altri Santi è da noi dovuto a così eccelsa

Signora. Or benerconciliate voi dunque quelle paro-

le dette alla sfuggita con quel mio dogma, fe vi dà
1’ animo , fenza convincermi almeno di contrad-

dizione. Chi non parla coerente a fe lìeITo ,
non ha

di che lagnarli, fe oppugnato fi vede là, dove me-
rita cenfura .Ufo, e collume di chi vuole occultar

le magagne delle fue mallime , e’ lafciarfi prima,

o dopo frappare certe parole , che gli fervan d’

alilo
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afilo nelle occorrenze : ma chi ha zelo per la ve-

rità i
non fi appaga delle parole limili a quelle mal

coerenti coll’ intero comedo , e la vuole limpida,

e pura . Ed eccovi con ciò la ragione , per cui

inutilmente affaticato vi liete, al n. 751. a formare

quell
1

altro paragone tra quanto io dico della—»

divozione a M. SS. e quanto ne dice San Fran-

cefco di Sales . Benché molte cofe , che dice il

Santo, fi trovino nel mio libro
; ma non tutto quel-

lo, che in efiò io dico, fi trovi nel Santo.
XXXI. Ma fe qui con poca felicità rifarci-

te il mio onore , con obbligarmi a ritrattar ciò ,

che almen con dubbiezza fi era da me infegnato in

pregiudizio della SS. Vergine
; affatto infelicemen-

te altrove vi riparafte, col farmi apparire vieppiù

oftinato in ciò , che molto le glorie di lei riftrin-

ge , e fcema . Difpiacque già al P. Piazza quel mio
troppo rifoluto parlare, al fuccennato capo 2 z. do-
ve diffi : „ Sarebbe errorb il credere , che Dio ,

„ e ’l fuo benedetto Figliuolo non ci concedef-

,, fero , nè ci potefler concedere grazie , fenza la_j

„ mediazione , e 1’ interceffione di Maria

,, Esagerazioni divoth farebbono quelle di chi pre-

„ tendefle , paflar per Maria tutte le benefìcen-

„ ze
; e quanto fi ottiene da Dio, doverli riconof-

„ cere dall’ interceffion fua . ,, E difpiacque ap-

punto al P. Piazza («) cotal ragionare, 1. perchè
io fpacciava per errore , ed efagarazione la pia

e molto probabil fentenza di S. 'Bernardo
, e di

non pochi altri Padri : che tutti i divini favori,

N n z me-
fa) Devot. Vind. p„ 2. cap. $.
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ferfi fatte pér la mediazioni di Maria Vergine «

J1I. dall’ autorità di non pochi Padri, e Scritto-

ri per fantità ,
e per dottrina autorevoli, IV. dai

tacito confentimento della Chiefa Greca , e Lati-r

na refoci palefe ne’ Sacri Riti della Metta , e del

Divino Uffizio . V, finalmente dalla pratica , che

molti Santi han tenuto , ed il comun de’ Fedeli ne’

lor prieghi tiene* fcioite già alcune oppofizioni,

c dileguate.

XXXIII. Or voi , non trovando nel libro

del P, Piazza altra dottrina da poter impugnare
in fuftanza

,
penfafte di farmi un grande onore-»

,

col farmi comparire vieppiù impegnato nell’ op-

pofta fentenza , che come men pia ad un pjijfmto

Sacerdote men fi conveniva -, e sì , e per modo
farmici comparire in etta fitto, ed oftinato, clìc_*

non contento di prolittamente parlarne per tutto

il Capo V. della 1

1

, parte della Parenetica ; al fin

di etta, due Appendici aggiugneflì -non più a mo-
do di lettera, ma di zibaldone, o di felva : l’uno

in fei ben lunghi Capi divifo , deftinato a ferire

il P. Piazza ,
1’ altro più corto eletto a ribattere

fulla fletta cofa un altro, che mi ha contraddetto.

Ma metto or da parte ciò , che al Padre Piazza

non fi appartiene
; vedete quanto male e nell’

indicato Capo della Parenetica , e nella prima Ap-
pendice fi è da voi all’ onor mio, e voftro prov-
veduto

XXXIV. Per tutto quel Capo mi mettefte
fotto la finta penna quanto vi venne il primo
alla mano e di buono, e di reo , e di ftiracehia-

to
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»o contri la pia fentenza , di cui parliamo . Ma-,

via flato fotte tutt’ oro, quanto ivi s’ è accozzato per

la parte negativa , che da me fi foftiene i non è

egli poi di cosi fino carato , che prevalga a quel-

lo , che all’ incontro dal Padre Piazza fu recato.

Che però fe la fentenza negativa dame promotta

giugne a grado di probabilità j
non per tanto l’affer-

mativa del Contraddittore vinca , e forpatta , fa-

cendomi voi medefimo contentar , che 1’ opinion

mia negativa fia della l’uà affermativa men probabili

onde fate ,
cb’ io dica : (*) lgitur probabilis fai -

tem mea erit opimo <cquè ac tua \ & fi manti , mia

nus
,
prie tua ,

probabilis . Ma ciò eflendo, che ra-

gion pofs’ io avere per cantar la vittoria , ed in-

funar qui più che altrove con mille ftomacofe im-

pertinenze il P. Piazza , il quale non mai accusò

' »è d’ empia , nè di fcandalofa , nè di falfa , nè di

affatto improbabile la mia fentenza : fol propoftofi

<ji dimoftrare , che il da me tacciato per brrorb ,

e per Esagerazioni Divotb ,
cotal non era j ma_»

una fentenza aliai pia , e probabile ? Omnet ( quella

c la propoGzione del P. Piazza) Omne: Dei , &
Chrifit grattai ad noi defendere per Mariani^ ,

P1B* ADMODUM ,
AC PRQ-BABILITER Credi « Che lè poi

egli ha do provato si bene , che gli fi poflà ac-

cordare, la di lui fentenza da me tacciata, come

BRRORB ed asAGBRAzioNB ,
godere non che una—»

uguale, ma eziandio una maggior probalità della

miai retta chiaro tprnar tutti contra di me, ànzi

con-

{a

)

Parco, n. 497.
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contri, di voi , gli ftrapazzi , e gl’ infiliti , conuj

cui i’ offendo . £ tanto bafti, rifpeteo all’ impu-
gnazione del Capo V. della IL Parte della Pare-

netica . Vengali ora a aquella dell’ Appendice

.

XXXV. In quella facendomi voi riattaccar

la zuffa Tulio Hello punto col P. Piazza , oltre al

farmi ripigliar l' infolenza niente men degna d’un

fiijjimo Sacerdote \ mi fate in primo luogo preten-

dere da lui, in pruova della fua pia fentenza, ar-

gomenti invincibili, evidenze, e finanche qualche

divina efprelfa rivelazione, per farla prevalere al-

la mia. Ma dovevate penfare, che qui non trat-

tali d’ altro , che di una mera opinione probabile,

non già di un punto di fede , o d’ una Condu*
fione ftrettamente detta Teologica . E fe di tan-

to era d’ uopo
, per farla preponderare ;

per-

ché voi non formile anzi me di cotali pruove^ e

di qualche manifella divina rivelazione , per ap-

poggiarne la mia contraria fentenza, che forfè, e

feuza forfè è di quella meno probabile , ficcomc

voi medefimo mel fate palfare per conceduto .

XXXVI. Col preteflo di cotale ingiullamen-

te pretela rivelazione mi fate fare tutto fuor di

propofito una infoiente frappata
,
per mettere in—

•

derifo la fcienza media col fuo P.Molina , che ne’

PP. la ritrovò (*) e con tutta la Compagnia , che l’ha

adottata: lavorando bensì fempre filila fìnillra inter-

petrazioned' un innocccnte palio di Valentino He-
rice in commendazion -della Compagnia, e della

fua
Vfc

' •
•

.

!

mmmmmrnrn

O Vedi in fine Annotazione 15. , ,

,
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Tua fcienza media , e d’ un altro pure innoccente

luogo dello Hello Padre Molina . Ma un sì fatto

fgorgo ad altro non vale, che a far Tempre compa-
rir me men modèllo , e dimoftrar falfa la voflra pro-

tetta , di non voler mica difpiacer la Compagnia :

volendo folo aver briga col P. Piazza.

XXXVII. Pattate poi a farmi inveire-contra

il P. Crafset , e chiamarlo in colpa
,

per aver af-

ferito quelle due cofe. I. Non v' è titolo di onore

immaginabile , che. non fia dovuto a Maria Vergi-

ne
,
purché non fio. un Culto Divino . II. Ella ( la

Vergine ) merita un onore iti qualche maniera in-*

finito ,
poiché la fua dignità è in qualche maniera

infinita ;
e /’ onore fi mifura /opra la qualità del-

la Perfona y che fi onora . Da tali proporzioni mi
fate dedurre delle affurde fequele con fofìfterie_*

sì fri viali , che Te ne riderebbe un mifero Logicaf-

tro . Balli dir , che le afsurdità della prima pro-

porzione verrebbero a fcaricarr ancora fopra quel

detto di San Gregorio (a) Vt ad Concepitone?/!.

*eterni Verbi pertingeret , meritorum verticcm fu-
pra omnes Angelorum Choros , ufque adfolium Dei-

tàtis evexit : e gli fconci della feconda proporzio-

ne farebbero comuni a quella di S. Tommafo(£)
Ex hoc

, quod efi Mater Dei , habet quamdam di-

gnitotem infinitam ex ‘Mono infinito , quodefi Deus,

. - - V • XXXVIII.’.;

- I
II I ' I !« —

.

1

! 1

(a) Lib. i. expofic. in i. lib. Reg.cap. I. adea yerba;

fuit oiir uuus &c.
(

, ,

i . Pare, q. 2$, a. 6. fd 4.
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XXXVIII. Tutto il rimanente di quefl’-Ap--

pendice, cioè i capi IV. V. e VI. fon dedicati a

mettere alla tortura le autorità recate dal Padre-»

Piazza, fotto colore di fpiegarle. Eccone un fag-

gio . Quel tefto limpidiflìmo ,
e sì famofo di S. Ber-

nardo : ( a ) Nibil nos Deus balere voluit
,
quod

per Alarle: rnanus non tranfirct , e quell’ altro

dello ftefio Santo: (l) H<rc cjl voluntas ejus
,
qui

totani nos balere volali per Alariam
; ed altrettali

fi traggon con violenza a lignificare , che Maria
fu un canale, d’onde Gesù fonte di tutte le gra-

zie per noi pafsò , e venne: lìcchc non altrimen-

ti li verifica , che il tutto abbiam da Maria
, che

inquanto abbiam da Effa Crifto Redentor noftro,

dator d’ogni bene . Ma fe così c; dunque
( fa__»

orrore a dirlo) quel bruto Imperadore , Coftanti-

no Copronimo non farà flato cotanto ingiurio-

fo alla Vergine, quanto lì crede, quando, data a

vedere una borza, che in oro molto aveva, chie- .

fe agli Aitanti , fe di ftima la riputavano degna ?

rifpofer tutti del sì . Votolla egli , e ridi-

mandò , fe pur , come dianzi ,
1’ avevano in_»

conto ? tutti foggiunfer del nò . Ed egli allora :

(c) Alarla quoque , empiamente ripigliò , dum Ciri -

Jìum gejlavit in utero in bonore fuit : pojlquam_*

cum pcpcrit , nihilo reliquie Alulicribus prajlan-

• Ó o tior

CO Serm. j. de Vigil. Nativit. Dom.
CO Serm. in Nativit. B. V. de Aquedufl.

CO Cedrenus 2f part. Comp. hillor. fub initium-. ;

Extat in corp. Hill, biaant.
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tior c/l. E che ? Evvi forfè divario grande tr a .

canale , che tutta infiem dia fuori la fonte
, e-»

tra borza vuota già di moneta , di che prima fu ri-

piena ? Cotefto non è farmi fpiegare i PP. è far»

megli beftemmiare. E poi mi fate dir, che il Pa-

dre Piazza attribuifcc a San Bernardo fenfum im-
pium ,

&acatholicum ?

XXXIX. Non diflìmigliante alla interpetra-

zion di San Bernardo è quella , che mi fate da-

re all
1 Autor dello Ipecchio della Beata Vergine-.

Maria, ed all’ Idiota . San Bernardino da Siena..»

me lo fate rapprefentare qual Predicatore abbon-

dante di concetti iperbolici , e fcnza fodo di ve-

rità; onde me ne fate fpiegare il tefto, leggiadro

per altro , addottone dal Padre Piazza , ed altri da

lui non prodotti , con interpetrazioni afturde, ed

inette. Al tefto di Guglielmo Alverno, Vefcovo
di Parigi , e venerando Teologo del Secolo XIII.

che dice alla Vergine : (<?) Frujlrà clamabimut
. ad ipfum ( Dcum ) te tacente : quia voce: no/lra

nulice erunt coram Eo , vel apud Ipfum , Ji tu£ no-

bit defuerint ; imo Ji tuit adjuttc non fucrìnt ; a—»

cotal tefto , io dico, perchè troppo chiaro, e lim-

pido per poterli intorbidare , nulla mi facefte rif-

pondere ; e finalmente con ifnervar l’autorità del-

la Lettera di Sofronio il Seniore allegata dal Pa-

dre Piazza , mi fate rifpondere con due folenni fal-

lita , che ad iftoria letteraria concernono . Perocché

mi fate aflerire , che nè cotal Sofronio fra’ Dotto-

ri

(a) Lib. de Rethor. Divina cap. 18. pag. J4J* col. r.
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ri della Chiefa conta ,
nè cotal Lettera è coàoiciuta

per Tua da’ PP. Maurini : falfità 1* una , e 1* altra

yergognofi/fime per un Uomo , a cui avete fatto

dir di fe fteffo , eh’ egli è inter pluret eccellente:

Hifioricos indubitanter prima: ; Lffendochè da__,

una parte quefto Sofronio vien nominato da S. Gi-
rolamo nel fuo Catalogo degli Scrittori JEcclefiaf-

tici con quefto elogio : Sophroniut vèr apprimè eru-

diteti laudet ‘Bethleem adibite pucr , & nupcr dc_»

fubverfiottc Serapii infignem libruta compofuit

lo che è badante per contar Sofronio tra’ PP. An-
tichi j e dall’ altra parte i PP. Alaurini , crivellan-

do quella lettera (a) ftitnan cotanto probabile,

che fia di quefto Autore , che n’ efpongono ie lor

congetture. Se non che voi qui iutorno a’ Padri

Maurini cercaftc di mettermi al coperto con un
colpo di nifi memoria dccipiar . Ma chi non ve-

de ,
che quefte fon ritirate affai poco onefte , maf-

fime in perfona di un morto tornato al Mondo,
per provvedere fama fua ,

Ó* ventati ?

XL. Non è bensì quella 1’ unica volta , che
dopo avermi , contra il mio naturai talento , fat-

to levare in tanta jattanza per conto di ftoria_»,

mi fate dar bruttamente di capo in terra • Se qui

mi avete fatto fpacciare due falfità
; altrove me

ne avete fatto difendere
,
quanto inettamete , al-

trettanto arditamente, alcune , delle quali era fia-

to io convinto dal Padre Piazza • Ne accennerò

O o z folo •

00 Tom. s* Opcrum S, Micron, col. Sa,
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folo un' pajo . Mi convinfe già il Padre Piazza (a)
con un referitto di Niccolò I. a’ Bulgari nell’ an-

no 866. di non efler vero , che nel Secolo IX.

(blamente fede degli Appodoli di precetto fi cele*

bravano , cioè de’ Santi Pietro , e Paolo
, e di

San Giovanni, fiCcoine aveva io aderito , male.-»

appoggiandomi a’ Capitolari di Carlo Magno, fcrit-

ti dall’anno 8 03. all’8i4.ed al Concilio Mogun-
tino dell’anno 815. Poiché dimandato avendo i

Bulgari , in qua’ giorni fedivi cedar dovedero dal-

le fatiche? rifpofe il Pontefice: In folcmnitaùbu

s

inique *B. Ai. V. & Sanblorum duodecim Apojlo -

lorum , ac Evangelifìarum &c. A queda eviden-

za mi fate rifpondere : che tra’ cinquant’ anni
, i

quali da’ Capitolari, e dal Moguntino corfero fino

al referitto di Niccolò I. potè la Chiefa accresce-

re il numero delle fede degli Appodoli. (£) Non
potuit Romana Ecclejia /patio borum fere 50. an-

mrurn piara de Apojìol'n fejla inflituere ? Ma fe_^

1 ’ anno 866. del referitto di Niccolò I. non folo è

nel Secolo IX. ma poco didante dal centro di ef-

fo -, io con que’ cinquant’ anni , che vengo a con-

chiudere contra del .P. Piazza ? Conofcede voi 1

medefimo l’infufsidenza di cotal rifpoda, e mi fa-

te al numero feguente confettar l’errore
j
ma con

tanto fado , che mi toglie tutto il merito della-»

fincerità, anzi mi rende al fommo odiofo -, poi-

ché mi fate dire : (e) „ Qua igitur Jege accura-

: » tif-

(«) P. 3. cap. 1. num. 32. & feq.

(£) Parco, num. 8oy.

C<0 Parssnct. num. 806.
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J, tidìmam exigis fcribendi rationem de quibuf-

,, dam Historicis , quae, animo aliò properantf^,

,, dinante oélogenarii fenis memoria excidere

„ potuerint? .... Si fapis
,
plurima confiderando

» à me in lucem edita, Historica prefertim
;
per-

„ cipies certe ,
quòd potis fuiftet Juvenis , & Se-

„ nex Pritanius de hifce cun&is prò dignitate tra-

„ &are . Nimirum noveris, nomen mihi adfcitum

„ in litteraria Republica , nullo unquam tuo co-

„ natu, pluriumque Ubi fimilium , neque eraden-

„ dum ab ea, neque obfcurandum „ Ad un Sa-

cerdote Piijjìmo fa gran vergogna fomigliante or.

goglio , madime in circoftanza, in cui doveva con
modeftia confettare l’abbaglio tolto, fenza per

quefto perder la gloria di Sapienti/Jìmo , fapendo

ogn’uno, che la Sapienza umana è fallibile
;
e che

qunndoquc bonus dormitat Homerus . Oltreché ,

un Vecchio ottogenario, fe non è di mente , e di

memoria frefca per dettar giufto ,
fi potrà atte-

ner dal dettare.

XLI. Peggio vi diportafle, facendomi rifpon-

derc con una aperta contraddizione circa l’origi-

ne dell’ Erefia degl’ Iconoclafti . Aveva io detto ,

al capo 23. della Regolata Divozione , ettere fiata

cagione di etta gli abufì , e gli ecceffiy a ’ quali Jt

giunfe nel Culto di effe ( Immagini de’ Santi )
ne ’ Jecoli antichi

; e cotal mio detto appoggiati

aveva all’ autorità del Fleury , nella fua Storia—»

Ecclefiaftica . 11 Padre Piazza fvolgendo tutta la

mataffa di quella Storia , fodamente dimoftra—»

,

che non gli abufi , c gli ecccffi nel Culto dcllc^j
»

*
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Satre Immagini , «ora* io diceva ; ma l’iftigazio-

Hc de’ Mezzo-pagani , Ebrei , Maomettani , Ma*
nichei, ed altri perverfifsimi Uomini dato ebbe

i principj a si fcellerata Setta; (a) epruova inol-

tre , che (b) Fleury niuna menzione fà di s)fat-
ti abufi , ed eccejji , in parlando dell’ origine degl*

Iconodafti . Non mi volete voi qui far cedere il

campo all’ Avverfario ;
ma facendomi armare più

che mai di tracotanza, mi fate dire : (r) Id omue
inibii <}utn iua Opera indigerem , compertijfmum-j

erat . Lcgijìi unquam G%Annali d' Italia, (d)

quos fcripfìì Attende . E qui mi fate recitare un_»

lunghilsimo tefto di quegli Annali , in cui non__»

attribuifeo punto a’ fopraccennati abuf , ed ccccJJi

1’ origine degl’ Iconodafti ; ma fibbene a’ frodo-

lenti , ed empj maneggi d’ un perfido rinnegato *
per nome Befer , buttatoli alla l'uperftizione de?

gli Arabi : il quale introdottoli nella Corte Im-
periale di Leone Ifauro , e del di lui animo ira- -

padronitoli gli diede ad intendere, che fife adira-

to Dio contro de' Crifiani a cagion delle Sacre

^

•

Immagini , eh' cjjì tenevano , e adoravan ne' J'acri

Tempii » Anzi poi foggiungo immediatamente-* :

Abbiamo de' rifeontri , che veramente fi fojjèro in-

trodotti degli abujt , nell' ufo , c culto delle Sacre

Immagini .... Ala quejii tali abujì non raca-

*0 , na’ fanno, che per cagion di e/fi t' abbiano ad
abo-

(a) Devot. Vindic. Part. 3. cap. 4.

(Ó Ibidem , num. 7.

(c) Par*net. num. 863.

ÒÓ fora. 8. io 4. 4 Chr. nato ad ann. 1749»



abolir le Jlcflc Immagini &e» E fattomi ricantar

quello paflò de’ miei Annali ,
mi fate conchiuderei

Si ijlbtcc legifjes , tacuifj'cs certe tuam confaretna-

tam ,
importunamque cruditionem in re tam obviat

cunÉiifque perfpeÙa . Ma , Dio immortale J ripi-

glio or io : perche doveva tacere il Padre Piazza,

fe ciò avelie letto ? Me Io fate dire , nel numero
fulTequente : perchè plcrumque oculatiores Hijlori«

ci in Faftis refercndis ea: folcnt circumfantìas

adjungere ,
qua conftmilibus , ut plurimum evene-

runt , adveniunt . E qui fatta un altra chiac-

chierata a diftrarre i Leggitori dal filo giufto , mi
fate conchiudere : At , cbari/Jimè Piazza , tacca -

mu: quifquUiai : de momentofu dijjeramut : tu crean-

do calumnias , ego abfumendo &c. Or fi può da-

re sfrontatezza più indegna in perfona d’ un Sa-

cerdote Piifmo , c SapientiJmo ? Difenderli di un
errore, di cui è convinto, con allegare un tefto

d’ una ftoria da fe fcritta , che tutto favorisce-*

1’ Avverfario
;

e caricare intanto colle più infoien-

ti ignominie 1* Avverfario medefimo , non d’ altro

reo, che d’ avermi colto in errore?

XL1I. Più intrepide poi fon le guife, onde
mi fate ufeir d’ imbarazzo per conto di un altro

punto ftorico , ed è : rendendomi alla più valida

confutazione infenfibile affatto . Aveva io detto,

al capo zo. della Regolata Divozione, che il Ve-
nerab. Cardinal Tommali . . , impetrò dal Sommo
Pontefice la facoltà di recitar fempre gli uflìzj del-

le ferie . Mi negò ciò il Padre Piazza, (a) allegan-
'

do

(.0) Dcvot. Vind. P. i. cap. il. num: 25.
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do la vita fermane diligentiffima niente dal Berni-

ni ,
dove, non vedelì alcun veftigio di quello

; an-

zi par , che s’ accenni tutto il contrario , dicendoli:.

Che il piifsimo Cardinale , come oflervantifsimo

de’ Sacri Riti , nel recitare il Divino Uffizio li

conformava al Rito della Santa Romana Cbiefa :

e quando in Chioltro egli era-, a tenor del fuo

illituto ,nel Coro il cantava, edin quel di S.Marti-

110 Chiefa del fuo titolo ,
nelle Domeniche

, ed al-

tre Felle dell’ anno fatto già Cardinale : niuna ve-

rilimiglianza avendovi , di aver egli voluto intro-

dur nella fua Chiefa cotal novità pubblicamente

.

A quella oppolizione nulla mi fate rifpondere_» :

me la fate dimenticare affatto, ed intrepidamen-

te fate ricantare un altra volta tutto il mio tello

fenz’ altro . E fìa pofsibile , che facendomi fcri-

vere in quello modo, pretendiate, che tnea con-

fulam fama , ventati ?

XLI 1 I. Da’ punti fiorici pafsiamo ad nitri

argomenti, dove
,
per farmi reflar gloriofo , mi

colmate di vergogna. Sia il primo una difefa,che

voi appoggiate alla Loica . Mi valli io già di un
tello del mentovato Godello, che dice : Devotìo

erga S, Vergincm increvit femper pojl damnatunu»
pjejlorium j & ignorantia populi

, subsequentjbus

s/eculis
, eò progrejfa eji , ut plures admittercntur

cxcejfus . Alzò il grido il Padre Piazza
,

(<z) di-

cendo , che niun Cattolico avrebbe udito con_»

pace , ed indifferenza , che ne’ dieci grofsi fecoli,

i quali— —— i

Devot. Vendic. Par, z, Praelud, num. za,

- * — G.
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i quali fi frammezzarono tra la condanna di Nel-

torio ,
ed i natali delle Sette Luterana , e Calva-

niftica ,
fiati foller cotanto fonnacchiofi i Pallori

della greggia di Gesti Crifto
,
che non avellerò

avvifati gli abufi , i quali , coll’ accrefcimento del*

la Divozione a Maria Santilsima ,fi andavano in-

troducendo ; e che ad avvertirgli , fiati follerò i

primi colla lor vigilanza un Lutero , ed un_j>

Calvino . A quello voi mi fate rifponderc
,

(<z)

tacciando il Padre Piazza , di non faper ben__»

intendere, giullale regole della Loica,queI subsh-

QUBNriBus Jkculìs , che per voi rilponde ad un_»

aliquando à (lamnatione flcjìorii , come quello

,

eh’ e un parlare indeffinito , e l’ indefinito , inL_».

materia contingente , equivale al particolare .Sic-

ché mi fate voi dire
,
che a verificarli quel fub*

fcquentibus fcculis , non è d’ uopo , che follerò

Itati fparfi di abufi , e di fuperftizione , nel Culto

della Vergine, tutti
, o quali tutti que’ mille, e

più anni , che corfero dalla condanna di Nefto-

rio alI’Erefie di Calvino, e di Lutero; balla fol,

che fiati foflero infetti , e contaminati i fecoli a

que’ due Erefiarchi più vicini. Dimando or io

quìi
; come mi farefte rifpondere a chi mi ripigliaf-

fe cosi ? Dunque
,
quando fi dice , che faculis

fubfcqitctttibus al diluvio, la vita umana fi abbre-

vio; può ciò intenderli mille anni dipoi e quan-
do nella Scrittura fi dice

: fiancuti dìe
, fequenti

uodtc") com’ or leggelì, negli Atti Appoltolici ,
»

P p cap.

(<0 Parsn. num. 455. •
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cap, io. &c, ciò vuoHì intendere aliquando
, co-

me farebbe, mille giorni, mille notti , ed ancor
mille anni dopo, indefììnito eflendo quel fcquen-

ti . Noji vedete , che quanto più mi fate appa-

rire orgogliofo
,

altrettanto più ridicolo mi
rendete ?

XL1V. Più: Scritte il P. Piazza :(*) Quan-
tumeumque honorem Dei Genitrici cxhibemus

, to-

tum in Divini/firnum cjus Filium tandem redun-

dare , & refandi , atque ad ipfiui exaltationc?u_»

pertinere : quemadmodum Potrei frequenta* noi ad-

rnonent • Mi fate voi (h) riscaldare contra diquef-

ta propofizione
,
da lui non fol contrapporta alle

calunnie de’ Mariomachi , che col pretefto dell’

onore del Figlio feemar pretefero il culto della—*

Divina Madre
;
ma anche a* timori , che.-*

nacquero in me , che non fi derogafse a quello

per quello ; e quali il Padre Piazza avefse prof-

ferita una befteinmia , megli fate parlare in quella

maniera : Et ijlhac proferre non dubitai ? . . . An
ignorai ,

quid ex hifee tuii concludatur ?... Itaque

deleantur omnia Redemptorii fejìa è Kalendario

Romano
, folaque de Reato Virgine celebrentur :

idem Fidelibui erit , ac fi Chrijlum , ut par ejl , ve-

nerentur , & colant .... Itaque ojfer Rom, Ponti-

fei libellum fupplicem , ut prirnavam mutet difeì-

plinam Ecclefus &c. Ma fe quello non è già un

nuovo modo di penfare , e di parlare del ?» Plaz-,

» -o za , • v

00 Devot. Vindic. P. 2. cap. 8. num. 4.

(Ó Paranet. num. 586.

D^tized-by-Goo^u



a99
za ,

efsendo un affiorila efprefsamente infegnatq

da que’ tanti Padri, ch’egli adduce -

y fe egli
,
ge-

neralmente parlando , è verilfimo , che 1 ’ onor
della Madre ridonda nel Figlio , c quel del Figlio

nella Madre, dicendoci la Sacra Scrittura: (*) Glo-

ria hominii ex bonore Patri
s fui , & dedeeut Fi-

lli Pater fine bonore (ciò, che s’ intende ancora

rifpetto alla Madre ) fe voi ftefso, al num.
mi fate dire : Equìdem vero omnit honor , nedum
Virgini exbibitui

, fed & SanFlit in Deuni ipfum
alitino refundì , ac redundarc necejje efl : quii hoc

neget ? E finalmente fe voi , dal Padre Piazza-»

trafori vendolo , mi fate menar per buono quel

detto di San Bernardo : (b )
Non tjl dubium

,
quid-

quid in latidibut Avaria proferiviu: , ad Filiamo
pcrtinere ; & rurfum ,

cuin Filium honoramut , à

gloria Adatris non recedimui\ su qual Canone lo-

gicale da voi fi fonda quell’ ammirativa dimanda:

An ignorai
,
quid K* bifee tuis concludatur ? &c.

La buona Dialettica inlegna : Ex vero non fequi-

tur , nijì veruni ; e voi da un principio vero , mi
fate dedur fequele falfifsime : e così mi fate voi

comparire quel Flr omnigena litteratura injlru-

Uijfmus , qual da me ftefso più volte per opra—»

voltra fuperbamente mi appello !

XLV. Non mi fate men ridicolo colla Me-
tafilica. Mi fate dir con difprezzo del Padre Piaz-

za : (c) Homo hic , ut rcor , ab adolefceutia fua
P p a in-

00 Eccli. cap. $. v. i$.

C^O Homi]. 4 . luper mijfut ejl ,

(c; Pars net, num. 320 .
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incoia cjl Metaphyftcì Regni

;
e me lo fate pro-

vare ,
perchè fa un aftrazion formale nel culto

de’ Santi ,
confiderandone la forma

, attratta dal

Suggetto , cioè il culto , da chi lo pretta : al qual

fine mi fate allegare quelle fue nude , e feompa-

gnate parole : (a) Santtorum Cultum per fe [petto-

tum , & ab conati imifattone [ejunttum. Ma re-

citate , di grazia , recitate intera la fua propoli'

zione : aggiungete il rimanente, che mi avete fat-

to troncare, al fuo tetto} e vedrete, eh’ anzi a

voi bifognava 1’ avere ftudiato un pò di Metafili-

ca, per faper vedere le attrazioni
, ove fono

, e non
vederle ,

dove non fono . L’ intera fua propofi-

zi'onc è quella : Santtorum cultum per fe fpetta-

tum
,
Ò* ab corum imitatiotte [ejunttum, fi ex ve-

ra [de , & [incero pictatis affetta cutanei -, honc-

Jìitm , & laudabile opus effe , adhuc in Pcccatoribus,

il fenfo di quella propoiizione è pianifsimo , ed

è il feguente : limerò culto de ’ Santi ,fenza la lo-

ro imitazione
, fe da una vera fede , c febietta pie-

tà provenga , è una oncfla cofa , c lodevole anche
ne' Peccatori . Se voi qui vedete quelle metafifiche

attrazioni , che altri non ci ravvifano
} il vizio farà"

negli occhi voftri ,
non già nelle parole del Pa-

dre Piazza . Del rimanente contrappofto avendo
il P. Piazza la propofizion fua alla vana

,
ed inu-

tile divozion de’ Peccatori: che par, da me s’-infinui,

nc’Capi 20. e zi. della Regolata Divozione; vor-

rei fapere, in qual maniera gli rifponderette voi a

quef-

(<0 Devot. Vindic. P. i. cap. 14. num. 8.
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quefto disjunto , s’ egli in vifo ve’l gittafse : Ola
foftenne , o non la foftenne il Pritanio la pietà

vera ne’ Peccatori ? le la riconobbe
;
dunque la Tua

dottrina va a parare colla 40 . propofizione di Ba-

jo: In omnibus fuis aBibus Peccator fervit domi-

nanti cupidita ti . E s’ egli in efso loro 1’ affermò
,

come voi dir gli fate più d’ una volta j cadde-*

dunque lo ftefso Pritanio nella da voi derilà co-

tanto aftrazion metafilica.

XLVI. Sarebbero d’ avanzo quelle
, per al-

tro pochilìime fchioccherie, così per far concetto

delle altre fenza fine , niente di quelle minori,
che da voi mi fi aferivono *, come per aver voi

materia più che ballante d’ umiliarvi • Contut-
tociò non voglio lafciar d’ accennarvene breve-

mente altre poche di diverfo genere . Impugnò'
largamente il Padre Piazza quel mio detto : (<?)

pJoi dìccìamo bensì
,

quella cjfer la Chiefa dì uiu*

Santo Martire , di un Santo Confejfore y di una.

Santa Vergine ;
ma la verità fi è , che i Templi ,

ed Altari Ji dedicano
, e conjacrano al folo vero

Dio
, in memoria , ed onore de' 'Beati Servi fuoìV

Non trovalle voi , che ridire alle tante innegabi-

li pruove tolte dalla facra antichità , con cui e’-

dimollrò, (b ) non al folo Dio j ma a’ Santi an-

cora innalzarli, e dedicarli veramente i fiacri 7V;«-

pli : offerirli al folo Dio ii fiacrficio.; ma ,quefta_*'

offerta medefima farli a Dio ben fiovcnte,ad onor
. . • de’ —

00 Regol. Divoz. cap. 20 .

(6) Devo t. Vind. E. 1. cap. 3.
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de’ Santi . Perchè poi non vi parve del mio de-

coro, ch’io confeflaflì l’abbaglio prefo , mi appli-

cale quella rifpofta : (<?) De Templis loquor , de_*

.Altaribus , haud quaquam de sacrxs ìEdibus
, de.

Basiucis , de Mbmoriis , de Ecclesiis . Iterum ad-

tende \ De Consecratìonb loquor , ac Dedicatioxe,

minime vero de Constructioxh , Erectione , jTdjfi-

cATioxn . Ma qual poteva darfi rifpofta più ridi-

cola , e men acconcia ? Non liete voi , che dove
refto convinto intorno al numero delle felle, eh*

erano nel Secolo IX. mi fate dire : (£) Opellam

fcripfi della Regolata Divozione Idiotis precipue
,

& ca propter Jìylo satis familiari . jQua igitur le-

go accuratijfimam exigis fcribendì rationem ?

Come or qui mi fate parlare con tante fottili dif-

tinzioni tra Tempio , e Cbiefa: tra Cbiefa erettaci

e Cbiefa dedicata Cofe , che gl’ Idioti
,

per

cui io principalmente dico di avere fcritto , pren-

dono tutte ingroflò ? Oltreché molti documenti
degli allegati dal Padre Piazza efpreflamente dico-

no , tal Tempio eretto a tal Santo : la tal Chie-

fa dedicata a tal altro* Vaglia per tutti quell’ Ec-

clefam Apofolìs dedicavit di Eufebio Cefarienfe

,

nel libro quarto della vita di Coftantino, (r) do-

ve parla di quello > che poco prima aveva chia-

mato Tempio i dicendo : Apofolorum Tbmplum
in Vrbe fui Cognominit edificare tapit »

XLVII.

(a) Parxn. num. 48.

0b) Parxnet. num. 806.

(c) Cap. 60. pag. 265. Se cap. 58. pag. 264.
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XLV1I, Detto aveva il Padre Piazza

,
(a)

che quelle parole: Quii potcfl dimìttere peccata'

,

nifi folus Deus ?che leggenti in San Luca , (£) nè
di Gesù Crifto fon elleno, nè dell’ Evangelifta—

ma degli Scribi ,
che mormora van di Crifto. (*)

A quello mi fate rifpondere :
(r) Quelle parole-^

poterli dire efser di Crifto, in quanto nell’anti-

co teftamento Crifto, come Verbo del Padre, ciò

aveva rivelato. Dunque, ripiglierà il Padre Piaz-

za : di tutto ciò ,
che di Storico li narra nell’an-

tico Teftamento , citandoli ora da noi
,
potrà dirli;

Come fi ha dal Vangelo i licchè li ha dai Vangelo,
che Sara rife , quando dall’ Angelo le fu prenun-
ziato il figlio; (d) che Afsalonne aveva una bella—*

zazzera ,
(r) che il Cane di Tobia applaudiva-*

co’ lieti movimenti della coda al ritorno del

fuo Padrone . (/) &c. Dunque , aggiungerà il

Padre Piazza, occorrendo di citare un tefto d’Ifaia,

di Geremia , de’ Salmi , &c. farà ben detto : Come

fi ha dal Vangelo . Oh quefto è nuovo linguag-

gio , che mi fate introdurre nella politiva Teo-
logia !

XLVI1I. Sarebbe poi cofa afsai lunga , anzi
eterna, il chiamare tutte ad efame le infinite vof-

trè

(j) Devot. Vindic. p. i. cap. 5. num. 7.

(*3 Luca cap. 5. 21.

C
#
) Vedi al fine Annotazione 16,

(O Paracnet. num. 97. « limili

.

(d) Gen. 18. io.

CO *• Rcg. 14. 25.

C f) Tob. 11. 9.

Digitized by Google



3°4
tre citazioni . Una fola ve ne addito , in cui più

segnalatamente mi fate reftar mentitore . Allegar

mi fate l’autorità del Bellarmino in quefto modo:
(a) „ Bellarminum legi refolutè fcribentem_> ,

Inauditum cjl , ut miratala dicantur ablus noJiri\

cutìi Jìnt opera piane divina . Bellarm. tom.j, l. i.

cap. 3. de Extrema Unzione . Or in prima la cita-

zione non c miga propria , dovendo dire : ‘Bellarm.

tom. 3. de Sacramenti! ,
lib . de Extrema Vnclione ,

cap. 3. perchè il Bellarmino, nel tomo terzo , do-

ve tratta de’ Sacramenti , fa un libro
, eh’ è unico

dell’Eftrema Unzione. Ma lafciata da parte la ma-
niera del citare , che fola batterebbe a moftranni

digiuno dell’Opera, che cito
5
mi convince di aperta

falfità il tefto medefiino
,
perche egli non fi ritrova

in quel Capo 3 . del mal indicato libro del Bel-

larmino , dove affermo di averlo letto : legi . Leg-

gefi foltanto in quel Capo , al num. 11. il pro-

lifso tefto , che apprefso mi fate recitare, e co-

mincia : Propheta , & Apojìoli &c. Ma quefto

non, favorifee punto le voftre idee
j

perché vai

folo a dimoftrare , che i miracoli non fi fan colle

forze della natura j
ma con virtù fuperiore : lo

che bene fta col farfi veramente da’ Santi
, come

pretende contra di me il Padre Piazza , e come
poco apprefso accenna lo ftefso Bellarmino, al num»
14. e 15. riconofcendo efprefsamente negli Ap-
posoli, ed in altri Santi il dono delle curaz/oni

,

che vale a dire , la facoltà lor comunicata da_*

Dio
'

00 Parane t, num. 128 .
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Dio di far miracoli ; efsendochè cotali curazio*

ni i confini dell’ ordine naturale eccedono , e-»

fovravvanzano •

XL1X. Che più ? Anche le inezie gramati-

cali fate contribuire al mio difonore . Non fol mi
fate fcappare a dir volta a volta qualche fioretto

pedantefco , come farebbe impugno , & expugno ,

e limili , co* quali mi farei vergognato , quan-
do era in vita, di avvilire il mio Itile , che ia_»

Tofcan linguaggio , ed in Latino fi diftinfe lem-
pre fra gli ottimi j ma quel , eh’ è peggio ,

incor-

rer mi fate in qualche rimarchevole improprietà

di latina favella : una ne accenno . Mi fate inveir

fortemente contra del Padre Piazza , (<?) perchè

biafimò
, (£) come men propia, e caftigata, quel-

la propofizione : (r) E' a noi permesso di chiama-

re fpcranza nojlra ì
Maria

,
pretendendo egli , che

dir dovevafi comandato, anziché permesso: riguar-

do avendo all’Antifona Salve Regina , che in certi

tempi dell’ anno dee recitarli , nelle ore Canoniche.

Chi non fa , e chi non vede la natliral differenza,

che corre tra comando , e permissione , obbligando
1’ uno , e 1’ altra no? Ciò non ottante par , che

voi avelie impegno di farmi comparire un bar»

baro ,
che non intenda quefta forza , nota per

anche alla balla plebe : tante fon le ftiracchiatu-

re , che mi fate fare alia voce pcrmej]b
t per isfug-

CLq gir

Ca) Parseti, n. jjo.

(b ) Devot. Vinci, p. 2.cap. 6. num. 6.

CO Rcgol. Devot. cap. 22 .
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gir la difficoltà fattami , ma fenza alcun prò : per-

chè niun reitera convinto , che tanto qui valga

permesso , quanto comandato; Siccome ad efempio

niun crede , Tuonar lo fletto ; permittit , e jubbt

Ecclejia
, E. G. 1’ ufo de’ Lattici»; , nella Quaresi-

ma, in virtù della Bolla della Crociata.

L. Non men folenne , perchè non men vio-

lento, fi è un altro barbariftno . Vi fpiaceva , che

il Padre Piazza (<?) a quelle mie parole : (è) La
Cbiefa Romana conferva quefìo riguardo &c. c_j

l' Ambrofana anche piti guardinga &c. abbia__»

,

nell’ impugnar la fuftanza del dogma, riprefo an-

cora quell’aggiunto più guardinga , dato da me
alla Chiefa Ambrofiana fopra la Romana, Madre,
e Maeftra di tutte le Chiefe particolari . Perciò,

ad intorbidar le acque , mi fate ufeir di tuono
con un lavacapo al P. Piazza , come a colui , che

mal comprefo abbia i e però mal tradotta 1* ef-

preffion piu’ guardinga , con dire cautiorbm
; ed

adattandovi ,con iftorpiarlc al folito, alcune paro-

le di S. Agoftino, me gli fate fare quella invetti-

va : (c) Sic ignorai , ve/ ignorare
, te fingii , quòd

cornparativum illud Piu’ guardinga exp/icandunn

u

fit per pofitivum , ad quod neccfjarià rejfertur ì Pro -

feéòfi id adoertijj'es , non rcddìdijfei , cautiqrrm yfed
velcri di[ciplina , (de qua loquor ) confqrmiorbm ,

Aur tenaciorbm &c. Non vi farà Pedante si mife-

ro

(a) P. i. cap. lì. num. ij.

{b} Regol. Divot. cap. 20.

(O Parsene!. num. 250.
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ro , che non fappia ,

guardinga dirli in idioma^
latino cauta , non già conformit , o tenax : e for-

mandoli' il comparativo dal pofitivo , come voi

fieflo mi fate afferire; per necellìtà piu’ guardin-

ga fi dovrà dire cautior ; non già conformior ,

0 thnacior . A che vagliono dunque le tante bra-

vate , che mi afcrivete ?

LI. Or quella finalmente è la gran com-
parfa , che con mille inverifimiglianze voi mi
chiamafte a fare dall’altro Mondo, pel grande-*

impegno di foftenermi nell’ antico mio credito ,

nempè Sacerdotis Piijfmi , Sapientifimi > (a) Se-* n

non che il torto , che voi mi fate , può darli il

cafo , che non fi fermi nell’ onor vano fra gli Uo- .

mini ,
di cui nulla cale> in qualunque fiato fi tro-

vino, alle Anime feparate: il peggio fi è , che, fe

vera fia una dottrina di San Bafilio , (b) confer-

mata dal gran Gerfonej(r) temer dovete di aver-

mi molto nociuto in quello luogo medefimo, ove

or mi ritrovo.

L1I. E non fapete voi , come infegna il

Santo Dottore, e con lui ancor Gerfone
> che-*

1 buoni , e i cattivi effetti de’ libri , che foprav-

vivono a Chi gli fcrifie > accrefcono a’ 1or defun-

ti Autoriaccidentalmente gloria > ovvero pena ? Or
fe il mio libro della Regolata Divozione fin vece

(£.q x di

(a) Parasti, num. 11$.

(£) Lib. da Vera Virginit. panlò poli medium

.

(c) Contra Rpmantium de Rofa à pag. 278. tom,

edit. Dupini.
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di lèrvir di regola, e di fomento, è valuto di re-

mora, e di difturbo alia vera, e lineerà pietà de’

Fedeli , liccome ci fa vedere incontraftabilmente

1* efperienza ( checché voi , ed altri a voi fimi-

li in contrario ne dite ) e come ne danno argo-

mento di credere quelle ftefte varie dinunzie fat-

tene ,
che voi , non potendo negare , confellar ini

fate ,
febben con aria di difprezzo

;
(a) col proc-

curare or voi , che in quel pregio fi rimanefle co-

tal libro , in cui già lo pofe il mio nome
;
cerca-

to avete di perpetuarne gli effetti , i quali , le or

io mi trovi in qualunque modo a penare (Io che

a voi non è noto, nè Dio vuol, ch’io lo vi ap-

* palefi ) render mi pollòno accidentalmente più mi-

fero: ed ove mi Aia a godere $ non mi poflòn cer-

to accrefcer, per la ragione medefìma , il godimen-
to . All’ incontro quel P. Piazza , contra di cui

voi mi armate di tanta Aizza , coll’ impugnare
che ha fatto Sottilmente sì; ma religiofamente in-

fìeme, quelle mie Maffime , che pericolofè gli par-

vero
,
perchè pareggian quelle de’ Novatori , alla

vera , e lineerà pietà nimiciflìmi
; f'ebbene qual-

che indiretto danno avrà forfè recato alla mia_j
riputazione (perchè direttamente mai non l’ha offe-

fa ) mi ha dal fuo canto recato almen quefto be-
ne non’difpregevole : che venendo a mancare per

la di lui opera quegli effetti; mancherà a me, fe

in pene io mi ritrovi
,

quella nuova materia di

» trif-

(a) Parsnet. num. 990*
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triftezza , che accidentalmente le accrefcerebbe .

L11I. Per la qual cofa , fe così tenero, e

foliecito eravate del mio nome , e della mia_»

gloria ’

y dovevate tenere le onefte , e diritte.-»

vie , e non farmi dir cofe tali , che chi di mej
altro non ne fappia , facendo di me idea , a_»

giudizio della Parenetica voftra , creder mi deb-

ba Uomo men pio , inen letterato , e poco es-

perto . E fe da carità fpinto fotte a giovarmi

in ciò , di cui abbifognar polla un Morto ,
anzi-

ché fprecar tempo , quattrini , e fatica a compi-

lare in mio nome un libraccio di me poco degno;

volger dovevate più tofto le voftre cure a fùffra-

gare il mio fpirito : poiché cotal atto di carità ,

ove non fotte flato a me necettario, flato fareb-

be utiliflìmo a voi medefimo. Che fe poi di ciò-

non pago, volevate ancor colla penna effermi di

alcun prò , anziché indurmi a proverbiar 1’ in-

noccente Contraddittore
; vifitar dovevate l’ope-*

re mie: ed ove qualche fconciatura trovato avef-

te in tanti miei libri, prefumer potevate a buona
equità

, che cofa utili&ima mi arefte fatto, ritrat-

tandola a nome mio . Poiché vi farà ben noto ,

come di un l'uo Detrattore , racconta San Vin-
cenzo Ferreri , (a) che in ufeir dal Purgatorio,
non prima fu ammetto- in Cielo , che , a chie-

dergliene perdono, ad etto lui non fi fofse reca-
to. ,

LlV. „

{ai) Semi. j. de Dom, in Albis:

*
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LIV. Quello è quanto , caro mio Apolo-

gifta ,
dal Mondo della Verità > di dove sbandite

fon le lufinghe , le adulazioni , e le cerimonie ,

Icriver vi pofso in ben voftro
,

per grata rico-

hofcenza di quel fervigio, che pretendere di ren-

dermi colla vollra Apologia laboriofifsima . Toc-
ca ora a voi il trar da quelli miei linceri , e ca-

ritatevoli fentimenti il profitto , che ve ne fug-

gerifcono la cofcienza , il femio > il favere , e-»

l’onor voftro

.

AN-

«

«
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ANNOTAZIONI.
I. A vviso caritatevole . Non dee parer mica llrano il

x\. fingerli qui un Avvilo Caritatevole fcritto da un

Morto a difìnganno , e correzion d’ un fuo Amico Vi-

vente . E’ quella un idea ben differente dal far torna-

re un Morto in vita , folo ad oggetto di fcrivere una
l'uà Apologia dell'indole della Lettera l’arenetica , fic-

come meglio apparirà nel dccorfo di quello Avvifo .

Il Prato Spirituale
, (a) libro molto antico , ed auto-

revole per le lodi , di che il fecondo Concilio Nice-

no onorollo
,
reca un efempio di lettera venuta dall*

altro Mondo . Evagrio Filofofo Gentile ,
convertitoli

alla Santa Fede, diè in man del Vcfcovo di Cirene-»,

Sincfio feudi joo. da dillribuirli a* poveri : volendo
bensì da lui cautela in ifcritto,che Crillo glieli avreb-

be refo in quell’ altro Mondo . Morto il buon Èva-
grio , e fattoli fepcllire con in mano la cautela , dopo
il terzo dì apparve al Velcovo, con dirgli : che fareb-

befi ritrovata nel fuo fepolcro, in un colla cautela, la

quitanza» ond’c' dichiarava, avergli Gesù Crillo lod-

disfatto il fuo credito. Non altrimenti fi trovò, che-j

il fuo detto : conciofliacofacchè in man del cadavere fi^

vide quella feruta : t'go Evagrius Pbilofopbus tìbì Sa»
ttì/ftmo Domino Sinejìo Epifcopo falutem . Acctpì de-

bisum
, in bis Uteri s manu tua Jubfcriptum ; jatisfa -

flumque miti e/l
, & nullum contro te babeo jus prò -

pter aurum
,
quod dedi tibi

, ($• per te Cbri/lo Deo

,

& Salvatori no/lro . L* invenzion poi autorizzata viea

da Gerfone
,
con quella fua niente difeguale alla nof-

tra ,(£) intitolata; Querela Defuattorum in igne Pur-
gatorio detentorum ad fuper/tites in terra Amicos

.

Che
•

() Cap. i9j.

() Tom. col. 70$. Editionis Du Piu .
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Che fe lo fcopo del preferite Avvi fo è differente daJ
quello , ch’ebbe la lettera di Evagrio

, e la querela.,

da Gerfon compofta ; non è per quello , che il far

qualche falutevole avvita difeonvenga ad Anima all'

eternità già pallata
; conciofiiacofachè più ,c più Ani.

me e beate, e dannate , e penanti nel Purgatorio , nel.

l’antica, e moderna Storia Ecclefiallica
,

leggeli , ef-

fere llate da Dio deftinate a correggere i viventi

.

II. Assai male apposto vi siete ec. Poffon le cole del

noftro Mondo
, così difponendo P Altiflimo

,
arrivare

a notizia delle Anime feparato da’ corpi loro , coinej
infcgnano S. Ago/lino

,
[n] e l' Angelico . \_b~] Anzi

( S. Agollino fegnatamentc divifa tre maniere, onde ciò

poffa avvenire ; e fono : O per relazion di quelle-*

Anime, che nuovamente arrivan dal noftro Mondo al

luogo del lor deftino , o per opera Angelica , o per

,
rivclazion Divina : Fatendum e/l

, die’ egli , nefeire^

• quìdem Mortaci ,quid hìc agitar: pojlea vero audir

, ab eis
, qui bine ad eoi mcriendo pergunt &c. FcJ'-

fuut & ab Afige/is
,
qui rebus , qua aguntur hìc ,

prajlo funi ,
audire aliquid Mortai ctre.

aFo/fuut etiam

Spiritus Mortuorum a liqua
,
qua hìc aguntur

,
qua

nece/farìum e/t
, eos nojfe , ( qua necejjarium fiorii

e/t
, eos non nojfe . . , Spirita Dei revelante

, cognofce.

re. Non fenza verifimiglianza dunque può egli fingerfi,

che l’Anima del Sig. Lodovico Muratori feorto abbia in

alcun di quelli modi ciò, che, dopo morto, alla Re-
golata 'Divozione è avvenuto , e ciò , che di effa è

ftato.fcritto , con tutto il di più , ch'egli in quello Av*
vita dà a conofccre di fapere

.

III. Lamindo Pritanio , Non par fenza millero , che il

Signor Muratori fregiato avendo col fuo vero nome
la maggior parte delle applaudite lue Opere ,

che va-

,
.rio genere di letteratura comprcfero, e fin cofc ace-

tiche.

[a] Lib.de cura prò Mortàh gerendo
, cap. ij.

[bJ !, F. qua/t. 89. a S. ad 1.
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tichc , come fono i fpirituali Efcrcizj

; foltanto in po.
che abbia voluto farla da Proteo

,
mutando afpetti , col

variar de’ Nomi, Concioflìacolachè fi offerva, che co-
tali Opere tutte

,
o quafi tutte han corfo la fortuna

d’ incontrar gagliarde oppofizioni de’ più fani
,

e re-

ligiofi Critici
, non ottante il rifpetto

,
che fi aveva-,

per Uom di codumi onelli , c della Republica Lettera-

ria benemerito cotanto : Son delle quella de bjgeaio.

rum moderatione in Rcligionis negotio
, e quella della

Regolata Divozione

,

nelle quali prefe il nome di La

-

mindo Pritanio : Quella de Superjlitionc vitanda
, iti

cui , l’otto il nome di Antonio Lampridio ,tolfe a com-
battere il Voto fino allo fpargimento del Sangue per
l’ Immacolata Concezion di M. V. in fuftanza bensì la

certezza del miftero oppugnò , fenza volerlo : E quelle

Lettere
, onde lotto il nome di Ferdinando Valdefto

pretel'e di didrigarfi da’ molti Oppofitori , che levati

fi erano a gridar contra la tedè menzionata fua Ope-
ra . Chi fa , s’ egli medefimo , con quelli Nomi non_.

fuoi abbia voluto ,
quafi con tante marche di fofpcc-

cione , bollar que’ libri ,
perchè non fi defle lor paf-

faporto per le mani di tutti ; c ben fi guardafler gli

fcioli , ed i men dotti di giurare alla cieca fopra ogni

detto di cfli

.

IV. Per opera d’ una Strega ec. Molte cofe vanno in-

dagando gl’ Interpetri intorno a quello attentato di

Saullc
, ed alla comparfa del morto Samuele . Quelle,

che più fanno all’ intento , fono : I. Che folto il no-
me di Pytbonijfa qui non s’intende una Donna inde-

moniata
, e del numero di quelle altrimenti dette Ven-

triloquo:
; ma s’ intende una vera Negromantefliu. .

II. Che non un vano fantafma rapprefentante Samuele;

ma più todo la vera di lui Anima , rivedila di uru
corpo aereo fiafi fatta veder dall’ Incantatrice , ed ab-

bia parlato a Saullc . Ut. Che non gl* incantcfimi ab.
bian potuto tnr fuori dal Limbo, ove davafi , 1’ Ani-
ma del Santo Profeta ;

ma che Dio abbiagli prevenu-

ti r ti,
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ti, e colla fua Divina Virtù abbia in quella circolati»

za il gran miracolo operato, ordinandolo non a com-
piacer le fciocche voglie di quell’ empio Monarca ; ma
fibbene a confonderlo, e a lcompigliarlo . Veggafi su
di ciò Gafparre Sanzio, [a] che largamente, ed eru-

ditamente, al fuo folito, efamina quello fatto.

.V. In un Componimento postico . Se v’ ha cofa aliai difdi-

ccvole, e meritevolmente riprefa da tutt’ i Saggi ne’ Crif-

tiani Poeti; ella è 1’ abufo, che taluni di elfi han fat-

to delle più venerande cofe della Religion Santa , fa-

cendole fervire ad argomenti profani, e ben talorvi-

ziofi . Il Signor Muratori fu un di que’ zelanti Critici,

che non la perdonò per quello fallo a’ primi Maellri

della Tofcana Pocfia . Ballerà qui accennare
, com’ e’

fe la prefe col Petrarca , comunque di lui parzia'if-

fiino . Facendo egli le fue oflervazioni fopra il di lui

Sonetto, che comincia : §^uet ,• ebe infinita ec. dove
v’ha due comparazioni, una tolta da’ Santi Appodo-
li , e l’altra d^lla nafeita di Gesù Crido , l’una e_i

l’altra profanata dall’amorofo Suggetto,a cui ivi fi fa

fervire; dice cosi: ,, Non dirò, che ahbia da piace-

„ re, che un Poeta Critliano adoperi efempio cosi vc-

„ nerabile
, e quelli altresì degli Appodoli

,
per efal-

,, tarel’ Idolo de’ Tuoi amori. Mi contento, chequef-

„ ta mia oflervazione fia prefa da alcuno per fovcr-

„ chia dilicatezza; purché fappiano i Lettori , che nel

„ maneggiare le Storie , e cole facre, c mafiimamen-

» te in limili cali , l’ edere troppo animofi
,
può edere

n facilifiimamente colpa ;
ma non farà giammai colpa

„ l’ edere troppo delicato, e guardingo . „ Nè diflo-

migliante da quella è la cenfura , onde biafima quell*

altro Sonetto , che comincia : Rapido fiume ec. perchè
chiude!! con quello Verfo : Lo J'pirto è pronto , ma^t
la carne è llanca

, col quale fi allude alle facre paro-

le di Crillo Nodro Signore. Or fe cotanto avverfo fi

modrò

[e] he lib. I. Reg. top. 28.
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moflrò il Signor Muratori , nella poefia eziandio , jl.

quel mefcolar ch’altri fanno , il facro col profano;
che detto avrebbe dell’idea del fuo Apologilìa, che-»

dimentico affatto di quanto c’ infegna la Santa Fede-»,

intorno allo flato de' Morti , ne fa tornar uno per
qualche tempo al noflro Mondo, non già a fcrivere-»

in difefa dell' onor fuo ,
e della verità , ficcome fa_,

proteflarlo: [a] Vt me* confulam fama ,
&• ventati

;

ma a fare il Panegirifla di f'e medefimo, e l’oltraggia-

tor del fuo, per altro rifpettofilTimo, Andagonifta ?

TI. E’ un miracolo se. Che le Anime già iep arate da’

corpi non pollano a loro arbitrio, c fenza fpezial dif.

porzione dell’ Altiflimo venire a trattar co’ viventi,

è dottrina flabilita da S. Agoilino
, [£] il quale fa*

vallando di alcune di quelle apparizioni , avVifa : [c]

Verùm ijta divinitàt exhibenttir longè aliter, quàrru»

JeJ'e babet ufitatus ordo ,Jìngulis creatararum generi-

bue attribuìut

.

VII. Di QUl’ A TUTT* ALTRO LEGGERETE EC, E'tUttofill Ve*'

ninnile , che da un gran Letterato, qual fu già il Si*

gnor Muratori , fi feriva dal Mondo della Verità con
allufioni a fiorie , c dotti libri , onde prefuppongafi

previo ftudio , e dottrina
: perchè nelle Anime dopo

morte rimangono
,
quanto è di lor natura , tutte le-#

fpecie intellet'uali , cogli abiti dell’intelletto ; e per
confeguenza le feienze acquiflate in vita, come infegna

S. Agoltino , [</] e ben dimoflra
, e fpiega il Suarez

.

[e] E certamente non par poterfene dubitare , ove riflet-

tali , che nella Scrittura S. le Anime de’ Defunti ci fi rap.

prefentano ut loquentes , & ratiocinantes de rebus ,

qu.it noverunt in bac vita. Così in S. Luca, al cap. 16.

R r a fa-

[f] ‘Parte n. num • t$.

Lb] Lib. de Cura prò Mortuis agenda , cap. io. &feq.
[c] Ibid. cap. 16.

lib. 20. de Civit. cap. zi.& lib. li. cap. 9.
[f] TraU. de Anima lib. 6 - cap. 3.
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pater tAbralam habeo quìnquè fratte: &c. Nella Sa-'

pienza, al 5. Venient in cogitatione peccatorum fuorum

timidi drc. dicentes intra fe : bi funt ,
quos babuimtit

.

aHquando in derifu &c. E poi : che altro è egli mai

quel verme , o rimorfo della cofeienza ,
che hanno i

Dannati , ben tre volte minacciato da Gesii Criffo in

S. Marco, al 9. fe non la reminifeenza de’ peccati , eh’

•' eglino una volta fecero , e della penitenza da lor non

fatta 2 .

Vili. Roma n’ebbe a sentir le doglianze .Tutto quello

fatto (la cfpoflo fopra ,
nella Lettera Critica al P. M.

5. I. noni. 7.

IX. Proibiti piu’ volte ec. Le notizie piti rimarchevoli

delle cenfure , date agli AvviJÌ Salutari fi poffon leg-

gere nella Prefazione dell’ Opera Devotìo 1/,indicatau
&c. dove pur li trovano elettamente citati i molti ,

ed autentici documenti, d’onde fon tratte. Qui folli

aggiugne, che il troppo buon Tcdelco Cattolico , ere*

chitone I’ Autore ,
fu un Giurifla per nome Adamo Win»

dclfects : c delle varie cenfure altra non fenc reca..,

che la Moguntina ,
come quella , che vien fopra indi-

cata ,
nella Lettera Critica al Padre Maejtro Al. Al.ee.

al muti. 7. Dall’ Accademia dunque di Mogonza furon

cenfuratr i predetti Avvifi ,
tamquam fcandalofa ,

noxia t

qfficinam ^Jcinfenianam dentici , & gujtui Lutbcro-Cul-

vinìcorum vebementer arridentia .

X. Che pur e’ falsa . Falfo è quanto al riforto Prita-

nio fa_per congettura aderire 1’ Apologilia , in difiefa-.

degli Avvifi Salutari , cioè : che dall* Accademia di Mo-
• gonza furono proibiti per opera , e per maneggi de’ Ge-
fuiti: fondando quella fua congettura nell’ attellazro-

ne del Padre Serry, (a) che quell’ Accademia dia prin-

cipalmente in mano, e per ridir le fue parole : Sub im-

perio de* Padri della Compagnia. II Padre Serr/, fic-

come in mille altre cofe , che intrepidamente afferma

,

è (la.
- - _ 1 1

_ ^
,

-

£0] Hijtcr. de Attxil* lib . 1. cap, 5.
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è flato con autentici documenti finenti^ dal Padre Li-

vino de Meycr; cosi l’ è flato pur dimentico sii quello
punto : (A) perchè febbene alcuni membri dell’ Acca-
demia di Mogouza fieno Gefuiti ; non fono bensì nè tut-

ti
,
nè i principali. Sicché vana è la congettura, co-

me quella
,
a cui il fondamento traballa , e manca . ,

XI. Sol , che il di lui libro s’ apra alcun poco , e sr

rivolga ec. Chi defie fede a ciò, che intrepidamente
avanza 1

’ Apologifla ,
nella fua piccola Parenetica

, che
agg>unge ,

alnum.987. crederebbe affai difficile quello
rilcontro per la rarità delle Copie di quello libro , che
fecondo lui van girando , effendo il Padre Piazza con-
dannato nelle fpefe ;

perchè rimaflc fi fon quafi tutte

prefib di lui a combatter colla tignuoia . Veramente ci

vuole la poca riflcdionc d’un giovane , elle parla per
parlare, ad aderir da un Paefc cotanto lontano

,
quan-

to è Modena da Palermo : Difplicet tornea accepijfc^>,

sa Sici iia
, & Neops!i Opus tuum nullum aàvenijfe

benevolum Lrnptorem ,
ut comp^nfares faltem impenjam

pecunia!/! in eanione
\ feti in angulo cella cura blattit,

ac tìneis pugnare . Si confoli pure il compafiìonevole

Scrittore full’ avvilo, che chi in tal modo l’ha falfa-

mcnte ragguagliato ; ha avuto forfè riguardo a rifpar-

miarglila pena, che credette , foffe per arrecargli il Pa-

pere: come delle Copie, che molte erano, appena ne
fon rimaflc pochidime appo lui : edendofi quafi tutte-»

felicemente efitate già da gran tempo, non folo in Sici-

lia, ed in Napoli; ma in Roma ancora, in Milano , in

Genova, in Venezia, ed in Livorno , d’onde fono (la-

te con premura ricercate: Anzi ne fono andate fino in

Germania, richiede di là, per opporle alla Verdone-»

tedefea della Regolata Divozione t di cui fi è altrove-»

fatta parola, come fi avvifa.alla nona Annotazione.
Del rimanente, s’ c’ davvero perfuadevafi, che quell’ opc*

R r 3 fa

[a] Hijlor. de tAuxìl. Vindìcata lib. 1. cap. 23. p.

i©j. col. 2.
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ra forte fiuta grama cotanto, e fgraziata
, rimala fiu

preda della tignuola ;
perchè tanto incomodarli ad op*

porle un libro si faticato
,
qual è il fuo : dove febben

nulla v* abbia di fufianziofo , c di fodo , che combat,
ta le dottrine del Padre Piazza

;
vi fi ammira non per

tanto quel travaglio da fchiena grandirtìmo
, ch’egli eb-

be a fare, per ridurre in frafarlo tutte le formole ingiurio-

fc ufate da S. Agollino contra gli Eretici
,
per applicarle

quafi in ogni periodo ad onta , e ftrazio del P. Piazza,

a cui calzan tanto male, quanto ben quadrano a quel,

li, a cui dal Dottor Santo furon vibrate?

XII. Nosti
, quis su Lamindus Pritanius ? &c. Quella-,

caricata dimanda, con quel, che in feguito 1
’ Apolo.

gifta fa l'crivcre al riforto Pritanio C *1 quale
, per la

ìu a nota modertia
, non l’avrebbe mai fcritta

,
quanti’

era veramente in vita) obbliga a dire in rifporta ciò,

che fenza una cotal dimanda fi farebbe ommcflfo . Si

rifponde dunque , che il Padre Piazza conobbe benifli-

mo chi fi forte Pritaifio , e lo conobbe pur un gran..

Letterato; ma fallibile appar degli altri figli di Adamo:
anzi

,
per la sfera troppo vafta , eh’ e’ prefitte alla fua..

letteratura
, lo conobbe per più fallibile ,

nelle parti-

colari materie
,

che non Io fon que’ ,
che in effe-*

l’onofi lungamente cfercitati; perché quell’ Ars lotiga

,

vita brevit
, fi (tende a tutte le facoltà: non fi ferma-,

nella fola Medicina, onde fu detto.

Lo conobbe fotto il nome di Lampridio
, e di Valdcfio ;

' c nell’ Opera intitolata : Qaufa lmaculate Ccncepsionir,

ch’egli diede alla luce , in Palermo, nel 1^747. ebbe a_,

fentir la pena, di averlo colto in tanti falli, che nell’

indice di quella , lotto la lettera L. alla voce Lampridiut
( fatta l’ avvertenza , che Lampridio

, e Valdefio era lo

fteflo ) fi veggono regirtrati in quella maniera : No -

fintar pluret Lamprtdii lapfus diverfi generi:-, p. 20.

8: feq. num. 62. & feq. pag. 23. num. 7;. Si feq. pag. 140.

num. 76. pag. 14J. num. 8S
1

.
pag. 145. num. 92. prg. 148.

n«m. 100. pag. 152. num. 109. Sub nomine Valdefii:

P ag-
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pag. 27$. & feq. 186. & feq. pag. 366. Se. fcq. num. 62.'

& feq. pag. 382. num. 25. pag. 416. & feq. num. 12$. pag.

550. num. 124. & feq. pag. 574. num. 239. pag. 610. nutn.

37. Scfeq. di che il Signor Muratori allor vivente non
ebbe il coraggio di fcolparfene

, e renderne ragione-»;

Molto più antica bensì fu la contezza, che di lui ebbe,

fotto il nome di Pritanio , per l'Opera de lngeniorutn

Mederattorte in Religioni* negotio . Perocché appena era

nato , e al piò frequentar poteva l' infime fcuole chi fi

vocifera cflfer 1
* Apologifta , quando il Padre Piazza-.»

dettando il trattato de Fide
, nell’ Accademia pubblica-,

di Palermo ad una fiorita fcolarcfca di oltre a cento Stu-

denti , fu coftretto ad impugnar varie Sentenze troppo
arrichiate, e pericolofe . Ne’ fol ne' MM.SS. che. tut-

tavia da non pochi de' Tuoi antichi Scolari fi conferva-

no ; ma in iftampa ancora dovette contraddir piò dot.

trine di quell’opera, allorché nel 1734. dopo il primo
corfo di anni 7. di Teologia Scolaftica fatto in Palermo,
(giacché por tornò ivi a leggerla per altri due anni )
rnterpetrando la Divina Scrittura, efpofe a pubblica .

difputa
, e diè alle flampe una ben ampi» Diflertazione

Biblico-Pkyjrca

,

nel di cui indice, alla lettera P. leg-

gefi , come liegue : In Pritanium nota qv&dam 76. ( fo-

no numeri marginali), & feq. 8o. 82. 184. 198. 209. £17»
244.279.282.298. E ciò vaglia ancora di qualche rif-

pofìa per quelle orgogliofe parole , che 1’ Apologifta-.

inconfidcratamcnte fa dire ,
fotto il num. 279. della Pa«

renetica al riforto- Pritanio . ,, Evolvici unquam hoc
«, opus?: Qde Ingeniorum Moderazione ) Diflicillimum-.

• „ rcor . Ab adolefcentia tua ad ufque feneflutem dc-

„ tentus intra fchols cancelJos nunc Auditor , nunc Ma-
», gifter, ntne Pr»fe6lus ; occupatus in preegrandibu»

„ evolvendis Operibus Vafquii, Suarii , Raynaudi &c.
„ pcnè exanimis iti advocando patrocinio Scienti» Me*
,, die direÉìr

, Scienti» Medi» reflex®

,

Probabilifino,

», qua: placita tu» fchol» l'unt nimiùm cara, nimiùm-

»» que diletta; certe tempus non fuit, ut ?d utiliora^

» di.
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f d?verteres.Utinam, Pater Chariflime, Opus illud pra-

Ve’ramenTe'quante parole, altrettanti palloni da vento :

f Perdonino qui i Lettori una breve fermata sù, quell,

altro tetto, che non è fuor di propolito.) Dunque .nu

primo luogo il Padre Piazza ad

lardati da parte i e*. tomi in foglio dell EJim,o Dot-

tore , il Suarez ,
i 9. del di lui famofo Competitore, Vaf.

quez, i zo« del Raynaudo.ee. fi fotte dato a leggere^,

. e meditare quell'unico tomo m 4. del Signor Mura or,,

de lngen. Moder. in Rd>g. Negot. in cui egli batt^

cotanto fodo ,
che chi ne voleva ,

almen quant* cgh, per

la Cattolica Religione , ftimò dovere di buon Teologo

Cattolico lo feri vere De Moderando Moderatore mgc -

viorum in Religioni* negotio ? E così non fotte fiato

prevenuto dalla morte ; che non avrebbe lafciata imper-

fetta cotal opera quel Gefuita Siciliano , che aveva in-

traprefa , ed aveva polfo badante di terminarla a do-

vere ! Dunque sì profonda miniera è quell’ unico , e_»

folo libro, che a ricavarne i nafeofti tefori
, doveva-,

diftorfi dalla lettura degli altri libri , e dall’ occupazion

della fcuola un Uomo avvezzo a faticar da tant* anni nel-

le miniere de' Suarez , de’ Valquez , de’ Raynaudi ec. mi-

niere per altro non de’ metalli pifi vili , ma de’ più elet-

ti ? E poi.fe il P. Piazza tutto erogato aveffe il tempo

de’ Tuoi ftudj nella Scienza Media diretta
, e rifletta , e_*

nel Probabilifmo ;
forle che non l’avrebbe fpelo util-

mente? Giova la prima , a trovar la Concordia dell’ effi-

cacia della Grazia, e Divina Predettinazione coll’uma-

na libertà, tanto combattuta dagli Eretici i giova il fe-

condo ad impedire innumerabili peccati > e la difpcra-

*ione di tante Anime * a cui conduce quell’ affettato ri-

gore, che,col mentito nome di probabiliorifmo,oggidì è in

tanta voga . E non fon quelle materie utili a baftanza?

Sarà forle più util la quifiione ,
con cui dal Sig. Mu-

ratori li dà principio al fuo libro della Carità Criftiana,

cioè ; fe , a figaificare la virtù della Carità
,
a differenza..

-— - — -- • ' ' — - della



321
della caredia , fi debba feri vere Carità! fenz’ afpuviio.

ne , com’ e’ pretende , o Cbaritai coll’ afpirazione
, come

altri fentono .

Ad titillerà divertijfet il Padre Piazza
; imparando dal

Capo 17. del lib. 1. de Ingeniorum Moderationc^t ,

che la.Chiefa è fallibile nella Canonizazione de’ Santi t

dichiarar potendo , che dia a godere con Crifto
,
chi da

a penar con Lucifero : Sentenza , che da 70. Dottori
’ tra Canonifli , Sacri Interpetri, e Teologi d’ ogni fcuo-

]a ,
tutti noverati dall’ Emincntifiimo Lambertini ( in_»

oggi Benedetto XIV. felic. Reg.) (a) tacciata viene or

di temeraria , or di fcandalofa , or d’ empia
,
or di mal •

. fonante, or di molto vicina all’ errore, ed all’ erefia .

tsid utiliora divertijfet , apprendendo dal Capo 1 8. del-

lo deflo libro, che non fia data da Dio rivelata queda
* univerfal propofizionc : Omuis homo riti eleclut ab Ec-

defia in SttcceJpjrem Vetri ejl verut- Romanus Pontifex\

d’onde facilmente feguc , che il primato della Chie-
fa nel Romano Pontefice non è d’idituzione Divina-.:

lo che favorifee quell’articolo 25. di Lutero', condan-
‘ nato , cogli altri errori di lui da Leone X. Romanus
Voritifex non ejt Cbrijli Vicariti!

,
J'uper orzine 1 totius

Mundi Ecclefiat ab ipfo Cbrijlo injlitutui . Ad utilio-
ra divertìjfet ,

cogliendo dal Capo zo. dello de.db li-

bro , che polla errare la Sede Appodolica in fènten-
ziando de’ libri, delle parole, e de’fcnfi degli Ereti-
ci , ed altri Autori privati ; onde fegue

, che abbia
potuto errare , nel condannar , come eretico

,
il fcJnfo del

- ‘ libro di Gianf'enio, ch’è l’Unico pretedo de’ G-ianfenifti:

poco giovando que’ lenitivi, con cui il Signor Mura-
tori cerca ivi di medicare quella gran piaga

, che fa_-
all’infallibilità del Vicario di Criflo .Ad utiliora di.
verriffet ,

apparando da quell’ Opera altre fomiglianti
dottrine , che avrebbe tanto a dolerli

, s’ e’ le avefTe

fpo-

M De Servar. "Dei Beati/. & T2B. Cdrtoniz. Itb. j;
cap. 43. <$• cap. 45.
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Ipofate,' quanto refla contento d’ averle impugnate

, ne*

luoghi fopra citati, in un colle tre or ora dette . Ma
che il Padre Piazza non abbia riftretti i fuof lludj fol

nella Scienza Media
,
e nel Probabilifmo

; ben lo danno
a vedere , fenza che altri il dica

, le Opere Teologiche,

che di tempo in tempo ha date alla luce , e fono: Dif-
ferititi!) Biblico- Pbyftca de Litterali proprio Sacra
Scriptura fenfu &c. Panarmi , 1734. apud Stepbanum
Amato t in 4. Confa Immaculata Conceptionis &c. Pa-
narmi per Francifcum Valenza , 1747. m Fol. Chriltia •

tiorum in SanElos , Sau&orumque Reginam &c. Deio-
tio &c. 1indicata fimul & illujlrata . Fanormi per An

•

gelum Pelicelia , 1751. In 4. Il Purgatorio : ÌJtruzicne

Catecbijlica &c. In Palermo per Felicella, 1754. in 4;

oltre ad un altra Opera di Teologia Morale , eh’ e’ fece

correre anonima , e la lettera al Padre Concina , che-*

diede occafione alla Lettera Critica , diretta al P. M.
Domenicano , che forma il prefente Libro .

XIII. D’ ONDE C dagli Elisj ) il p. Serry finse, che il
* Dott. Launoy scrivesse una Lettera. Convien dire,

che il noftro Apologifta fi folle tolto ad imitare il grand’

efemplar^ di quefla lettera del Padre Serry , le pon.

gali mente alla maniera , con che fa parlare il Signor

Muratori , nella Parenetica . Ma doveva penfare di

quanto diverfa fama fodero il Sig.Muratori, e ’l Dott. Lau*

noy , ed inoltre badar doveva allo feopo della Lettera,

a quell’ Uomo attribuita dal P.Serry. Era quella una Let-

tera, che fol poteva fcriverfi o da’ Campi Elisj de’ Gen-
tili , o dall’ Inferno de’ Criftiani

;
perchè fi pretende.»

con elfa difendere *un libro ufcito,col nome del Lau.
noy, nel quale fi fa empiamente pafiare per Novatore
S. Agoltino , e fi fa comparire Capo di partito contra
1
’ antica dottrina dalla Chiefa, intorno alla Predeftina-

zione , ed alla Grazia: e tuttala difefa fi (ónda in una
fóleanifiìma impoltura contra il fior de’ Teologi Gefui.
ti ivi fchierati in lungo Catalogo ,

dicendofi di loro :

Che abbiano col loro efempio preceduto il Dottor Lau.
noy,
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noy , nel dar la taccia di Novatore al Daftor Santo . Fu

quella infame Lettera con incredibile audacia indiriz-

zata al Padre Tirfo Gonzalez Prepofito Generale del.

la Compagnia. Ma trovò nel Padre Daniele della Ref-

fa Compagnia chi ,• denunziandola al Padre Cloche_*

Generale dell’Ordine de* PP. Predicatori
, ne fmcntl la

calunnia , e no fvergognò 1
* empietà dell’ idea . PortSL.

ella quello titolo : Epijlola Joannit hanno’* ex Elyjìo

ad Generalem Soc. ’Jefu Prepoftlum data . La fua im-
pugnazione dal Padre Daniele formata a Lettera

, diret-
ta al Padre Generale Cloche, fi legge, nel Tom. 2. del-

;

la Raccolta delle varie Opere del Padre Daniele, dove
Ha parimente la di lui confutazione del menzionato em-
pio libro del Dottor Launoy

, che infama S. AgoRino 1
di eretica novità . Che poi quella calunniofa Lettera.»
folle Rata conlultata dall’ Autor della Parenetica

, ben.»
lo comprova l' ufo sfacciato

, eh’ e’ fa della Rcfla calun-
nia contra de’ Gcluiti

, al num 22, come a fuo luogo
riflettefi

, in quello Avvilo.
XlV. Nelle già tanto infami, e tante volte proibi-

te Lettere Provinciali . In mille Libri fi leggono le
cenliire , e condanne delle Lettere Provinciali compof-
te dal Palchale, e trasferite nel linguaggio latino, colla
giunta di alcune Annotazioni dal Nicole. Con tutto ciò,
perchè la moda corrente porta

, che fi ripetano mille
volte

, ed in infinito le Refic cofc
,
per l’ intrepidezza

di coloro
,

che avendole mille volte intéfe , fingono
di non averle mai udite ; ancora qui brevemente fi ac-
cenna

, che furono qucRe Lettere la prima volta proi- •

b*te
, c dannate da Alcfiandro VII, nella Gener. Con-

greg. della Rom. Gener. Inquifizione , al 1. Sett. 1657.
Indi a 5. Giugno 1693. perchè contengono propofizio-
ni eretiche

, erronee, fcandalofe; e perchè fono difen-
ditrici dell’ Erefia di Gianfenio

, e degne d* altre cen-
fu!’e • Di più dal Rcal Configlio del Re Crifiianifiìmo
(Udite le cenfurc , che di tal libro fecero molti Vef-
tovi di Francia, molti Teologi, c Dottori della Sorbo-

’
‘ * na)
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na ) fa dichiarato : che tanto nelle Lettere J quanto
nelle note aggiuntevi li difendono gli errori di Gian»
Senio, dannati dalla Chiefa,e vi fi contengono maldi-
cenze , ed infolenze intollerabili , fenza perdonarla ad
'alcuno: non al Pontefice, non a’ Vefcovi, non alla_*

Facoltà di Parigi
, non alle Famiglie Religiofe. E do*

po ciò il Re , fedendo in Configlio, decretò
; e coman-

dò ,
che un si fatto libro fi laccrafle, c bruciafie per

man del pubblico Carnefice :
proibendone al tempo

ftcfTo la ltampa , il venderlo, c ’1 ritenerlo . AHuml-*
Farifis ,

die 23. Septembris
,
anno 1 66o.

XV. P. Molina. Pofiòn ben latrare i Mimici della Com-
pagnia contra il Padre Molina . Scnzachè alcun Gefui.

ta lo lodi
,
e dica chi egli iìa ;

baita ad accreditarlo,

preffo chi noi fapelfe
,
la memoria, che ne lafciò il co-

tanto celebre Abbate Silveftro Maurolico . Ecco le lue

parole: (u) Cujus eruditus de tAuxiliis Fattui poftnt
in fornace examinit Foutifcii, & fapius igne probarust

deprebenfus ejt Aurum omnibus numeris purgatissi-

mum. IpJ'e •verà Molina in Tbeologia Morali tanta eJF
au&oritatis , tantaque afiimationis , in Tribunalibus ,

apud ^urilìa: -, ut fine allo adminiculo
,
aut copia

alìorum AuUorum afferai Lumen Veritati , decisio-
‘ NEM CAUSIS , TERMtNUM LIT1G1IS .

XVI. QUIS TOTEST DIM1TTERE PECCATA , NISI SOLUS DeUS?
Molto fi è ragionato full' intelligenza di quello paltò

Evangelico
, nella Lettera Critica al P. M. dove s'è

dimostrato , di quale autorità fia . Vcdafi impcrtanto il

$. XIII. con que’, che Seguono. 1
“ /

IL FINE.

00 Maarolhus , l)b, f, Oceani Relig.

,
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